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DESCRIZIONE 

DI  MILANO 

0 R N^ T^ 
CON  MOLTI  DISEGNI  IN  RAME 

•  Delle  Fabbriche  piìi  cofpicue  , 

che  fi  trovano 
IN  QUESTA  METROPOLI, 

Raccolta  ed  Ordinata 

DA  SERVILIANO  LATUÀDA 

Sacerdote  Milanefe .  - 

TOMO  SECONDO. 


IN  MILANO,  MDCCXXXVn. 


^JELLA  REGIO -DUCAL   CORTE, 

A  fpefe  di  Giuseppe  Cairoli  Mercante  di  Libri. 

Cen  Licenza  de"  Superiori ,  e  Privilegio . 
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Delle Cofe  più  rimarchevoli,  contenute 
nel  Tomo  Secondo. 

Num.  47.0. -^wfo  Stefano  in  Brolio,  Ba- 
kD  Jìlica  Collegiata  ,  e  Parroc^ 
chiale  .  Spiega/i  il  nome  di 
Brolio  .  pag,       I 

In  quefle  vicinanze  ritrovava/è 
uno  Spedale  chiamato  in^ 
Brolio  .  j 

Inflituzione  dello  fiejp)  ,  f 

QuefiaBa/ìlica,  detta  di  Santo 

Stefano  alla  Ruota  .  7 

Primieramente  eretta  [otto  il 

titolo  di  San  Zaccherta .         iz 
Di/Ir  fitta  dal  fuoco  .  ij 

Fabbricata  di  nuovo  .  14 

In  effafu  uccifo  Galeazzo  Ma^ 

ria  Duca  di  Alilano  .  ij 

Demolita  e  rifabbricata  .  ivi 

Ripofla  in  quefla  Ckiefa  un* 
Immagine  miracolofa  di  No' 
flra  Signora,  venerata  prima 
nella  Contrada  harga  .  17 

Capitolo  antico  di  quefia  Col' 

legiata  .  ip 

In  effa   venne  trasferita  IcL^ 
Collegiata  di  San  Giovanni 
*  2  Eva»' 
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A'\     Evangdida  del    luogo    di 

Pontirolo  .  20 

Cemeterio  in/Igne  di  Santo  Ste- 

fano  ,  quando  rifabbricato  .     21 
Di  chi  frano  le  offa  ivi  confer- 
iate^ oppiniorie  dell'autore.     19 
San  Bernardino ,  Confraternita 

Ambrofiana  .  21 

4j^     F      Croce  di  San  Aj  art  intano  ^tr  ima 

di  Li  fondazione .  2j 

Traffortata  nel  prefente  /ito , 
e  figura  .  25 

Num.  ^S.Santa  Maria  della  Salute  ,  de* 
Cher'.ci  Regolari  Miniflri 
d e gV  Infermi  .  16 

Giunti  la  prima  vclta  in  Mi- 
lano ,  ajjìflono  agV  Infermi 
dillo  Spedale.  27 

Paffano  alla  Chicfa  di  Sa-^ta 
Jióaria  Annonziata  in  Porta 
Vercellina .  ivi 

'Ergono  ivi  un  Oratorio  .  28 

Si  portano  ad  un  altra  Chiefa 
dedicata  a  Santa  Eufemia^ 
nella  Strada  del  Durino  .       29 
Fahbricc:no  la  nuova  Chiefa.       31 
.  Num.  é^^.San  Vito  al  Pafquirolo  ,  fucu, 

antichità  .  3^ 

Riedificata .  34 

San  Zenone ,  Depofito  di  Conver- 
tite^ 
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the ,  altre  volte  Cura  d*AnU 
me  .  3J 

Eretta  in  Confervatorio  da  San 
Carlo  .  ivi 

Qui  d^afftrefp)  eravi  la  C  iefa^ 
de*  Santi  Caterina ,  Stefano^ 
e  Croce  »  di./}rune .  3<J 

Num.  50.  Le  Carceri  Regie  dell*  Egregio 
Capitano  di  Giufiiziaj  pri- 
ma Jituate  nel  recinto  ,  che 
ora  occupa  l' Arcivefcovato ,     37 

Quando  edificate  in  queflo  luo- 
go .  ivi 
San  Martino^  detto  in  Compito y 
Oratorio  de*  Calzolari ,  an- 
ticamente Parrocchia .  40 

Confegnato  a  Scuolari  fenz* 
Abito.  41 

Santa  Maria  Immacolata  di  Cam- 
po Santo  .  4» 

Qui  vicino  ritrovava/i  la  Chie- 
fa  di  San  Jacopo  Rdudenfe ,     ivi 

Queflo  fito  prima  albergo  di 
pubbliche  Meretrici  .  45 

Convertito  in  Chiefa  .  44 

Viene  cofiituita  in  ordine  pri- 
ma tra  le  Scuole  della  Dot- 
trina Crifiiana  ,  44 

Aggregazione  ad  ejja  dell'Ora- 
torio de*  Giovani  ivi 
*  }            Num. 
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Num.  $i.Le  Quattro  Marie,  Luogo  Pio.     45 
Si  [piega  il  nome  di  Pateri  , 

0  P atari .  ivi 

Fondazione  del  [uddetto  Luogo 
Pio .  47 

Cappella  quivi  vicina  della  Com- 
pagnia della  Santa  Croce  , 
e  quando  fu  eretta  .  48 

Num.   $lM  Kerzaro  ,   alias  Kiridario  , 
•    opinione  di  Gualvaneo  della 
Fiamma  circa  queflo  Jtto  .      49 
Num.  $l,Santa  Maria  ad  Elifabeth ,  Ora-' 

torio ,  [uà  erezione  .  j  i 

Si  tratta  dell'  inflituzione  del- 
la Compagnia  della  Santa 
Croce  .  ^^  e  feg, 

Num.  ^^.Curia  e  Palazzo  Arcivefcovile .     54 
Dove  abitajfe   Santo  Ambro- 

fio  ,  55 

Principe  del  vecchio  Palazzo 

Arcivescovile  .  5<$ 

"Dovt  dimorassero  altri  Arci- 
vescovi ,  57  e  S^g* 
Ampliato  il  vecchio  Palazzo , 

e  ridotto  in  miglior  forma,     59 
Perfezionato  da  San  Carlo .         6z 
Cariche  che  compongono  la  Cu- 
ria ArciveScovile  .  6^ 
Canonica  ^  ed  e  deScritta  .          64 
Inventario  de* Quadri  della  GaU 

leria 
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leria  Arcivefcovtle  .      66  e  feg. 
Inventario  de'Qitadri  del  reflan- 

te  del  Palazzo  .  93  e  feg. 

Inventario  de*  Quadri  che  ritro' 
'uanfi  mlle  Cafe  di  Campa-- 
gna  delV Arcivescovo ,     98  e  feg. 
Grandezza  del  Palazzo  Ar- 
civef covile  .  lOl 

Ita  Contrada  dì  San  Clemente^ 
così  detta  da  un'antica  Chie- 
fa  di  tal  nome.  lOt 

Ofpizio  de* Benefiziati  della  Mc' 

tropolitana  .  104 

Altre  volte  Spedale  de'yecchj.  105 
Canonica  antica  de'Decumaniy 
ove  trovavafi  .  ivi 

Cafa  degli  Ofliarj  .  ivi 

Scuole  Canobiane  ,    loro  fonda- 
zione ^  ed  infiituto .         ivi  e  feg, 
Num.  $$.La  Penitenziaria  ,  Oratorio  di 
Santa  Maria  Maddalena^ 
quando  fondato  .  107 

Santo  XJriele  alMuro-rotto  detta 
dopo  San  Michele  al  Muro- 
rotto ,  Chiefa  vicina  al  detto 
Oratorio  ydiflrutt  a.  ioSéti^ 
Num.  J  6, Campo  Santo,  Accademia  de*Seul- 
tori.  Oratorio  di  Maria  T^er^ 
gine  Annonziatayperthh  così 
.  nominato  ,  109 

*  4  In 
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In  queflo  luogo  vi  era  la  Chic" 
fa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore .  ivi 

Èranvi  parimente  in  vicinane 
za  di  detto  Oratorio  leu» 
Chieda  e  Monaflero  intitola' 
ti  di  San  dietro .  109 

L,a  Parrocchiale  di  San  Mi- 
chele denominata  fub  Domo^ 
ed  un*  altra  dedicata  a* Santi 
Quattro  Martiri  Coronati,  irò 

Fondazione  del  Campo  Santo .      ivi 

Sala  de*  Deputati  della  Fah^ 
èrica  della  Metropolitana , 
ed  i  membri  dello  fiejfo  Ca- 
pitolo .  112 
Porta   Romana   ,    dedicata    ad 

Apolline  .  115 

Sito  antico  di  detta  Porta,       114 

Arco  del  Ponte  y  e  fua  descri- 
zione .  115  e  feg. 

Arco  Romano  ,  fua  descrizio- 
ne ^  e  rovina  .  118 

Fabbrica  della  nuova  Portela 
Romana.  121 

Gonfalone  di  detta  Porta.         iiz 
Num.  ^J. Santa  Marta  ,  Oratorio  de*  Di- 

fciplini  .  ivi 

Prima  Spedale  nuovo  y  ed  infli" 
tuzione  dello  flejjb  .  ivi 

Chia" 
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Chiamavafi  quefla  Chtefa  col 
titolo  di  Santa  Caterina  la 
Martire  .  115 

Introduzione  in  effa  de*Difci' 
plinati  [otto  la  denomina- 
zione di  Santa  Marta  della 
Pazienza  .  114 

Num.  58.?^^^^^''  Regio-Ducale  ,  117 

yarj  di  lui  nomi  .  ivi 

Fabbricato  da  Azzone  T^ifconti.    ivi 
Si  defcrive  h  di  lui  antica^ 

figura  ,  ivi 

Demolito  in  parte  per  darc^ 
fpazio  alla  Fabbrica  del 
Duomo  .  119 

Riftorato  da  Don  Luigi  de.* 
Guzman  Ponza  de  Leon  ,     130° 
Serie  de*  Governatori  di  queflo 
Stato  da  Carlo  V,  Impera- 
dorè  fino  al  predente  .  i^« 

Bagni  de*  Duchi  .  i]^ 

Teatro  fabbricato  in  Corte .  ivi 

Incendiato,  1^7 

Teatro  nuovo  .  ivi 

Il  Senato  Fccellentijjtmo  ,  1^9 

Sua  inflituzione  .  14 j 

Soggetti  y  che  anticamente  lo 

componevano .  14^ 

Bif ormati .  147 

Stato  predente .  14^ 

Tom$  IL  *  s  Suo 
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Suo  regolamento  .  ijf 

Sua  autorità  .  l^^ 

J^efli  antiche  de* Senatori,  ijj 

Dtvife  moderne  .  ivi 
Luogo,  ove  anticamente  radu- 

navajì ,  i  ^y 
Miniflri  ed  Uffiztali  ,  che  lo 
compongono  .  i5j 
Sig.  Gran  Cancelliere  ,  Carica^ 
inflituita  da  Lodovico  XII. 
Rè  di  Francia  .  i6$ 
Sua  autorità.  i58 
Suoi  Uffiztali  .  1(59 
Jllufiriffimo  Magiflrato  Ordina- 
rio ,  fua  origine  .  170 
Suoi  Uffiziali  antichi  -,  171 
Riformati  .  ivi 
Sue  incombenze.  17 j 
f^arie  mutazioni  feguite  ìm_. 

queflo  Tribunale  .         ivi  e  feg. 
Perchè  nominafì  Ordinario.  177 
Sua  amminiflrazione  ed  auto- 
rità .                           177  e  feg. 
Suoi  titoli  .  179 
Notari  Camerali ,  e  loro  uffi- 
zio .  ivi 
Miniflri  ed  Uffiziali,  che  com- 
pongono queflo  Magiflrato .  180 
Cajfa  di  Redenzione .  181 
ìlluflrifflmo  Magiflrato  Straor- 
dinario 
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dinario  quando  ìnfìituito  .  i8i 

autorità  dello  flejjo  .  ivi 
Sifirma  antico    di  quefio  Tri- 
bunal f .                          182  efe^. 

Srato  frefenfe  .  187 
Giureddizione  civile  e  criml» 

naie  dello  fleffo  .  ivi 

Suoi  Miniflri  ed  Uffiziali  .  188 

Magiflrato  della  Sanità  eretto,  189 

Suoi  Mimflri  ,  ipi 

Sue  incombenze  .  i^z 

Uffiziali  permanenti ,  19  j 
Regio  Uffizio  del  Giudice  ddle 

Monete ,  1^6 

Sua  infpezione  ,  197 

Suoi  Uffiziali  .  198 
Uffizj  della  Veedorta  Generale  , 

e  Contadorìa  Principale  ,  199 

Loro  inflituzione  .  ìlì 

Uffiziali  antichi.  ivi 

Uffiziali  prefentanei .  102 

Uffizio  della  Mezz'annata  ,  da 

chi  introdotto  .  -2.05 
24mmintflr azione  dello  flejjo .  -204 
Ordini  di  qucflo  Uffizio  .  205 
Miniflri  .  207 
Regio-Ducale  Stamperìa  .  208 
San  Gottardo  ,  Cappefla  Regio- 
Ducale  .  210 
Xrovavafi  in  queflo  luogo  Icl^ 
Chic- 


^--..éi^i^i.^  .^ 


xu 


TAVOLA. 


Chiefa  di  San  Giovanni  alle 
Fonti  .  ivi 

Azzone  f^ifconti  rifabbrica^ 
quefia  Cappella  fatto  il  ti- 
tolo di  San  Gottardo  .  ivi 

A  quefia  Chiefa  era  unito  un 
Convento  de*  Padri  Conven- 
tuali  .  Ili 

Va  Lodovico  Maria  Sforza^ 
incorporati  alla  Famiglici^ 
di  San  Francefco  in  San 
Nabore  e  Felice  .  iiz 

T)i  nuovo  rifìorata  .  215 

In  quefia  fu  uccifo  Giovanni 
Maria  Vifconti  fecondo  Duca 
di  Milano  .  11 5 

Torre  della  Corte ,  e  fua  deferì- 

zione  .  2 IX 

Fu  in  effa  collocato  il  primo 
Orologio  a  Campana.  214 

Num.  JpX^  Divinità^  LuogoFio^quan^ 

do  fondato  .  217 

Suo  inflituto  .  2i3 

N'unì.  óo.Santo   -Antonio   Abate  ,  ChiefcL^ 

e  Collegio  de*  Padri  Teatini,    ivi 

Era  uffiziata  altre  volte  da* 
Monaci  Antoniani  .  219 

Amminiftravano    quefli     uno 
Siedale  per  gli  Infermi  toc^ 
chi  dal  male  di  fuoco ,  poflo 
nelle 
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nelle  vicinanze  loro  ,  cbiiU' 
mato  Hofpitale  Porcorum.    ivi 
_  Levane  li  Mimaci ,  e  fajfa  in 

'  Commenda  .  ivi 

Sono  introdotti  in  Milano  li 
Padri  Teatini,  a* quali  ajfe' 
gnafi  la  Cafa  e  Chieja  di 
Santa  Maria  preffo  San  Ca- 
limero .  zzo 
I                      Trafportati    nella   Chiefa    di 
[                          Santo  Antonio  ,  zzi 
T^enerajì  nel  vicino  Collegio  la 
flanza  ,    in  cui   albergava 
Santo  Andrea  d*Aveltno .       ivi 
Rifabbricafi  la  Chiefa .     zzz  efeg. 
Oratorio  unito  a  detta  Chiefa .  227 
In  ejjb  fu  eretto  un  Conforzio 
di  Fratelli  e  Sorelle  ,  detti 
della  Concezione  .                  228 
Inflituzione  nel  Collegio  dell* 
Accademia  de^  Fatico/I.         22^ 
Num.  61, Santa  Cat er ina ,  Luogo  Pio,  La 
Santijpma  Trinità ,  Confra- 
ternita Ambrojtana  .             231 
Santa  Caterina ,  anticamente  Spe- 
dale ,  ora  Luogo  Pio  .  ivi 
San  Giovanni  in  Bra  ^  detto  in 
altro   tempo  San  Giovanni 
Boccadoro  .                            232 
Rifabbricato  .  ivi 
Ora- 
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Oratorio  di  Scuolari  Ambre- 

fiani  .  ivi 

Da  quefli  fi  [occorrono  li  Pel- 
legrini .  13 } 
Num .  6i,San  Giovanni  in  Guggirolo ,  Ora- 

torio ,  perche  così  nominato .    235 
Detto  anticamente  di  San  Gia- 

copo  Intercijo  .  ivi 

Era  Cura  d* Anime  ,  ed  ora 
confegnato  a  Scuolari  Am- 
brcfiam .  ivi 

Dietro  quefla  Chiefa  evvi  VOra- 
torio  di  Scìnta  Maria  dilla 
PaJJìone  ^  [uo  infìituto  e  re- 
golamento .  ivi 
^     G      Croce  di  San  Glicerio  al  Botto- 

nuto  ,  quando  benedetta»       237 
Cappelletta  della  Adorazione 
de* Magi  .  238 

Ancona  di  Maria  Vergine  nella 

Contrada  di  Chiaravalle .       ivi 
-ijf     H     Croce  di  San  CaflrizianOy  quan- 
do fondata  .  240 
Num.  ói.Parrocchia  di  San  Giovanni  Ito- 

^  lano  ^  fua  antichità  .  241 

Al  prefente  detta  San  Giovan- 
ni Lat erano  .  ivi 
^    I .      Croce  di  Sm  Mauricìllo ,  da  chi 

benedetta .  ivi 

Demolita  yedi  nuovo  eretta .       24? 

In 
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In  quefloftto  eranvi  altre  volte 
alcune  Carceri  .  iui 

>Jum.  ó^.Cbiefa  di  Santa  Maria  preffo 

Sin  Satiro  ,  Cuoi  principj  .     ivi 

Alutata  in  Ba/tlic.j,  detta  di 
tutti  li  Fedeli  Crifliani  .     244. 

Conceduta  con  le  ragioni  Far- 
roccbiìli  a  Monaci  Bene- 
dettini .  245 

Storia  del  Trafporto  della  mi" 
racolofa  Immagine  di  No/Ira 
Signora  ,  eòe  venerafi  ìvl^ 
qucfla  Chieda .  24^ 

Opinione  d^alcuni^ohe  in  que- 
fla  Chicca  uffiziaffero  anco- 
ra  li  Canonici  Regolari .       249 

Defcrizione  della  Cafa  de*  Si- 
gnori Marcheji  Erba .  250 
^um.  6$. San  Giovanni  in  Conca  de* Padri 
Carmelitani  ,  Parrocchia  , 
f uà  fondazione .  2^z 

Sepolcro  di  Bernabò  Visconte.     255 

Rifìorata  .  1$$ 

Piazza  di  que(ìa  Chiefa  am- 
pliata con  ejjerji  demolita  in 
parte  la  Cafa  de*  Cani  di 
Bernabò  .  257 

Qui  incominciava  il  Portico  da 
Bernabò  eretto  per  paffare 
al  Caflello  della  Torretta .       ivi 
Par-" 
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Parrocchiale  di  San  Zenone^ 
in  l'icinanza  della  predetta 
Cbiefa  demolita ,  per  fabbri' 
care  il  Convento  de*  detti 
Padri  .  158 

Nella  flrada  de*  Moront ,  altre 

volte  detta  di  Settara ,  eravi  \ 

un*  altra  Cbieja  dedicata  a 
San  T^incenzo.  '"^'«i 

<Ji>     K      Crocp  di  Sin  Marcio:  Si  efami-  m 

nano  alcune  opinioni  circcL^ 
qmpo  luogo.  2J9  e feg. 

Da  chi  fondata.  itfj 

Num.  66.San  Vittore ^  Confraternita  Am^ 
brojìana ,  prima  fu  ParroC" 
chiale  .  264 

Conceduta  a*  Scuoiare  Ambro- 
fiani  .  16^ 

JJ  antica  Porta  Romana  era 
in  quefìo  luogo  .  i6j 

Santa  Maria  della  Neve,  Luo- 
go Pio  ,  quando  eretto  ,  e 
fuo  inflituto  .  2^9 

Defcrizione  del  Corfo  di  Porta 
Romana  .  ivi  e  feg. 

Palazzo  antico  di  Gio.  Giacopo 
Trivulzio.  271 

Num.  6'j. Santo  Stefano  in  Rugabella ,  Ora- 
torio Segreto  .  Si  f piega  il 
nome  di  Rugabella  .  272 

Ghia- 
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Chiamava/i  quefia  Chtefa  San 
Domenico  ,  e  perchè  .  ivi 

Vetta  dofo  Santo  Stefano  dc^ 
Cent enar toh  ,  e  perchè.         274 

y^ltre  volte  Cura  d^ Anime.      ij$ 

Congegnar  a  per  Oratorio  aduna 
Confraternita  di  Scuolari.     ivi 

T^engono  quefìi  trafportati  in 
San  Calocero ,  ed  in  ejfcL^ 
introdotti  h  Giovani  dell* 
Oratorio  Secreto,  lyS 

■Num.  óS.Monafiero  di  Santa  Maria  di 
Lenta/io ,  prima  ritrovava/i 
nel  fito  del  Pretorio  ,  278 

Trafportato  in  quefio  luogo.     279 

Sua  antichità.  280 

ì  Nu m.  6g.San  Nazzaro ,  Bafilica ,  e  Parroc- 
chia^ quando  fondai  a .     284  e[eg^ 

Chiamavafi  degli  Afpofloli ,  0 
Romana  ;  infeguito  Nazza^ 
riana  .  285 

Fatta  lafiricare  dì  marmi  Li" 
bici  .  290 

Arfa  e  quafì  difirutta  .  293 

Riflorata  ,  295 

fi  Traslazione  del  Corpo  di  San 

Nazr^aro .  296 

La  Trivulzia  .  ■502  ejeg. 

Invenzione  del  Depofito  di  San 
Matroniano  Eremita ,  fepol' 
to 
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to  in  quepa  Chiefa  .  507 

San  Domenico  dimorò  nellcL^ 
vicina  Canonica  ,  ^ij 

Unione  de*  Giovani  fenz\ibito  ra- 
dunati in  quefto  luogo  .         305 
Chiefa  di  Santa  y^gata  ,  Orato- 
rio ,  fua  antichità .  314 
Se  vi  foffe  un  Monaflero  di 

Monache  .  3 1  j 

Di  qual  tempo  introdotti  in^ 
quefla  Chiefa  gli  Scuolari 
Difciplini  .  317 

j4ntico  CrocefiJJo  in  ejfa  con- 
fervato  ,  ivi 

Num.  70.  Lf  Carceri  ,  dette  la  Torretta 

di  Porta  Romana.  321 

Ivi  fu  principiato  un  Caflelloy 

di  cui  ne  refiano  le  vefligia.  ^zz 
Sul  Ponte  vicino  fu  collocata 

una  Statoa  di  San  Giovanni  i 

Nepomuceno  .  J^4 

Num.  jl, Chiefa  e  Monaflero  di  Santo  An- 
tonio di  Padova  ,  detta  pri- 
ma Santa  Maria  della  Paf- 
fione^  infegtiito  Santa  Maria 
della  f-^i/ttazione  .  325 

Offirvavafì  in  effo  V  In  flit  ut  0 

de*  Servi  di  Mari.z  .  ivi 

f  affarono  fatto  la  Regola  di 
Santa  Chiara  ,  e  la  Chi  fa. 

fatto  I 


TAVOLA.  xix 

[otto  il  nome  di  Santo  An- 
tomo  di  Padoa  .  ivi 

Nunit  yt.San  Lazzero ,  Monache  Dome- 
nicane .  Qui  corrifpondeva 
l'Arco  Romano.  327 

Qui  ritrovavafi  VOfpttale  di 
San  Lazzero  de*  hebbrofi .      ivi 

E*  fondato  il  Monafiero  detto 
prima  Santa  Caterina  dcL^ 
Siena  ,  318 

Profejfavano  il  Terz*  Ordine 
di  San  Domenico,  indi  p af- 
farono al  principale  .  329 

Muta  la  Chiefa  il  titolo  in-, 
quello  de*  Santi  Domenico 
e  Lazzero  .  330 

Defcriveft  la  Cafa  Pertufati  .      331 

In  ejfa  fi  univano  gli  Arcadi 
Paflori  della  Colonia  Mi- 
lane  fé  .  332 

Si  tratta  della  Bibblioteca  di 
quefla  Cafa  .  333 

^    L      C'oce  di  San  Calimero  ,  quando 

eretta  . 
Num.  y^.Cbiefa  di  Santa  Croce  ,  0  San 
Giovanni^  Commenda  della 
Religione  di  Malta ,  prima 
Spedale  detto  di  San  Bar* 
fiaba  . 

Eretta  in  Priorato  .  'ivi 

Unì 
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XX  TAVOLA. 

Unt  in  ejfa  San  Carlo  gli 
Scuolari  detti  Difciplini  di 
Santa  Croce  ,  pa£ati  poi  in 
San  Salvatore  .  3^5 

Num.  y^.Cbiefa  di  San  Rocco ,  Parrocchia.  338 
Quando  eretta  in  Cura  d*  Ani- 
me .  33P 
Dogana  ,  e  Soflra  di  Porta  Ro- 
mana .  ivi 
La  Porta  Romana ,  da  chi  fatta 

fabbricare  .  34,0 

Si  dà  un  riflretto  indizio  della 
Galleria  de*  Signori  Setta- 
ta .  ì^i  e  feg. 
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DESCRIZIONE 

DELLA   CITTA- 

DI   MILANO. 

TOMO  SECONDO. 

Num.  47. 

Santo  Stefano  in  Brolìo  Bafìlica 

Collegiata  e  Parrocchiale . 

San  Bernardino  Confraternita 

^mbrogiana . 

Cinieterio  infìgne  di  SStefano. 

CIÒ  che  dirxOtiquefto  nome  di  Brolio, 
raccolfe  con  foUecitudine  e  an- 
golare erudizione  Giovanpietro 
Puricelli  nella  fua  DiJJlrt azione^ 
Nazariana  {a) ,  prendendone  con- 
tezza da  Gualvaneo  della  Fiamma  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  ,  il  quale  fiori  verfo  la_„ 
metà  del  Secolo  quartodecimo ,  e  Icrifle  mol- 
to delle  antichità  di  Milano  ,  ma  ,  fecondo 
r  infelicità  di  que'  tempi ,  molte  favolofe  cofe 
inirchiò  con  le  vere  .  Dice  quefti  pertanto 
Tomo  IL  A  nella 

{a)  Ca^.  XXXtm.  rm.  5.  ùfm-  * 
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nella  Tua  Cronaca  Eflravagante  ,  che  vi  avea 
in  Milano  „uno  Ergailerio  (  rapportiamo  le 
di  lui  parole  fedelmente  dal  Latino  nell'  Ita- 
liano ,  per  accomodarci  alla  comune  intelli- 
genza) „o  fia  Edifizio,  circondato  di  altiffi- 
„me  mura,  diftinte  in  varie  Camere  e  Stalli, 
„ne*  quali  fi  mantenevano  indomiti  Tori  , 
„Lioneire,  Orfi,  e  Tigri  .  Colà  in  certi  pre- 
jjfilTi  giorni  alla  prefenj-.a  di  tutto  il  Popolo 
„fi  portavano  i  Giovani  piii  robufti  ,  e  com- 
„ battevano  con  le  Fiere  ,  non  perchè  rei  di 
„  delitto  ,  ma  per  avvezzarfi  al  furore  .  „  In 
ral  fito  ora  fi  trova  la  Chiefk  di  San  IVazaro 
ia  Brolio  ,  non  molto  difcofla  da  quella  di 
Santo  Stefano  ,  di  cui  ragioniamo  .  Altrove 
fcriffe  lo  ilelfo  Fiamma  {a)  :  ,,Ne*  tempi  di 
„  Mefapo  Re  (  certamente  finto  ,  o  dallo  Scrit- 
tore fognato)  „in  vicinanza  alle  Pvlura  della 
„Città  fu  fabbricato  un  Giardino  ,  (  cosi 
egli  intende,  benché  impropriamente,  la  voce 
P<7n2(Brium)  „che  fi  chiama  Brolio  ,  con  ogni 
„  Torta  di  piante  fruttifere  cosi  folte ,  che  fèm- 
„ brava  più  rofto  Bofco ,  che  Orto.  Colà  era 
„  vietato  a  chiunque  l'abitare  ,  o  lo  fmovere 
„con  aratro  la  terra  .  Nel  mezzo  vi  aveva 
„una  Sorgente  d'acqua,  ove  gli  Auguri  fopra 
„Carn  fi  trasferivano,  e  prima  lavati  nel  fon- 
„te  ,  gli  augurj  loro  ed  altre  preiligiofe  di- 
„vinazioni  fopra  le  future  coi'e  cantavano  ec. 
„Tale  Giardino  ,  o  recinto  ,  era  nel  luogo  , 

„che 

'  (a)  Cbròn.  Maj  MS.  ca^.  6Z.  Ù  73- 
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^,che  fino  al  preferite  fi  chiama  BROLIO  , 
QjLiale  rpazio  occupafTe  quefto  Brolio  ,  fi  ri- 
cava dalla  Storia  di  Ottone  ed  Acerbo  More- 
tta ,  contemporanei  di  Federigo  Enobarbo  , 
i  quali  fcrivendo  il  di  lui  afledio  di  Milano  , 
additano  il  Capo  di  quefto  BroUo  fino  a  Porta 
Orientale  in  vicinanza  alla  Chiefa  di  San  Ba- 
bila  ,  cbiam.ata  allora  Co-ncilium  SanBoriim  ; 
ed  ecco  le  precife  parole  :  /p/n  die  Mcrcurii 
(alli  6.  d'Agofto  1158.)  ipfemct  Domimts  Im~ 
perator  (^Federicus)  apud  Ecclejìam^  qua  dici- 
tur  Omnes-San6ii ,  qua  efi  Ecclcfia  Templi ,  ^ 
extat  ipfa  Ecclefia  in  Capite  Brolii  juxta  ìp' 
fum  Brclimn  ,  cafirametatus  fuit  ;  quindi  fe_. 
cominciava  1!  Brolio  alla  Chi-  fa  dì  San  Babila, 
t  poneva  fine  all'  altra  di  San  Nazaro ,  deno- 
minata ancor'  efllt  in  Brolio  -,  né  poteva  piìi 
oUre  llenderfì  a  cagione  dell'Arco  Romano  , 
poco  di  là  dilcofto ,  verfo  la  Chiefa  di  Santa 
Eufemia ,  come  olTervò  il  precitato  Puricelli , 
ecco  fcoperta  manifeftamente  la  dimenfions.^ 
di  quefto  fito  ,  tanto  celebrato  dal  Fiamma  , 
prclio  di  cui  rimanga  la  fede  di  quanto  egli 
icriffe  in  riguardo  alla  fondazione  ,  e  riti  fu- 
perftiziofi,  che  vi  fi  praticavano  da' Gentili. 

Sopra  il  medefimo  Brolio  in  diftanza  d\ 
pochi  pafil  dalla  Bafilica  di  Santo  Stefano  vi 
aveva  uno  Spedale  ,  volgarmente  chiimaro 
di  Brolio  ,  come  addietro  additammo  ,  trat- 
tando dell'  Oipitale  Maggiore  .  Il  Torri  afferi, 
che  fìa  ftato  ereuo  fotto  il  titolo  di  San  Giobbe 
A  2  peli* 
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nell'anno  del  Signore  i<58.  ,  ed  aggiugne  at- 
teilarlo  „  alcune  tavole  di  marmo  mne/l:are_ 
„  nelle  pareti  ,  ove  rirrovafì  incifa  in  lettere 
„ intelligibili  la  fua  origine.,,  Chi  mai  tra  le 
perioae  verfate  nella  Storia  potrà  credere^.  , 
elTerfi  fondato  un  luogo  di  Crilliana  pietà ,  e 
dedicato  a  Srn  Giobbe  ,  in  tempi  ,  ne'  quali 
trionfava  il  Gentilefimo  ,  e  colle  più  attroci 
perfecuzioni  cercava  di  cancellare  il  nome  de* 
Criftiani ,  corretti  a  renerfi  celati,  e  ad  efer- 
citare  le  opere  di  religione  nelle  proprie  loro 
cafe  in  fegreto  ?  Ciò  è  tanto  noto  a  chiun- 
que ,  che  non  fa  uopo  di  pruove  maggiori  . 
Il  Fiamma  lo  aflerifce  fondato  nell'anno  1 14J, 
da  Gottifredo  da  Bufferò  ,  e  ciò  lo  conferma 
Benvenuto  nella  fua  Cronaca  {a) .  Simigliante 
cofa  afferifce  il  Catalogo  degli  Arcivefcovi 
ad  Ufum  Primtcerit,  ove  nella  Vita  di  Uberto 
fé  ne  fa  menzione  colle  feguenti  parole  :  Go^ 
fredus  de  Bufferò  fundavit  Hojpkale  B-^olii  . 
Le  tavole  citate  dal  Torri  ,  non  contene- 
vano  già  l'origine  di  quefto  Spedale  ,  ma 
i  decreti  fatti  nell'  anno  i\6Z.  da  alcuni 
zelanti  Sacerdoti  per  iitabilire  il  buon  re- 
golamento di  effo  ,  delegati  dal  Santo  Ar^ 
civefcovo  Caldino,  che  di  fua  mano  gli  ha 
fofcrirti  ,  come  li  rapporta  intieramente-. 
Monfignor  Francefco  Caftelli  ne'  fuoi  Col- 
lettanei ,  e  noi  gli  abbiamo  inferiti  nella.* 
Vita 

{<z)  InCbron  Maj.capp.  819  eJ?*  8x4, 
Be}iv.  Timi,  de  Écclefiis  ti"  Mcnafi^, 
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Vita  del  medefìmo  Santcf  Arcive/covo  ,  ac- 
coppiandoci r  autorità  di  Bernardino  Corio  , 
che  fa  tellimonianza  di  averle  e  vedute  , 
e  lette  colle  fèguenti  parole:  „ii.  Settembre 
„  11(58.  in  quefto  gioriio  (sbaglia  nel  giorr.o, 
ftan teche  fu  fofcritto  il  riferito  decreto  alli 
*2.  di  Agoilo  della  prima  Indizione)  „Otto 
^Prepofto  di  Carlenzago  ,  Giovanni  Rettore 
,jdi  San  Silveftro  ,  e  Pietro  di  San  Sifto  con 
),An Telmo  di  Orto  Confolo  della  Repubblica 
,,per  commiflìon  di  Caldino  Arcivescovo  di 
„ Milano,  Legato  della  Chiefa  Appoftolica  ec. 
), confermarono  l'Hofpedale  in  Milano,  detto 
,,in  Brolio,  preffo  alla  Chiefa  di  San  Stefano, 
),come  quivi  fi  vede  fopra  tre  tavole  di  mar- 
,,mo  intagliate;,,  e  quefte  durarono  fino  al 
Secolo  XVI. ,  come  ne  fa  tefi:imonianza  Mon- 
signor Francefco  Cartelli  Canonico  Ordinario 
della  Chiefa  Metropolitana ,  il  quale  afferì  di 
averne  a  grande  /tento  tratta  la  copia  ,  per 
eflere  i  caratteri  corrofi  e  dalla  ingiuria  delle 
ilagioni^  e  da' colpi  delle  pietre ,  gettate  per 
giuoco  da' fanciulli,  flante  che  corrifpondclTe- 
ro  alla  Piazza  vicina  .  Ora  chi  potrà  mai  dar 
fede  al  Torri ,  fé  prende  sbagli  così  rimarche- 
voli ,  e  fa  credere  le  fue  oppinioni,  adducendó 
per  tefiimonj  le  ilefTe  Tavole  di  marmo  ? 
Nelle  Ordinazioni  mentovate  veniva  prefcritto 
„che  gli  Uifi/iali  dello  Spedale  doveflero  rac- 
>,co8;liere  tutti  i  poveri  Infermi,  a' quali  man- 
))Caire  il  fervigio  delle  perfone,ed  il  provve- 
A  3  j,.dÌjnento 
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„  dimento  del  birognevole  ,  come  ancora  i 
„fanciullini  efpoiìì  ,  che  ritrovsflero  nella_ 
„ Città.,  e  condurli  allo  Spedale  ,  dare  loro 
„  per  quanto  fi  potefle  fuificieiite  vitto  e  vefti- 
„to.„  (Qjaì  fi  dee  riconoscere , che  già  folTe 
andato  a  male  nel  Secolo  XII.  l'altro  Spedale 
degli  Efpofti  ,  fondato  da  Dateo  Arciprete^, 
della  Metropolitana  nel  Secolo  VTII.  a  San_, 
Salvatore.)  Di  più  era  prescritto  ,  che  dagli 
UfEzialì ,  chiamati  Converfi  ,  venifTero  dillri- 
buite  limofine  e  provvedimenti  agli  altri  Ma- 
lati ,  che  nelle  cale  loro  nveflèro ,  chi  li  guar- 
dafle  ;  e  per  curare  quelli  ,  che  ftavano  nello 
Spedale  ,  erano  aflegnati  tredici  Mafchi  ,  e_. 
fette  Femmine.  In  elfo  fi  curavano  i  Lebbrofi; 
quindi  per  ordine  di  Enrico  Arcivefeovo  no- 
itro  e  Cardinale  Legato  a  Latere ,  fu  riaper- 
ta la  Ruota  per  ricevere  i  Bambini  efpofti  . 
Ivi  fi  radunavano  a  tenere  Congregazione», 
Capitolare  i  ventiquattro  Nobili  Cittadini  de- 
putati alla  cura  di  tutti  gli  Spedali  .  Rimafe 
in  fine  unito  da  Pio  Papa  II.  allo  Spedale^^ 
Maggiore  ,  come  addietro  fi  è  fcritto  ;  e  di 
poi  i  Deputati  di  quefto  Pio  Luogo  con  Ap- 
poftolica  difpenfa  ne  fecero  permuta  co*  Conti 
Rovida  ,  che  gli  cedettero  altri  loro  Beni  in 
compenfa  ,  e  qui  fecero  alzare  il  maeftofo 
Palazzo  ,  che  apre  il  fuo  ingreflb  verfb  il 
Corfo  di  Porta  Tonfa  ;  avanzando  ancora  gli 
indizi  della  antica  Chiefa  fii  l'angolo  delle_ 
Cafe  ,  che  va  a  mettere  nel  Vicolo  delle  Ta- 
naglie, 
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nagHe,  benché  ridotta  elTa  fia  in  ufo  profano, 
avanzandone  appena  per  indizio  una  Immagi- 
ne di  Noilra  Signora  Annonziara  dall' Arcan- 
giolo  Gabriello  efpoila  fu  le  contigue  pareti , 
e  guardata  da  vetri  . 

Prima  che  dal  Brolio ,  a  cui  corriiponde, 
fi  denominafle  quella  Bafilica  di  Santo  Stefano 
in  Brolio  ,  fi  chiamava  elTa  di  Santo  Stefano 
alla  Ruota  y  Sancii  Stefhani  ad  Rotam,  e  fi  ri- 
ferifee  dal  volgo,  come  }j^  credè  anche  il  Torri, 
aver'egli  quefto  diflintivo  cognome  alla  Ruota  .^ 
Manteche  quaV  ora  Santo  Ambrogio  com- 
battendo colla  fcorta  de'  Cattolici  contro  gli 
Arriani ,  dopo  fanguinofa  zulfa  ,  per  cui  fcor- 
reva  a  rufcelli  il  fangue  per  le  Cortrade_  , 
quello  de*  Fedeli  fi  raggruppò  in  forma  ro- 
tonda ,  o  fia  di  Ruota  ,  e  raggirandofi  egli 
fleifo  andò  a  depofitarfi  nel  pavimento  di  que- 
lla Chiefa  ,  in  cui  pochi  paffi  dopo  l'ingreflb 
per  la  Porta  maggiore  fi  rincontra  una  Cr?te 
di  ottone  gettato  ,  rapprefentante  la  Sferza_* 
ed  il  Pailorale  del  Santo  Arcivefcovo  ;  nell'  ul- 
timo Pilaftro  alla  delira  fra  inneftata  una^ 
Ruota  fcolpita  in  pietra  a  baffo  riglievo  con 
la  feguente  Ifcrizione  ,  che  ciò  afTerifce  : 

Qjiijnuis  hanc  jujticis  Rotam 

>     Monumentum  bahes  crHentifJtmi  proelii 

Catbolicos  inter  ,  <fy  Arrianos 

Divo  Ambrojìo 

Ecclefia  Mediai.  Antiflits^ 

cujus  i^'^eciòus 

A  4  Con- 
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Concurrens  ante  promifctius 

Caforum  fanguis  Catholicorunt 

cum  Haretkorum  fanguine  , 

Repente  in  Rota  figuram  concretus 

Sacrum  à  profano  difcrevit  ^ 

Cognomentumque  fecit  buie  Ecelejta  , 

Quod  in  ejus  pavimento  , 

Qui  ex  adverfo  Rota  jacet 

Cavus   lapis 

Prodigiose  bue  devolutum  pium  cruorem 

exorbuit  . 

Tu  memoriam  venerare  mir acuii  ^ 

J/^efligium  adora  . 

Si  aggiugne  di  più  ,  clie  le  OfTa  confer- 
vate  nel  contiguo  Cimiterio  di  San  Bernardi- 
no ,  fono  di  que*  Cattolici  uccifi  in  tale  com- 
battimento ,  riconofciuti  al  miracolo  ,  che  i 
Fedeli  eftinti  avevano  la  faccia  rivolta  verfò 
il  Cielo  ,  e  gli  Eretici  fupina  verfo  il  pavi- 
mento .  EHo  buono  ,  conviene  certamente., 
efclamare  ,  e  quando  mai  Santo  Ambrogio 
divenne  Capitano  Generale  ,  e  guidò  alla  Bat- 
taglia i  Cattolici  !  Con  buona  pace  di  chi 
fece  porre  la  precederle  Ifcrizione ,  conviene 
aderire  ,  che  tutte  le  precitare  cofe  fono  fa- 
vole ,  le  quali  fi  oppongono  direttamente  alla 
Pietà  ,  Santità  ^  e  ^critti  del  medefi"io  Arci- 
vefcovo  ,  il  qiiak  r^ella  Orazione  tanto  cele- 
bre de  Ecclei,  ac  I<:fH\  HareH-is  ^  uut  Gen^ 
tilib,  non  tradendo  ^  afferifce  ,  di  avere  con  le 

pre- 
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pregliiere  e  l'autorità  Paftorale  ritirato  il  Po- 
polo ad  elTolui  ben*  affetto ,  che  fi  era  affol- 
lato innanzi  al  Palazzo ,  per  follenere  la  caulà 
del  Tuo  Pallore  :  Revocavi  populum  ;  e  di  poi 
esponendo  in  chi  poneffe  le  fue  difefe  ,  cosi 
fi  fpiega  :  Habto  defen/ìonem ,  fed  in  orationi'- 
òus  pauperum  .  Cceci  UH  ,  ^  Claudi  ,  debiles 
^  fenes  robuflis  bellatoribus  fortiores  funi  , 
Denique  7nunera  pauperum  Dcum  obligant  , 
guia  fcriptum  efl  :  Qui  largitur  pauperi  ,  Deo 
fwnerat  ;  prajtdia  bellatorum  Divinam  f^p^^ 
gratiam  non  mercntur  ;  con  quel  molto  di 
più  ammaffato  dal  Puricelli  nell'  intiero  Ca- 
po LIV.  della  fua  Differtazione  NTazariana  in 
comprova  di  quello  Argomento  .  Si  aggiun- 
ga ,  come  avrebbe  potuto  il  Santo  Arcivcfco- 
vo  rimproverare  Teodofio  fopra  la  ftrage  de* 
Teffalonicefi  ,  obbligarlo  con  cuore  invitto  a 
ritirarfi  dalla  Chiefa  ,  s'egli  aveffe  non  che-, 
-comandato  ,  ma  foltanto  permeffo  ,  che  fi 
foCe  deci^a  con  l'Armi  civili  de'  Cittadini  contro 
Cittadini  la  Caufa  della  Fede  ,  per  cui  tanto 
numero  degli  uni  e  degli  altri  fi  afferifce  am- 
mazzato ,  COSI  che  il  fa  gue  fcorrc.ffe  per  le 
Contrade  ?  Ancora  fi  offervi  ,  che  avendo  il 
Santo  Paftorc  ottenuti  si  eccelfi  miracoli  a 
gloria  del  Sangue  e  de'  Cadaveri  degli  uccifi 
Cattolici, come  poi  San  Paolino, e  Tnltro  antico 
Scrittore  Greco  della  Vita  di  Ambrogio  non 
ne  avrebbero  fatta  condegna  menzione  ,  di 

cui 
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cui  per  altro  né  l'uno  né  l'altro  ,  quantunque 
efatti  nel  defcrivere  le  Azioni  di  lui  ,  ne  la- 
fciarono  veruna  memoria .  In  tale  concetto  fu 
tenuto  Santo  Ambrogio  ne* Secoli  a  lui  pofte- 
riori  ,  vai*  a  dire  ,  di  avere  e  praticata  ,  ed 
infegnata  la  manfuetudine  e  la  clemenza;  men- 
tre il  Sommo  Pontefice  Pafcale  II.  perfeguita- 
to  ancor' elfo  da'Scifmatici,  ad  imitazione  del 
noftro  Arcivefcovo  volle  dimettere  le  armi  , 
fpiegandofi  (a)  :  Cam  Armorum  ujus  ^  fecun- 
dàm  Beatum  ÀmbrOjQum  ,  ab  Epijcopali  officio 
alienns  Jìt  .  Ciò  bafti  per  ora  ,  dovendofene 
ripigliare  il  difcorfo  fotto  al  numero  178.  e 
184.  della  noftr'  Opera  . 

A  chi  poi  opponelTe  in  contrario  la  pruo- 
va  palpabile  delle  Offa ,  che  fi  confervano  nel 
Cimiterio  di  San  Bernardino,  fi  potrebbe  rif- 
pondere  ,  non  faperfi ,  né  poterfi  afferire ,  che 
fieno  di  que'  Cattolici  fiippofti  uccifi  dagli  Ar- 
riani  nel  tempo  di  Santo  Ambrofio-;  anzi, fé  mai 
v'ha  luogo  a  conghiertura  ,dovrebbefi  piuttolto 
fupporre  efler  le  Ofla  de'  Cittadini ,  i  quali  in 
numero  di  trecento  e  piìi  mila  furono  uccifi 
da*  Goti  ,  come  ne  fa  ficura  teftimomanza_. 
Procopio  Scrittore  di  que'  tempi  colle  fe- 
guenti  parole  (Jy)  :  Urbem  (  Mediolanum  )  ^olo 
aquarunt  ^  viris  omnibus  Jinè  ulto  atatis  di  cri- 

minc^ 

(a)  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  III.  pag.  3<5i. 
(^)  De  Beilo  Goth.  ad  Annum  quartiim  Lib,  II.  Cap 
XXXI.  Ker,  Itai.  Tom.  I.  fag.  z^  j , 
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mine  ,  ad  tr  ecent  a  minimum  milita  peremtis, 
^  mulclatis  libertate  fceminis  ,  quas  Buygun- 
dionihus  donarunt  .  Quindi  è  ,  che  reftituirifì 
poi, dopo  la  farale  irruzione  de' Barbari, i  Mi- 
lanefi  alla  Patria  ,  abbiano  raccolte  le  Offa 
de'  loro  Cittadini ,  e  data  a'  medefimi  onore- 
vole feppoltura  in  quefto  Cimiterio  ;  la  qual 
cofa  COSI  elTendo  ,  per  merito  di  Crilì:iana_> 
tolleranza  e  rafTegnazione  nell'  afpro  affedio , 
e  neir  ingannevole  eccidio  ,  potrebbero  giu- 
ftamente  efTere  flati  encomiati  dagli  Arcivelco- 
vi  San  Carlo  e  Federigo  Borromeo  ,  come  il 
Torri  racconta  .  Giova  inoltre  il  riflettere  , 
che  avendo  i  Goti  abbracciata  la  Resìa  di 
Arrio, forfè  faranno  ftati  denominati  Arriani» 
e  ciò  avrà  fomminiftrato  il  fondamento  ali* 
inganno  ,  inforto  ne'  tempi  pofteriori  ,  che 
fieno  flati  uccifì  dagli  Arriani  ;  non  già  Cit- 
tadini ,  ma  Goti  ,  come  additammo  .  Se^ 
quanto  efponemmo  come  noflra  oppinione 
non  fi  può  afficurare  per  vero  ,  almeno,  per- 
chè appoggiato  alla  Storia,  può  elTere  tenuto 
per  verofìmile  . 

Quale  poi  fìa  ftato  il  motivo  di  fommi- 
niflrare  a  quefla  Bafìlica  la  denominazione 
S.  Stefhani  ad  Rotam  ,  a  diftinzione  delle  al- 
tre Chiefe  S.  Stepbani  ad  Fontes  ,  S.  Stephani 
in  Noxigia  ^c.  non  vi  ha  legittima  notizia 
per  afTerirlo  ,  fé  forfè  entrata  in  qile'  Secoli 
rozzi  ed  incolti  la  condannata  favolofa  oppi- 

aione 
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rione  nel  Popolo  ,  gli  attribuì  queili  il  dU 
flintivo  della  Rota  ,  la  qual  cofa  puole  effcre 
facilmente  avvenuta  ,  dappoiché  i  Longobar- 
di ,  che  qui  regnaroLO  ,  abbandonarono  la 
Setta  Arriana ,  maflìmamente  per  opera  della 
loro  Regina  Teodelinda  .    Prima  di  ellere„, 
dedicati    al    Santo  Protomartire  ,  era  quella 
Chiefa  fotto  l'invocazione  del  Santo  Patriarca 
e  Sacerdote  Zaccheria  ,  a  di  lui  onore  eretta 
da  Matroniino  Arcivefcovo  nell'  anno  417.  fé 
dobbiamo   prellar  fede  ad   un    Martirologio 
ma:  o'critto  in  Pergamena  ,  che  fi  conferva-, 
da'  Monaci  Gerolimiti  nel  Moniilero  del  Ca- 
fliellazzo  ;   ciò  lo  conferma  ancora  il  Gual- 
do {a)  ,  adducendo  ,  che  alli  6.  di  Settembre 
i  Canonici  celebrano  ogn'  anno  folenne  Fefta 
ad  onore  del  medefimo  Santo ,  benché  poi  in 
altre  cofe  abbia  egli  prefo  de'  gravi  abbagli  ^ 
mafTimamente  afferendo ,  che  dopo  l'incendio^ 
che  in  apprefTo  fi  fpiegherà, abbia  incomincia- 
to ad  effere  chiamata  di  Santo  Stefano, quan- 
do per  altro  non  vi  ha  alcuna  memoria ,  che 
ciò  poffi  comprovare  per  vero  .    Alzato  poi 
co'l  titolo  di  Santo  Stefano  quefto  Tempio  , 
fu  uno  de'  più  maeftofi  della  Città ,  come  ne 
fanno  teftimonianza  alcuni  Verfi  Leonini  fcol- 
piti  in  due  Pietre  ,  l'una  all'  altra  conneffa  ^ 
e  ripoll:e  nella  fronte  efteriore  della  feconda 
fabbrica  ,  cffa  pure  ,  perchè  cadente  ,  demo- 
lita, 

(«^  Gualdo  Pridr,  Rdaz.  farte  ^rima  pag.  4  3 .  &feg. 
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lita  ,  come  in  apprelTo  fi  dinoterà  : 
Fiamma  vorax  prijci  confump/ìt  culminaTmifli^ 
jQjtod  [fede  forma  nulli  cedebat  in  Orbe  ; 
Temporibus  multis  fuerat  dtcus  iflìus  Urbis  . 
Omne  manu  fa6ium  rccipit  pcfl  iempora  cajum, 
Corruit  omnino  ;  collapfum  furgit  ab  imo  , 
Sed  primi  cultum  nequit  equiparare  [ecundiim. 
Plebs  [pelando  lime  :  pcccatum  caufa  mina 
Té  prtàs  adifìces  ,  tunc  materiale  reformes  . 
Sis  Tcmplum  Domini^  placet  UH  fabrica  Templi . 
Anno  Dominici  Incarnationis  millejtmo  Jeptua- 
gcjtmoquinto  j  Indizione  decimatertia  ^  tcrtio 
Kalendas    4vrilis  ,  feria  fecundd  . 

Da  quelli  Verfì  fi  deve  in  primo  luogo 
ricavare  la  nobiltà  della  Fabbrica ,  e  la  di  lei 
antichità,  fé  fino  dall' undecimo  Secolo  già  fi 
dicea  :  Temporibus  mulns  fuerat  decus  iflins 
Urbis  ;  di  pib  conviene  OiTervare  ,  che  quefto 
fuoco  ,  per  cui  rimafc  dei  tutto  diftrutta  ,  fu 
certamente  portentofo,  come  fcrilTe  il  Torri, 
eifcndofi  accefo  nel  centro  della  Città, e  dila- 
tato da  gagliardo  vento,  che  in  tal  tempo  fpi- 
rava  ,  come  chiaramente  lo  fcrifle  Arnolfo 
Scrittore  Milanefe  di  quel  Secolo  {a)  con  le 
fottonotate  parole  :  Urgente  jam  Sole  in  Urbis 
apparuit  medio  denfa  fumus  caliginis  ,  fi  ante 
ventorum  violentid  nimià  per  a'trem  volitans  , 
quem  fequebatur  vapor  fìammivomus  Inter  Ca?- 
ìum  S*  Tcrram  univerfa  confumens  y  fiquidem 

plure^ , 

'(«)  Liù.JFXap.iK  * 
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plures  ,  velu.t  fulmina  ,  f'jces  ab  iUo  maxìmi 
(jr  inextingu'tbili  erumpentes  igneo  globo  totam 
jubitò  micuerunt  per  Urbem  ^c.  per  tal'  in- 
cendio effendo  rimafle  pregiudicate  ,  oltre  le 
Cafe  de'  ?riv^:ìri  ,  le  Chiefe  di  Santa  Maria  , 
denomir.ata  Iemale,  quelle  di  San  Nazzaro  , 
di  San  Lorenzo  ,  e  quefì-a  del  tutto  confonta, 
come  ne  fa  £ede  il  Calco  (  v)  nella  fua  Storia, 
e  dopo  di  lui  il  precitato  Puricelli  {b)  .  S'in- 
ganno però  il  Torri  ,  attribuendo  l'anno 
1075.  alli  erezione  del  nuovo  Tempio, quan- 
do appunto  in  tal'  anno  nella  feria  feconda  , 
alli  30.  di  Marzo,  nella  fettimana  Autentica, 
altramente  chiamata  Santa  ,  avvenne  il  dan- 
nofilTmio  incendio  per  teflimonianza  de*  Sto- 
rici mentovati  . 

Fu  elfo  adunque  rifatto  ,  ma  non  colla 
Vaghezza  e  maeilà  del  precedente  :  Collapfum 
ftv^gi'  ab  imo  ^fed  primi  culttim  nequit  aqui- 
pa-^are  fecundur/i  ,  né  fi  può  credere  ,  come 
poc'  anzi  accennavamo  ,  che  folamente  ìji— 
quella  occ'-fìone  ,  e  per  awifo  avuto  fopra 
una  laftra  ritrovata  fra  le  rovine  ,  foltanto  in 
quel  tempo  fia  flato  dedicato  a  Santo  Stefa- 
no ,  mentre  gli  Scrittori  precitati  lo  chiama- 
no di  Santo  StefaiiO  anche  il  Tempio  abbru- 
ciato ,  ne  ri^cri/.ione  ne  fa  menzione  ,  come 
fembra ,  farebbe  itato  necelTario ,  in  mutando/ì 
^ ì\^ 

(a)  Caìch.  ad  Annnm  107$. 

{i)  DeS.S.  Arialdo  ^  Herleìnbaldo  pag,  308, 
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il  nome  del  Titolare  .    In   quefto  Tempio 
mentre  dal  Caftello  di  Giove  vi  fi  trasferì 
:on  gran  pompa  per  feiteggiare  il  di  Solenne 
iel  Santo  Protomartire  alli  26.  di  Dicembre 
1147(5.  Galeazzo  JMaria  Duca  di  Milano  ,  ri- 
fcnafe  uccifo  da  tre  Cavalieri  congiurati  Gian-^ 
nndrea  Lampugnani  ,  Girolamo  Olgiati  ,  e_^ 
Carlo  Vifconti  :  della   di  cui  morte  bafta  il 
farne  menzione  ,  parlandone  più  ampiamente 
tutte  le  Storie  di  quella  Età  .    Durò  quefta 
Chiefa  di  poi  fino  a*  tempi  dell*  Arcivefcovo 
Monflgnor  Gaiparo  Vifconte  immediato  Sue- 
refTore  di  San  Carlo  Borromeo  ,  il  quale  per 
elTere  già  cadente  la  fece  demolire  ,  e  rialza- 
re dalle  fondamenta  in  ordine  Ionico  ,  cffen^ 
do  concorfi  con  affegnare  le  rendite  di  alcune 
migliaia    dì   lire  per  quei!'  elTetto    molti  li- 
berali Benefattori  ,  tra'  cuali  vengono  nomi- 
nati dal  Torri  Pietro-martire  Vertemati ,  Ce- 
fare  Porro  ,  e  Clemente  Spino  .    Fu  la  fab- 
brica perfezionata  ,  governando  la  Chiefa  Mi- 
lanefe  il  Cardinale  Federigo  Borromeo  ,  che 
ivi  celebrò  la  prima  Meffa  nel  giorno  27.  di 
Luglio    iJ9^.  ,  elTendone    ftato    l'Architetto 
Aurelio  Trezzi.  E'  queila  divifa  in  tre  Navi, 
avendo  fei  grandi  Archi  per  ogni  lato,  foile- 
nuti  da  groiTi  Pilaitri  di  pietra  cotta,  con  va- 
fte   fineftre  ,  che    le    fomminiftrano    copiofò 
lume  ,  e  rilevata  cornice  ,  che  le  gira  d'in- 
torno ,  allargandofì  in  fine  il  vado  Coro ,  con 

i  Se- 
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i  Sedili  di  legno  intagliato  per  ufo  de*  Cano- 
nici, che  vi  recitano  gli  Uffizi  Divini  .  L'Al- 
tare maggiore  fi  alza  in  forma  piramidale  di 
legno  dorato,  ed  è  ricco  di  molte  Reliquie  di 
Santi  ,  de* quali  ne  fa  menzione  una  Lapide 
ripofta  nel  Santuario  per  ordine  del  riferito 
Cardinale  Federigo  Borromeo,  in  cui  fi  legge: 

Corpora  SS.  Martinianiy  Auxani,  ^  Mansueti 

Archiepifcoforum 

Protcìfìi  Marfyris  ,  Marcianique  Heremita , 

{uh  veteri  hujus  Ecchfìa  Choro 

quondam  fepulta 

^  propter  novam  Templi  flru^uram 

inde  amata  , 

diligmterque  ex  antiquis  monumentis ,  pi^uris 

traditionibufque  recognita 

Federicus  Card.  ^  Mediai.  Archiep. 

Poji  eorumdem  celeberrimam  translationem 

in  f^II,   Provinciali    frequentijjìma   Synodo 

à  fé  celebratami 

una  cum  Corporibus 

SS.  Auxanì  Med,  Archiep,  Marini  Martyris, 

^  Leonis  Heremitee  , 

Quf  in  archam  olim  à  S.Carolo  Card. ^  Med,  Arch^ 

Candita  fuerunt  ,  rj 

inclujìs 

fub  Altari  decentiùs  collocavit 

Pridie   Kalend,  Junii    MDCIX. 

I  prc- 
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I  predetti  Corpi  Santi  ricono fciuti  da«. 
San  Carlo ,  e  trasferiti  in  pubblica  proceiTionc 
con  l'affiilenza  del  Clero  intervenuto  all'  Ot- 
tava Sinodo  Diocefana  ,  fi  trov^varo  nella 
Cppella  di  San  Vir  cenzo  ,  ora  di  San  Teo- 
oro,  la  quale  fu  rillorata  r eli' anno  1581.  (a) 
a  quello  Tempio  dieci  Cappelle  laterali 
bgualmente  divife  ,  in  una  delle  quali  fu  ri- 
o/la una  miracolofa  Immagine  di  Nollra  Si- 
gnora, che  prima  fi  venerava  nella  non  molto 
"ifcoila  Contrada ,  per  la  fua  ampiezza  chia- 
mati Larga  ,  di  cui  ad  immanchevole  ricor- 
danza fu  fatta  quella  Ifcrizione  ,  inneftata-p 
nelle  par  Jti  : 

D.  O.  M. 
Hac  tfl  iUa  Deipara  J^irginis  imago  facra' 
ttjjìma  y  qu£  tum  antiquitate  ,  tum  mira' 
culis  ,  tum  etiam  Fidelium  veneratione  da- 
rijjlma  quondam  in  Via^  qua  dicitur  Lata^ 
colebatnr  ,  in  hoc  Sacellum  eidem  Schola- 
rium  pietate  dicatum  translata  Vh  Kalend, 
yulii  MDLXXXI, 

Evvi  un'  altra  Cappella  con  Iftatoa  rap- 
pre Tentante  Gesti  Redentore  con  Croce  in_ 
ifpalla  ,  fatto  nelle  mifure  di  grandezza  ,  e 
fìfonomìa  di  fatezze  ,  che  per  tradizione  fi 
tiene  avefle  in  terra  il  Verbo  Inearnr'to  .  Ve 
ne  fono  alrre  con  Q,u?.dri  di  infigni  Pittori  , 
s  fono  ,  un  S  .'i  C.rlo  in  abiti  Ponteficali  del 
T  m-  U B  Vefpi- 

{a)  Gitifi.  Vit.  S.  Cario  lik.  C»  ca^,  11. 
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Vefpini,  ;  Sa^to  Ambrogio    co'  due    Martiri 
Gervafo,  e  Protafo  a'  lati  ,  di  Ambrogio  Be< 
vilacqua  ;  il  Mifterio  del  Narcim-ento  di  Crifto 
del  Fiammenghino  .  L'Altare  dedicato  a  Sant'^ 
Anna  ,  con  tutta  la  Cappella  dipinta  a  frefco, 
da   Federigo  Biarchi  .    Ad  onore  di  quefta 
Santa  fi  ceTelpra  e  Fella  ed  Ottayario  ,  maflì- 
mamente  a  cagione  di  confervarfi  entro  pre- 
ziofa  Cuilodia  di  argento  l'inligr.e  Reliquia 
del  di  lei  Cranio  ^  ed  in  tale  occafione  con 
maeltofo,  apparato,  fi  efpongQno  molti  Quadri 
con  cornice  dorata  rapprefentanti  la  Vita  e 
Miracoli  della  Madre  ai' Maria  SantifTima^  , 
fatti  da  varj  Pittori  .    Ne'  ppc'  anzi  trafcorft^  j 
anni    furono  ripolite  le  Cappelle  laterali  ,  e    ' 
maffimamente  quella  dello  Spofalizio  di  No- 
flra  Signora  con  San  Giufeppe   ornata  con-. 
Altare  ,  Gradini ,  e  Tabernacolo  di  lifci  mar- 
mi ;  parimente  l'altra  prima  ^Ua  deitra  di.  chi    ì 
entra  in  Chiefa  ,  denominata  la  Madonna,  del    j 
Cavallino  ,  ftantecchè  fi  vede  qjaefta  efRgiata    ! 
^on  un  fimile  animale   in  grembo  ,  ha  due 
laterali   rapprefentanti  la  di  lei  Immacolata    i 
(Eoncezione  ,  e  Prefentazione  al  Tempio ,  di-,   I 
pinti  da  Pietro  Maggi  ,  con  fregj  di  Archi- 
tettura a  frefco  ,  che  li  circonda  ,  e  forma 
l'Ancona  ,  opere    tutte   e  tre  di,  Giufeppe»- 
Orfini  ,    Dal;  canto  finiflro  ,  o  fia  delle  Pi- 
ftole  fi  apre,  in,  fronte  alla  Nave  laterale  in 
inoderna  xotoifid%  Architettura  un'  altra  Cap- 
pella , 
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jella  ,  foiicnuta  da  quattro  Colonne  di  mar-. 
no»fopra  le  quali  poggiano  gli  archi  in  pari, 
lumero  ,  con  cornici  ,  ^rcliitravi  ,  e  fregi  , 
d  è  di  giufpatronato  dell' Illuflrirs.  Sig.  Mar- 
ihefe  Aleflandro  Teodoro  Trivulzi ,  e  della_r 
ira  F'amiglia  ,  che  tiene  qui  la  fua  Seppoltu- 
■a .  La  Cappella,  di  cui  ragioniamo,  è  eretta 
òtto  il  Titolo  di  San  Teodoro  ,  in  adempì- 

•3  hènto  della  difpofìzione  Teftamentaria,  fatta, 

I  otto  il  giorno  6  di  Marzo  1531.  da  Teodo- 
o  Trivulzi,  Marefciallo  di  Francia,  Marche- 

e  (e  di  Pizzighittone  ec.  Ampia  molto  e  mac- 
iof^  ella  è  pure  la  SacrifVia,  fabbricata  di  fre- 
co  a  canto  alla  teftè  defcritta  Cappella  ,  ove 
2ntro  Armarj  di  legno  con  maeftrìa  lavorato 
Sconfervano  i  Sacri  preziofi  Arredi,  e  Reli- 
quie . 

AfTerifce  il  Torri  ,  che  cinque  Secoli  ad- 

i  dietro  vi  avea  in  querta  Bafìlica  una  Colle- 
giata ,  formata  di  un  Propofto  ,  e  nove  Ca- 
nonici ,  i  quali  per  la  fcarfèzza  delle  annue 
rendite  ,  dalla  beata  memoria  di  Papa  Marti--) 
ao  V.  furono  ridotti  in  {ei  .  Di  poi  vedendo 
San  Carlo  ,  che  ancora  quefti  fei  risedevano 
con  ifcarfiflìme  prebende  „ applicò  l'anima 
(per  valerci  delle  fteffe  parole  del  GiufTana 
nella  Vita  di  lui  {a)  )  „  con  rifoluzione  di  ac- 
„crefcerla  di  entrate,  e  di  numero  ancora  di 
„  Canonici  titolari  .   Avea  trovato  nel  vifitare 

Tomo  li. B  2  „Ia 

\a)  Lib,  r,  Cap,  II. 
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„la  fua  Dioce/ì  un'altra  Chiefa  Collegiata.-, 
„  intitolata  San  Giovanni  Evangelifta  nel  Luo- 
„go  di  Pontirolo  fopra  i  Confini  del  Domi- 
,,nio' Veneto  ,  nella  quale  rifiedeva  un  Pro- 
„  porto  con  venti  Canonici ,  e  perchè  ella  era 
„pofta  in  una  Villetta  di  poche  Cafe  ec.  la 
»,levo  di  quefto  luogo, e  la  trasferì  nella  Col- 
„legiata  di  Santo  Stefano  con  autorità  Appofto- 
^  lica,eco'l  confenfo  di  que'Titolari ,  ea  erefle 
„  nella  Chiefa  di  Pontirolo  un  Titolo  di  Curato 
>,con  fopprimere  tre  Prebende  Canonicali ,  ac- 
5,  ciocché  potefle  foftenere  il  carico  della  cura 
„ delle  Anime  :  e  di  ventiquattro  Prebende  ,  le 
,,ridufre  a  diciotto  folamente  in  Santo  Stefano, 
„per  date  a' Canonici  comoda  entrata  di  farvi 
»,  la  refidenzacotidiana  .  E  per  maggior  benefi- 
„zio  dei  Clero  e  del  Popolo  ereife  anche  in  Pre- 
sbenda  Teologale  un*  altro  di  que' titoli  ec.„ 
Cosi  al  prefente  quefto  numeroio  ed  infignc 
Capitolo  è  comporto  del  Propofto ,  di  un  Teo* 
logo,  di  un  Canonico  Curato,  co'l  rimanente 
de' Canonici  fino  al  compimento  dell'additato 
numero,  refo  cosi  merce  del  Santo  Paftore  e 
copiofo  ed  infigne;  cffendo  egli  deftinato  al 
Culto  di  una  Chiefa  afcritta  tra  le  fette  Stazio- 
nali di  quefta  Città .  Per  la  vafta  Cura  delle 
Anime  vi  fono  ancora  altri  due  Parrochi . 

Ripigliando  ora  il  ragionamento  delle.-. 
Offa  depofitate    nel  Cimi  ter  io  ,  fopra    delle 
quali  già  efponemmo  la  nortra  opinione  ;  era- 
no 
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no  quefte  collocate  in  un  comune  Ciniiterio  ^ 
fbpra  di  cui  nell'anno  1642,  verfo  fera  cadde 
il  vecchio  Campanile  della  Baiìlica  di  Santo 
Stefano  ,  che  era  poflo  dalla  parte  fìniflra  , 
e  colle  fue  mine  sfalciò  il  Depofito  di  quelle 
Ofla .  Fu  poi  alzata  una  nuova  Torre  al  lato 
deftro  di  altezza  confìderabile  in  corrifpon- 
dcnza  del  vago  difegno  fatto  dall' Archi  tetto 
Girolamo  Quadrio  ;  fopra  della  quale  fu  ri- 
porto un  concerto  di  Campane  ,  annoverato 
tra'  migliori  della  Città .  Con  limofine  di  varj 
Divoti  venne  parimente  rifabbricato  in  moder- 
na bruttura  il  riferito  Cimiterio  ,  che  d'ogn* 
intorno  entro  nicchie  a  tal  fine  difpofte  acco- 
glie le  offa,  ed  i  tefchj ,  ripartiti  con  si  vag'a 
diftribuzione  >  coficchè  ne  fu  cavato  ,  quattro 
anni  addietro , efatto  difegtio,da  trafmetterfi  al 
Re  di  Portogallo  ,  che  uno  fimile  vuole  fab- 
bricato in  Lisbona  .  Vi  ha  nel  mezzo  una_. 
Statoa  della  Vergine  Addolorata  ,  ed  al  dì 
fotto  un'  altra  di  CrìRo  morto  .  La  Cuppola 
fu  dipinta  a  figure  d'Angioli  da  Sebaftiano 
Ricci  Veneziano  . 

Di  quefto  Cimiterio  ne  tengono  aira  i 
Scuolari  del  contiguo  Oratorio  di  San  Ber- 
nardino ,  il  quale  fu  rifatto  nel  Secolo  pafTa- 
to  ,  e  nel  pfefente  rifiorato  ,  in  una  fola^. 
Nave  ,  con  ornamenti  di  ftucco,  dipinto  dalla 
Cornice  in  giù  con  Quadri  a  frefco  rappre- 
Tentanti  i  Mifterj  della  Paflìone  del  Redènto- 
fi  3  re 
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re  per  mano  del  Sacerdote  Molina .  Vi  fonò 
in  efTo  due  Altari  ;  il  maggióre  ornato  con 
fregi  di  Architettura  mofira  un*  antica  Imma* 
gine  di  Maria  Vergine  ,  San  Bernardino  tute- 
lare ,  ed  altri  Santi  ,  nell'  altro  laterale  vi  ha 
una  Statoa  a  riglievo  di  Santo  Antonio  di 
Padova  -,  celebfandofi  a  quelli  Altari  ogni 
giorno  dall'  aurora  fino  ad  un'  ora  ,  dopò 
mezzo  di  per  difpenfa  Pontifizia  molfiffime_, 
MelTe  filTate  ed  avventizie  per  fuffragio  de* 
Mòrti  -,  le  fpoglie  de'  quali  nel  defcritto  Of^ 
fariò  fono  riporti  ;  .  Recitano  i  riferiti  Scolari 
ne*  giorni  Feftivi  ròffizio  d^Ua  Beata  Ver- 
gine, in  una  rpaziòfa  ftanza .  fuperiore  cinta  di 
fedili  di  legnò,  intagliato  ^  fopra  il  di  cui  Al- 
tare Cefare  Fióre  dipinfé,  Noftra  Signora_i 
Coronata  con  San  Bernardino  inginocchiato 
avanti  di  lei  ,  Sonò  quefti  Difciplini ,  ma  ve- 
ftono  abito  ofcuro.  con  cinta  bianca  -,  e  fonò 
aggregati  alle  Confraternite  del  Rito  Anìbròs 
Igiano  ,  fra  le  quali  godono  la  Decananzài 


Smè 


Di  MILANO.  à) 

^    F 
Croce  di  San  Martiniano. 

Affando  fopra  lo  fpaziofo  e  lungo  Corfo 
di  Porta  Tonfa  ,  fi  prefenta  allò  fguar- 
do  una  fmifurata  Colonna ,  alzata  lòpra 
rilevata  bafe  con  la  fcorta  dell' Architetto 
Oiandomenico  Richinì  ^  avendone  fatto  il  di- 
legnose  data  la  norma  per  gettarne  le  fonda- 
menta il  celebre  Pellegrinò  Peìlegrini  .  So- 
pra il  capitello  della  Colonna  fu  ripolla  una 
Statoa  proporzionata  del  Redentore  con— 
Croce  in  mano  ,  fcolpita  in  marmo  da  Giu- 
feppe  e  Giambatifta  Vifmara  Milanefe  .  Era 
quella  negli  anni  fcorfi  circondata  da  Caniceìli 
di  ferro  ,  i  quali  ,  per  renderla  piìi  coinòda 
e  vaga  ^  furon o  lavati ,  e  rifattivi  di  vivo  faflb 
quattro  frontali  di  Altare  cori  gradini  ,  e  co- 
lonnette a'  fia-ichi  ,  fervendo  efla  per  una  di 
quelle  Croci ,  eretta  dal  Santo  Cardinale  Car- 
lo Borrorheo  .  Vi  ha  pertanto  la  fua  Com- 
pagnia fotto  la  protezione  di  San  Martiniano 
noflro  Arcivefcovo ,  e  le  fu  aflegnato  per  Mi- 
fterio  della  Paflìone  di  N^oilro  Signore  ,  quan- 
do egli  nell'ultima  Cena  con  gli  Àppolloli  in- 
flitui  il  SàntiirimòSacrameito  della  Eucariftìa  ; 
ma  per  dafne  àncora  piii  difìinta  notizia  ; 
tratta  dal  libro  òriginaie  della  Congregazióne 
B  4  genè« 
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generale  ,  a  noi  gentilmente  comunicato  dal 
Sig.  Cermenati  Priore  Generale  della  Santa_, 
Croce  ora  Curato  Porzionario  di  San  Carpo- 
foro  ,  fu  alzata  la  prima  Colonna  nell'  anno 
1576.  alla  tefta  del  Corfò  ad  infinuazione  del 
zelante  Padre  Girolamo  Corti  Minore  Con- 
ventuale di  San  Francelco  ,  uno  de'  Miniilri 
del  gloriofo  San  Carlo  Borromeo  .  Aggre- 
gati elfendo  a  codefta  Compagnia  uomini  do- 
tati di  pietà  e  di  poderi  ,  determinarono  di 
demolire  l'antica  ruvida  Coloina ,  e  di  rimet- 
terne un*  altra  piìi  magnifica  ed  eminente_. 
Porfero  pertanto  le  loro  fuppliche  al  Re  Fi- 
lippo III.  di  Spagna  ,  al  Senato  Eccellenrifll- 
mo  ,  ed  al  Tribunale  delle  Strade  ,  per  otte- 
nerne in  dono  il  fondo  ,  e  ne  riportarono  il 
refcritto  con  lettere  patenti  ,  date  alli  15. 
Maggio  i5o4.  Noi  andò  guari  ,  che  fecero 
por  mano  alla  fabbrica  ,  la  quale  coftò  piìi 
di  cinquanta  mila  lire  .  Ridotta  a  perfezio- 
ne ,  fu  folennemente  benedetta  Tanno  i6j^. 
alli  17.  di  Agofto  ,  caduto  in  Domenica  al 
dopo  pranzo  ,  dal  Cardiiìale  Alfonfo  Litta_ 
Arcivelcovo ,  che  colà  fi  trasferì  in  procefTio- 
ne  dalla  Metropolitana  ,  preceduto  da  tutte 
le  Compagnie  della  Santa  Croce  ,  e  dall'  in^ 
tiero  Capitolo  della  Chiefa  Maggiore  .  Era 
difpofto  il  Corfo  come  a  figura  di  attrio  d'un 
Tempio  ,  con  un  gran  palco  ,  fu  cui  erano 
difpoiU  à  Trono  Arcivefcovile  ,  ed  i  Sedili 

pel 
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pel  Clefo.  Tutti  i  capi  delle  Strade  contìgue 
portavano  in  fomìglìanza  di  Archi  trionfali  , 
vari  emblemi ,  e  ringhiere,  occupate  da  Mii- 
fìci  e  finfonie  ;  e  così  in  ogni  fua  parte  fi  me- 
ritò memoria  difiinta  una  sì  magnifica  e  rara 
fonzione  .  Qjaefta  Compagnia  fu  aggregata_^ 
dal  Papa  Sifto  V.  alla  Archiconfraternìta  de* 
Santi  Appoftoli  di  Roma ,  colà  ilUtuita  dal 
Papa  Pio  IV.  noftro  Cittadino  ;  e  perciò  tie- 
ne il  Banco  per  afcrivere  i  Divoti  nella  Bafi- 
lica  Collegiata  di  Santo  Stefano .  Gode  anco- 
ra il  privilegio  di  fratellanza  della  Religione 
Cafìnefe  ,  ad  effblei  compartita  nel  dì  ii. 
Maggio  1618.  dal  P.  Abate  Don  Luca  di  Bc- 
jano  Prefidente  Generale. 

Al  lato  finiftro  della  predetta  Croce  fi 
rincontra  una  baffa  Fabbrica  ,  prima  fatta  di 
tavole  nell'anno  ló^ó.  per  fervire  di  Corpo 
di  Guardia  alla  Urbana  Milizia;  fu  in  feguito 
rialzata  di  pietre  cotte  ,  ma  ferve  al  pre(ente 
ad  ufo  privato  di  Botteghe  e  di  Scuderìe,  ri- 
tenendo però  ancora  il  nome  primiero  ^ 


Santa 
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Niìm.  48. 

SàntaMdfia  dellàSalute,deChen 
RegolMiniJlri  degl'Infermi. 

D dietro  al  defcritto  Corpo  di  Guardia  fi 
apre  una  flrada  ,  che  prende  il  nome 
preiTo  il  volgo  da'ChericiReg'olà'ri  Mini- 
ftri  degl'Infermi, la  fondazione de'quali  feguita 
in  Roma  nel  Secolo  feftodecimo  col  configlio  è 
favore  del  gloriolo  Sacerdote  San  Filippo  Neri, 
ha  per  primario  iilituto  di  aflìfìere  e  coadiu- 
vare ì  poveri  Infermi  a  Criftianamente  mori- 
re. Tra  le  prime  Citta,  alle  quali  giugneffe- 
ro  quefti  buoni  Relìgiofì  ,  fi  annovera  Mila- 
no ,  a  cui  lo  lleflb  Fondatole  il  Vener;  Padre 
Cammillo  deLellis  „  inviò  (quefte  fono  parole 
del  Padre  Domenico  Regi  nelle  mernorie_. 
iftóriche  di  quefta  fua  Religione)  „con  la  bc- 
y,  nedizione  alcuni  de'  fuoi  Reli^^iofi  ProfefTij 
,,  ed  egli  ftefib  pure  vi  fi  condulTe  in  perfona 
(ellèado  Generale  d^U'  Ordine  -,  e  ancora  do- 
po di  averlo  dimelTo)  „e  con  fanta  fimplicità 
„.e  pronta  modeftia  i\  infinuarono  cosi  da  sé 
„a  coni'olare  ^  ed  a  fervire  i  moiri  Infermi^ 
„C^e  fempre  in  quello  Spedale  Maggiore  fi 
„fróvano,  fenza  ombra  veruna  d'intere fTe  ,ri- 
5  "^^acei  dd  i  letti ,  j^jutandoH  a  ben  morii-e^  j 
jjpì'egando  per  eiìl  ^  ed  in  quello  tutto  ,  che 
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vedevano  poterli  giovare;  tiò  finito,  i\  ritis. 

rayano  fuori  all'albergò,  dove  fi  reficiaVanO. 
•^  efli  -,  e  ripofayanò  alquanto  •.  Quello  loro 
•„  procedere  -,  ed  ogn'  altro  buon'  efempi'o  -, 
•,,ehe  vennero  a  dare  -,  beh  prefto  còlla  edifi- 
•,,cazióne  tirando  gli  occhi  a  sé  -,  ne  gùada- 
•,,gnò  l'affetto  de*  Signóri  Deputati  -,  i  quali 
•,,conòfcendo.moIto  proficuo  alle  Aninie  ed 
•„  al  fervizio  degli  Infermi  il  Minillerio  di  qùe- 
■^fti  Padri  -,  "vollero  ad  ogni  modo  ,  che  fi[ 
•^trasferiiTero  a  ftanziafé  continuamente  nel 
•„  detto  facrò  loco  in  coniodo  appartamento  •. 
•,,Ed  acciocché  non  aveiTero  occafione  di  di- 
•,,ftraérfi  dal  miniflràre  a*  poveri  ,  con  dover' 
^ andar  mendicando  il  Vitto  per  foftentarfi  , 
•„ detti  Signori  quotidianamente  cominciarono 
•„à  dare  le  fufficienti  ìimofine  al  loro  mante- 
•,,nimento.  Indi  a  poco  vennero  pur  benigna* 
^,  mente  accolti  ,  e  canonicamente  ricevuti  ìA 
^quefio  primario  Areivefcovado  d'Italia  dai 
•,,'aégni{rimo  Succeflbre  del  Cardinale  San  Carld 
•„  Borromeo  ,  Monfignor  Gafparo  Vifcònti  > 
•,,ed  allora  (cioè  verfo  l'anno  1J94. )  fu  aUc'* 
^,gnata  una  picciola  Chiefà  a' Padri  in  Porta-, 
v,Roriiana  (non  già  Roniana,  ma  Vercellina^ 
'come  in  apprefib  éfpoffemo,  e  lo  ftelTo  Scrit- 
tore aflerifce  al  lib.  Vili.  cap. II. )  „per  quelli,. 
y,'chè  non  ftànziavano  nello  Spedale  ,  acciò. 
^,che  ivi  uffiziando  potefTero  poi  accorrere  à, 
^)  raccomandare  al  Signore  le  Anime  d^'  Fé*. 
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,,deli  agonizzanti,  dove  fu  lafciato dal Véner. 
„ Padre  Fondatore  il  Padre  Francefcox'^ntonio 
,,Nigli  ,  che  fu  poi  Generale  dell'  Ordine  , 
Fu  pertanto  a  quefti  Padri  aflegnata  la_ 
Chieia  di  Santa  Maria  Annonziata  polla  in 
Porta  Vercellina  fopra  la  Piazza  Borromea  , 
contigua  alla  Chiefa  Parrocchiale  ,  ora  Colle- 
giata, di  Santa  Maria  Pedone.  Di  tale  Chiefa 
ne  godeva  il  Giufpadronato  la  Famiglia  Sca- 
rabarozia  ,  denominata  ancora  Scarcabarozia , 
e  da  codefta  gli  fteffi  Padri  tenevano  a  pigio-, 
ne  la  Cafa  contigua  .  Fu  pure  data  loro  in_. 
poflefTo  un'  altra  affai  comoda  Cafa  (  pofcia 
venduta  a'SignoriGallarati)  fé  bene  dall'altro 
lato  della  ftrada,  con  tutto  ciò  affai  contigua 
alla  detta  Chiefa  della  Annonziata  ;  (  trovo 
alcune  memorie  ,  che  fia  ftata  loro  data  in_ 
dono  da* Signori  Deputati  dello  Spedale  Mag- 
giore in  rimerito  della  fpi rituale  affiftenza_ 
predata  a*  malati  e  moribondi  .  )  Effendo 
entrato  al  Governo  di  quefta  Chiefa  Milanefe 
il  Cardinale  Federigo  Borromeo  ,  quello  ,  a 
cui  s'apparteneva  il  Giufpadronato  ed  il  Ti- 
tolo, avocò  a  sé  di  nuovo  l'ufo  conceffo  a' Pa- 
dri della  mentovata  Chiefa  della  Annonziata; 
quindi  verfo  l'anno  i6i^.  „quefli  Religiofì  fi 
„  trasferirono  ad  abitare  la  loro  Cafa  dall'altra 
„  parte  della  ftrada  ,  ed  avendo  difpofla  una 
9,  affai  ampia  ftanza  ,  che  ivi  al  piano  deila_, 
9,ftrada  n  trovava  ,  ad  ufo  d'Oratorio  ,  con 
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5,  eriggervi  un  Altare  ,  aprendovi  una  porta  , 
„che  mirava  la  Piazza  ,  vi  Ci  pofero  ad  uffi- 
„  ziare  ,  avendolo  il  Superiore  benedetto ,  e.^ 
„  celebrato  la  prima  volta .  „  Tale  Oratorio  fu 
poco  dopo  ferrato  per  quelle  cagioni  ,  difFu- 
tamente  efpoile  dal  medefimo  Padre  Domeni- 
co Regi  al  libro  Vili.  Gap.  II.  delle  lue  Memo- 
rie .  Dopo  la  morte  dell' Arcivefcovo  Federigo 
Cardinale  Borromeo  avvenuta  nel  1631.,  proc- 
curarono  i  Padri  Lettere  del  Cardinale  Fran- 
cefco  Barberino  Nipote  del  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vili.  „  indirizzate  a  Monfignor  Paolo 
„Bucciarelli  ,  che  allora  era  Vicario  Capito- 
„  lare  ,  e  poi  fu  Vefcovo  della  Città  di  Narni 
(così  profiegue  lo  Storico  lib.  XI.  cap.  II.) 
„  acciò  proccurafle  in  ogni  modo ,  che  reftai- 
,,fero  confblati  i  Padri  ,  cioè  coli'  aprire  una 
„Chiefa  in  Milano  .  Venuto  con  quefta  let- 
,,tera  a  Milano  il  Padre  GianPaolo  Zario  in 
„  compagnia  del  Padre  Gio.  Batifta  Novati 
(uomo  celebre  pe*  dotti  volumi  da  elfo  com- 
porti ad  onore  di  Maria  Vergine)  „ confidati 
,,in  Dio  benedetto  e  nel  prefidio  della  Beatil- 
„fima  Vergine  della  Salute  ,  alla  quale  fi  vo- 
„tarono  di  dedicare  la  Chieià  ,  (titolo  ,  che 
ritiene  ancora  al  prefente)  ^incominciarono 
„l2  pratica  di  avere  il  defideraro  intento  ;  e 
„fe  bene  s'infrapofero  durezze  ,  rcpulfe  ,  e 
„ contradizioni  ;  ad  ogni  modo  con  l'ajuto  di 
5,S.  D.  M.  ,  finalmente  in  luogo  lontano  da 

«ogni 
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^,  ogni  altro  Religioib ,  ma  in  ^na  ft? ada  afif^ 
„  frequentata  ed  ampia  (quefta  per  il  maeftcfQ 
l^alazzo  de'  Conti  DuTÌnìjdel  Durino  fì  chiama) 
„  fi  fece  compra  di  un  Palazzo ,  (  accordando^ 
il  prezzo  in  più  di  60,  mila  lire)  «alTai  vici-, 
„no  a  Porta  Tofa  ^a  Monsignor  Terzago  ec, 
„Nè  folo  fi  ebbe  la  mira  in  far  quello  acqui- 
„fto,  alla  bellezza  del  iìto,ma  ancora  perchè 
-„  congiuntamente  alla  detta  abitazione  vi  era 
-„ aperta  una  Chiefa  (dedicata  a  Santa  Eufe- 
mia (a))  „la  quale  con  tutto,  che  fofle  affai 
,,angufta  ^  con  tutto  ciò  godeva  il  pubblico 
^,  culto  ,  ed  era  di  retto  dominio  ed  ufo  del 
,,  detto  Preiato  ec.  Tratto,  quefto.  Negoziato 
,,fi  conduffe  a  tal  fegno  con  l'autorità  e  di- 
„rezione  del  detto  Monfignor  Bucciarelli  , 
^yche  fé  ne  prefe  il  poireffo  j  ed  ancora  poi  il 
„  rutto  venne  confermato  ed  autorizzato  dal 
„  Cardinale  Cefare  Monte  ,  che  fu  fuccelTore 
^,a  quella  Mitra  Ambrogiana.  .  Si  amplitìcQ 
„  alquanto  la  detta  Chiefa  ,  riducendofi  il 
„pro.fpetto,  e  la  Porta  maggiore  nella  flrada 
„più  magnifica  {del  Durino) ,  e  comprandofi 
„un'  affai  grande  fìto.  nella  parte  poftica_  , 
,,dove  erano  i  Tiratorj  de'  Panni  ,  e  Cimo- 
„  fini  ,  che  ivi  fi  teffono  . 

Profèguirono  queiii  Religiofi  per  alcuni 
0nni  nella  defcritta  cura  dello  Spedale  Maj?;-. 
gio;^  ,  effendofi  altresì  impiegati  con  grande 
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fai  carità  e  prontezza  nel,  fervizio  degli  Appe* 
hq!  ÌJLaù  ,  nel  tempo  in  cui  il  Contagio  lerpeggiò 
i)  tanto  a  fare  fcempio  d'uomini  ,  durante  l'an- 
jc  no  1630.  Si  ritirarono  poi  dallo  Spedale  ,  ef- 
;i.  fendo  entrati  in  vece  loro  i  Padri  Cappuccini, 
=-  non  ceffando  però  di  afTillere  con  amore  e_^ 
,i.  prontezza  a'  Moribondi  della  Città  ,  in  cui 
[]^  fono  volgarmente  chiamati  Padri  della  Croce- 
rj  tanè  per  la  Croce  di  tal  colore  fatta  di  pan- 
j.  np  ,  che  portano  cucita  lopra  la  nera  velie 
jj  '■  alla  deltra  del  petto  . 

■g  Per  il  corfò  di  quafì  un  Secolo  fi  fervi-. 

j|  rono  quelli  Padri  dell' accennata  loro  Chiefa; 
■g  ma  elTendo  codella  troppo  angufta  ,  e  fenza 
;,    veruno  ornamento  ,  detéi  minarono  di   farne 

fabbricare  una  nuova  ,  per  cui  fu  polla  pri- 
ij  yatamente  la  prima  pietra  .  Paffati  poi  alcu- 
j|  ni  anni  ,  e  ciò  fu  nel  1708,  cominciaroiio  a 
.g  far'  alzare  il  nuovo  Tempio,  affai  valfo  hi  una 
j,  fola  Nave  di  forma  ovata  fopra  il  difegno  de- 
ll lineato  da  Carlofederigo  Pietr^farta  Architet-. 
[j  ts>  Milanefe  ,  con  frontale  efteriore  ancora^ 
j]    inipplito  .    Al   di  dentro   è  ormai   ridotto  a 

perfezione  ,  e  nella  fommità  fu  rapprefèrtata 
i]    V-Affonzione   di  Noftra  Signora  al  Cjj^lo  da 

Pietro  Maggi  Milanefe  ,  cffendo  dedicata  alla 
•  medefima  Vergine.  Maria,  la  nuova  Chiefa_ 
,■  (quo  il  titolo  della.  Salute  ,  a  di  cui.  onore 
j    <?elebrano  con  magnificenza  l'annua  ricordane 

I  ^a  nella  feconda  Domenica   di   Settembre  ,. 
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giorno  dedicato  al  di  lei  Santifllmo  Nome  . 
In  efla  fi  vedono  dillribuite  cinque  Cappelle , 
con  Santo  Antonio  da  Padova  ed  un  Croce- 
filTo  dal  canto  delle  Piftole  ;  dall'  altro  poi  le 
ne  riferva  una  per  porvi  l'Immagine  del  Ve- 
nerabile Padre  Cammillo  de  Lellis  ,  che  fi 
afpetta  in  brieve  fia  per  effere  aferi tto  nel  nu- 
mero de'  Beati ,  e  la  feguente  moftra  rappre- 
ièntate  le  Agonie  di  San  Giufeppe  ,  tutelare 
di  quefta  Religione  dipinte  in  tela  da  Ferdi- 
nando Porta  Milanefe  ,  e  ripofte  entro  Anco- 
na lavorata  di  lifci  marmi,  e  finita  nel  jy^J^ 
.Sopra  l'Altare  maggiore  fta  riporta  una  Imma- 
gine della  Regina  del  Cielo ,  efpreflà  con  Gesh 
fra  le  braccia  da  un  Pittor  Piemontefe .  Q.me- 
ito  Altare  rimafe  perfezionato  nell'anno  173 1. 
eflendo  tutto  formato  di  lifci  marmi  a  varj 
colori ,  con  ornamenti  di  Angioletti ,  e  fiora- 
mi di  rame  dorato  . 

Di  fopra  fu  fatta  per  incidenza  menzione 
del  Palazzo  de'  Signori  Conti  Durini ,  di  cui 
per  eflère  molto  maeftofo  e  di  ben*  intefsL-, 
Architettura ,  abbiamo  giudicato  convenevole 
il  darne  difegno  efpreflo  in  rame  l'efatto  di- 
fegno  . 


San 
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Num.  49. 

San  Vito  al  Pafquirolo , 

e 

San  Zenone  Depofito 

di  Co7tvertite . 

QUefta  Chiefa  dedicata  al  Santo  giovanetto 
e  Martire  Vito  ,  a  diflinzione  di  un* 
■■  altra  in  Porta  Ticinefe,  ancor'  efTa  Par- 
rocchiale ,  ed  eretta  ad  onore  del  mede/imo 
Santo  ,  fi  denomina  al  Papjnirolo  ^  che  vuole 
dinotare  picciola  Piazza  :  in  fatti  fé  diamo 
fede  al  Torri ,  entro  a  quefto  recinto  vi  avea 
ne'  Secoli  icoi'fi  una  gran  Piazza  ,  in  idioma 
iViilanefe  chiamata  Aja  ,  la  quale  poneva  fine 
nel  fito ,  ove  fi  trova  eretta  altra  Chiefa  Par- 
rocchiale di  Santa  Maria  alla  Pafjarella  ,  no- 
me corrotto  dalla  dialetto  della  lingua  volga- 
re ,  mentre  propriamente  dovrebbe  diftin- 
guerfi  cosi  f affata  VAja  .  La  predetta  va/la 
Piazza,  o  fia  Aia,  fu  framezzata  da  un  brac- 
cio di  Cafe  ,  che  forma  un'  Ifola  dalla  diritta 
Strada  di  Porta  Orientale  ,  fino  al  termine... 
della  picciola  Piazza  ,  polla  dinanzi  alla  Chie- 
fa di  San  Vito  ,  della  quale  al  prelentc  trat- 
tiamo . 

Quefta  fino  dal  Secolo  quartodecimo  era 
Tomo  II  C  Par- 
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Parrocchiale  ,  ma  nella  fua  fabbrica  ridotta  a 
una  tale  vecchiezza  ,  che  minacciava  rovina, 
imminente  .  Fu  pertanto  riedificata  nell'  an- 
no i6ii.  fopra  il  diiegpo  dell'  Architetto  , 
che  il  Torri  chiam.a  Bartolomm.eo  Genove- 
fini  Pittore  ,  ed  un'  altro  libro  ,  intitolato  : 
Reh.'Ltont  delle  fabbriche  ddh  Farrccchte  di 
JSIil  ino  ,  denomina  Pietro  Orobono  ,  aggiii- 
gnendo  ,  che  fu  intraprefa  la  fabbrica  per  un* 
affegno  di  9000.  lire  fatto  da  un  Mercante.^ 
de*  Montignana  ,  con  limofìne  di  altre  pie 
perfone,ed  in  particolare  del  Parroco  d^i  quel 
tempo  .  La  di  lei  fronte  efteriore  è  eretta  in 
ordine  miflo  con  colonne  ,  lefene  ,  ed  orna- 
menti ,  che  la  rendono  vaga.  L'interiore  poi 
è  formata  di  una  fola  Nave  con  cinque  Cap- 
pelle ,  romputandofì  la  maggiore  ,  d'intorno 
a  cui  furono  innevati  nelle  pareti  tre  quadri 
rapprefentanti  il  martirio  del  Santo  Tutelare  ; 
dipinti  i  due  laterali  da  Melchior  Gherardini , 
e  quello  di  mezzo  da  Carlofrancefco  Nuvolo- 
ne. Nelle  altre  Cappelle  fono  degne  di  farne 
menzione  le  pitture  di  un  Santo  Zenone  pofto 
alla  deftra,  opera  di  Carlantonio  RolTi  Mila- 
nefe  ,  ed  alla  fìniilra  dirimpetto  le  Immagini 
di  Maria  SantilRma  con  Gesù  Bambino  ,  Santa 
Margarita  e  San  Francefco  effigiate  da  Simo- 
ne Preterezzano  .  Della  Cappella  teftè  men- 
tovata ritiene  il  Titolo  la  Famiglia  Boffi ,  ed 
il  Protonotajo  Appoilolico  Cefarc  Boffi  affie- 

gnò 
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gnò  un'  annua  rendita  di  mille  cinquecento  lire 
4n  circa  alla  Scuola  del  SantifTimo  Sacramento, 
per  farci  celebrare  MefTa  Quotidiana  ,  e  ri- 
spartire  il  rimanente  in  tante  doti  per  marita-» 
l.'re  le  povere  Zitelle  dello  ftelTo  Cognome^  . 
Nella  Cuppoletta  ,  o  fia  Volta  della  Chicfa 
ij  il  Fiammenghino  rapprefentò  a  frefco  la  San- 
;,.  tifTima  Trinità ,  corteggiata  da  Cori  d'Angioli 
^'  e  Cherubini .  E'  quefla  Chiefa  governAta  da 
.  un  folo  Parroco  provveduto  comodamente  di 
pjjientrare  per  il  fuo  onefto  mantenimento  . 
^À  Dalla  precitata  picciola  Piazza  entrando 
jjin  uno  ftretto  Veicolo,  portole  di  rimpetto,  fi 
,j.  arriva  ad  una  angufta  Chiefa  ed  anneno  Con- 
jgj  fervatorio  ,  /otto  il  titolo  di  Santo  Zenone  . 
,p.  Vi  aveva  prima  aggregata  Cura  d'Anime ,  la 
jj  quùle  il  zelantiifirao  Cardinale  Borromeo  levò 
jfi  di  qua,  ed  uni  alla  contigua  di  San  Vito,  ove, 
^.  come  poc'anzi  accennammo ,  fé  ne  ha  memo-?. 
,,'  ria  in  una  Cappella  dedicata  a  Santo  Zenone:, 
g.'  qui  poi  fifsò  rOipizio  ,  o  fia  Ricovero  delle 
pj  Donne  date  in  preda  ai  peccato,  le  quali,  chia-' 
i|g  mate  da  Dio ,  vogliono  ntirarfi  dalla  flrada_. 
j.  perigliofa  della  loro  perdizione .  Aveva  già 
pj  San  Carlo  dato  principio  a  quello  sì  lodevole 
jj  pronto  ricovero  nell'anno  1575.  col  prendere 
g,  una  Cafa  a  pigione  ,  e  provvederla  di  buoru. 
j.  governo  .  Avendo  dipoi  veduto  il  progreiTo 
,(j  di  quello  falutevole  ricovero  ,  ne  fece  la  ere- 
^j.;2Ìone  con  pubblico  lUromento  nel  mefe  di 
I  C   2  Lu- 
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Luglio  1579.  ,  dandogli  le  regole  per  il  di 
lui  fpiriruale  e  temporale  governo,  formando 
inoltre  una  Congregazione  di  Deputati  ,  tra* 
quali  ne  volle  due  Ecclefiaftici  ,  per  l'appog-' 
gio  e  cura  di  queflo  Pio  Luogo  ,  il  quale_ 
pofe  fotto  la  protezione  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena ,  nel  di  cui  giorno  folenne  ne  aveva_. 
egli  fatta  la  erezione  .  Qui  pertanto  vengono 
depofitate  le  novelle  Convertite  fotto  la  dire- 
zione di  alcune  Matrone,  che  veftono  l'abito 
di  Orfoline  ,  fin' a  tanto  che  fieno  o  collocate 
in  Matrimonio  ,  o  fifiate  in  qualch'  altro  Mo- 
niftero  di  Penitenti  ,  non  avendo  marcato  il 
Santo  Paftore  di  provvedere  quella  Cafa  in^ 
fin  che  vifTe ,  con  larghe  limofine. 

La  Chiefa  è  molto  anguila  fenz*  alcuno 
ornamento ,  ed  ha  un  folo  Altare  .  Non  mol- 
to difcofta  da  quefto  Confervatorio  vi  aveva 
un'  altra  Chiefa ,  ora  demolita ,  della  quale  ne 
dà  contezza  il  Carifio  ,  cosi  fcrivendo  :  „  La 
,, Chiefa  di  Santa  Caterina,  Stefano,  e  Croce, 
„era  percontro  alla  Chiefa  di  San  Zenone—, 
„ora  detto  il  Depofito  ,  ed  era  fopra  il  can- 
,,tone  di  quella  Cafa  alla  dritta  ,  per  andare 
,,a  San  Vito  al  Pafquirolo.  „  La  flefia  Chiefa 
nel  più  volte  citato  Catalogo  manofcritto  a— 
diftinzione  dell'altra  non  molto  dilcofla ,  de- 
dicata al  medefimo  Protomartire  ,  fu  nomi- 
nata  col  diminutivo  di  Sanalo  Stephanino, 

Le 
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Num.  50. 

Le  Carceri  Regie  dell'  Egregio 
Capitano  di  Gitiftizia . 

PFr  fino  all'anno  149^  il  Palazzo  della 
Giuftizia  fi  trovava  riporto  entro  il  re- 
cinto ,  che  occupa  al  pref'ente  l'Arcive- 
fcovile  Palazzo  ,  ed  in  tal  tempo  fu  donato 
dal  Duca  Ludovico  il  Moro  a  Guid'Antonio 
Arcimboldo  Arcivefcovo  ,  per  poter*  erigge- 
re  la   flia  abitazione  prefTb    alla  Chiefa  Me- 
tropolitana, come  fi  ricava  da  autentica  Carta 
di  accettazione,  che  riferiremo  nell'occafione 
di  defcrivere  l'Arcivefcovado  .  D'indi  fifTato  in 
queito  fito  ,  che  prima  ferviva  di  Lupanare,  fu 
rialzato  dalle  fondamenta  per  ordine  del  Conte 
di  Fuentes  Governatore  di  Milano  nell'  anno 
i<5'o5.,come  Ci  ricava  dalla  Ifcrizione  fcolpitain 
marmo,?  riporta  foprala  Porta,  in  cui  fi  legge: 
P/pilìppo  III.   Hijpaniarum  Rege  FotenttJJìmo 
imperante  ,   D,  Petrus  Enriquez  Azevcdius 
Fonttnm  Comes,  externi  belli  viBor ,  ^  do- 
meflici  extin^or  invi5ius ,  dexterd  amabilisy 
fìniflrd  formtdabilis ,  bene  agentibus  diflribu- 
tis  profmiis  ,  improbis  vero  fuppliciis  ,  C?r- 
cerum  fores  Regime  Cttri^  objecit ,  ut  Princi- 
pis  advigilantis  oculus  'fidi£ìma  efi  JuflitiiS 
1  citflodia  M.  D.  C.  V. 

C  5  Accen- 
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Accennò  il  riferito  Conte  di  avere  rivol- 
tate le  porte  di  quello  Pa'a/zo  verfo  la  Corte 
Ducale  ,  Manteche  egli  fleflb  fece  dilatare  e 
raddrizzare  la  contigua  Strada ,  che  verfo  tal 
parte  conduce,  denominata  per  quefta  cagio- 
ne fio  al  preferite  S  rada-nuova  ,  nel  princi- 
pio di  cui  per  memoria  indelebile  fece  ripor- 
re innevata  alle  pareti  quefl' altra  Ifcrizione: 

.,  D.  Petrus  Enriquez  Azevedius  ^onfiumComes  ^ 

Mediai anenfìs  Provirci^  Gubernator  ^ 

tlt  aditus  dr  redivus  à  jfuflitia  ad  Clemmtiam 

facillimi ,  certijjìmique  pater ent^ 

Viam  hanc  e  Regia  ad  Pratorium  aperuit 

Et  ad  utilitatem  direxit 

M.  D.  C.  Ili 

La  Porta  teftè  additata  ella  è  formata  di 
marmi  intagliati  ,  con  ringhiera  fuperiore  , 
foftenuta  da  Colonne  di  vivo ,  fopra  di  cui  fi 
denunziano  pubblicamente  i  Banditi  :  di  effa 
col  rimanente  dell'  efteriore  profpetto  ne  ab- 
biamo aggiunto  il  difegno  .  Al  primo  ingref- 
fo  (ì  ritrova  un  quadrato  Cortile  ,  cinto  io- 
ógni  parte  di  Porticati  aperti  con  archi  pog- 
giati fopra  Colonne  di  fafTo  ;  e  vi  ha  un*  altro 
fòmigliante  ordine  fuperiore  »  a  cui  girano 
d'intorno  cancelli  sforati  a  colonnette  di  mar- 
mo intagliato  .  Alla  finirtra  dell'  ingreflb  vi 
ha  magnifica  Scala  ,  per  cui  fi  afcende  alle^ 
Stanze  de'  Giudici  ,  ed  all'  Offizio  degli  At- 
tuar] , 
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tuarj  ,  Notari  Criminali  ,  e  Scrittori  ,  tutti 
Miniftri  dipendenti  dal  Capitano  di  Giuflizia, 
che  viene  eletto  dal  Sovrano  tra  li  Dottori 
Collegiati  di  quelì:a  Città  ,  il  quale  chiamato 
in  Senato  ivi  fiede  ,  e  va  in  compagnia  de' 
Senatori  nelle  pubbliche  fonzioni  ,  tenendo 
però  l'ultimo  luogo  tra  eflì  .  Lo  fcortano  fei 
Alabardieri  desinati  alla  Guardia  dell'  Ordi- 
ne AmplifTimo  >  avendo  qnelto  Capitano  giu- 
tedizione  Criminale  per  tutto  lo  Stato  ,  e  la 

^  Civile  ancora  nelle  Caufe  de*  Curiali ,  e  Regj 

i  Uffiziali  .  EfTendo  pertanto  sì  gravi  e  copio- 
fe  le  di  lui  incombenze  ,  ha  per  Coadiutore 
un  Dottore  di  Legge  togato  ,  che  ritiene  il 
titolo  di  Vicario  ,  ed  è  afcritto  tra'  Giudici . 
In  quefto  Palazzo  efercitano  entrambi  il  lord 
Minifterio;  e  qui  parimente  fi  unifce  l'iUuftrifs. 
Collegio  Fifcale  per  riconofcere,  e  dare  voto 
fopra  le  Caufe  de'  Delinquenti  . 

Sì  flende  la  fabbrica  in  un  vafto  recinto 
d'ogn'  intorno  ifolato  ,  benché  non  ancora_» 
perfettamente ,  mancandoci  porzione  del  brac- 
cio delira^  deitinato  per  tenervifi  l'Offizio  e 
le  Carceri  del  Pretore  della  Città  ,  il  quale 

^  te  ha  con  la  fua  abitazione  alla  Piazza  de* 
Mercadanti .    Qjiì  pure  fono  prigioni ,  comu- 

_  fiì  ,  e  lègrete  ,  difpo/le  in  buon  numero  ,  e 
guardate  colle  neceflariè  precauzioni  dell' arte 

^,per  la  cuftodia  de' Detenuti;  efTendoci  conti- 
gua l'abitazione  del  Carnefice ,  e  fuo  Aiutante , 
C  4  A  fine 
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A  fine  di  formate  la  cinta  pofterioré  di 
quefto  Palazzo  ,  per  avvifo  del  Padre  Paolo 
Morigia  ,  fu  fmantellata  la  picciola  Chiefa  , 
denominata  di  Santo  Stefano ,  e  Santa  Cateri- 
na, come  poco  fopra  fu  da  nói  efpofto,  e  da 
San  Carlo  furono  aggregate  le  di  lei  rendite 
airofpitale  Maggiore  con  l'obbligo  di  far  cele- 
brare alcune  Meffe  ogni  giorno  .  Parimente 
in  vicinanza  alle  defcritte  Carceri  vi  fu  altra 
Chiefa,  denominata  di  Santo  Jacopo  Raudenfè* 
per  elTere  di  giufpadronato  della  Famiglia^, 
Rò.  Corrifpondevaquefta  alla  parte  interiore 
del  Cortile  ,  che  fi  trova  avanti  alla  Chiefa^ 
della  Dottrina  Criftiana  del  Bellarmino .  (^a) 


San  Martino  Oratorio 
de  Calzolari . 

QUefta  Chiefa  è  denominata  ^  a  diflinzio- 
ne  delle  altre  fotto  l'invocazione  del 
■^  medefimo  Santo  ^  di  San  Martino  ìtl^ 
Compito  ,  della  quale  \oce  già.  fi  trattò  fotto 
al  numero  7.  in  occafione  di  defcrivere  la 
Parrocchiale  di  San  Paolo  in  Compito  ,  a  cui 
fu  unit4  la  Cura  delle  Anime ,  che  ne'  Secoli 
fcorfi  era  appoggiata  a  quella  Chiefa  di  Saa 

Mar- 

i^a)  Carifìo  delle  Cbiefs  difinUte  in  P,  0.  ntm.  (à. 
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Mardfto  ,  effendo  nominata  come  tale  nel 
Catalogo  formato  fotto  l'anno  1388.  preflb  il 
Morigia  ,  e  nell'  altro  fcritto  verfo  il  1500. 
Rimane  la  di  lei  ilruttura  alquanto  più  emi- 
nente del  piano  delle  llrade  contiguo  ,  onde 
da  efle  per  alcuni  gradini  fi  afcende  alla  pic- 
ciola  Piazza  ,  che  la  previene  ,  cinta  con  ri- 
pari di  legno  fiiTati  a  colonnette  di  iafTo  ,  per 
difendere  dalle  inoflervate  cadute  .  Levata 
di  qua  la  cura  d'Anime  ,  Fu  confegnata  ad 
alcuni  Scuolari  fenz'  abito  ,  i  quali  da  prin- 
cipio recitavano  ne'  giorni  Feitivi  le  Divine 
Lodi  ,  raunandofì  in  una  bertei'ca  di  legno 
fiflata  ,  alla  maniera  degli  Organi  ,  fopra  la 
porta.  Riftorata  di  poi  con  nuovi  Edifiz],  le 
Fu  alzata  al  di  fopra  della  foiHtta  una  vaftif- 
iima  Sala  ,  od  Oratorio  ,  in  cui  i  riferiti 
Scuolari  ,  come  in  uno  fpazioro  Coro  di  Re- 
golari ,  s'impiegano  nelle  Sacre  Salmodie^ 
Qjiì  parimente  la  Univerfitk  de'  Calzolari  fa 
le  fue  Raunanze  ,  comunemente  chiamate.^ 
Badìe  ,  ed  a  fpefe  della  medefima  fi  Iblcnniz- 
za  la  fefta  de'  Santi  Martiri  Crifpino  e  Crifpi- 
ìiiano  protettori  dell'  Arte  «  eflendoci  nella 
Chiefa  alcuni  Qjiadri  rapprefentanti  la  Storia 
de'  loro  afpriffimi  palmenti  per  la  confeffion 
della  Fede  .  Si  trovano  in  elTa  tre  Altari  ^ 
Uno  per  ogni  lato  ^  ed  il  maggiore ,  foprà  di 
cui  pende  Una  Immagine  di  Maria  Vergine 
con  Gesù  Crifto  ed  altri  Santi  ,  dipinta  neE' 

anno 
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anno  T575.  da  Giambatifla  Tarilllo  .  Sopra' 
l'eileriore  profpetto  di  quefta  Chiefa  fi  vede- 
inneftàta  una  bianca  Pietra  ,  con  ifcolpira  la 
Cifra  ,  o  fia  Crifmon  di  Sarto  Ambrofìo  ,  1 
già  dimoftrato  nella  Defcrizione  della  Metro- 
politana ;  e  quefti  Tono  i  foli  due  ,  che  per 
quanto  Tappiamo  ,  fieno  avanzati  fino  al  pre- 
iènte  ;  onde  per  notizia  piìi  chiara  del  Leg- 
gitore fé  ne  efpone  il  difegno  in  queflo 
luogo  . 


SiVita  Alaria  Immacolata 
di  Campo-Santo . 

NOn  molto  lungi  dal  fito  ,  che  occupa  il 
P-.lazzo  del  Capitano  di  Giuflizia  ,  vi 
avea  la  Chieda  dedicata  a  San  ^acobo^ 
ed  aveva  per  di/tinti vo  dalle  altre  l'aggiunto 

di 
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di  Raudenfe  ,  comecché  ne  avelTe  il  giù  (pa- 
dronato la  Famiglia  de'  Rò  .  In  tal  luogo 
l'Alciati  rinvenne  la  fottonotata  antica  Ifcri- 
zione  ; 

Herculi   in   Petra   Sacr. 

C.  Calvi/ìus  Secundus 

yh  P^ir,  Jun.  Decur.  itemque  Aram 
V.  S.  X.  M, 

'Per  la  qual  cofa  credettero  alcuni  ,  che  qu? 
ne'  tempi  de'  Gentili  vi  fblTe  o  Tempio  ,  ò 
Statoa  del  Dio  Ercole  ,  maflimamente  aven- 
:  do  il  medefimo  luogo  ritenuto  per  lungo 
tratto  di  anni  il  nome  del  Sa^o  Sacro  .  Ciò 
baili  di  avere  accennato  ,  non  elTendo  noflro 
penfìero  di  efaminare  e  dibattere  diiHifamente 
quefte  •  tradizioni  del  Volgo  .  Di  quefta— . 
Chiefa  non  ne  rimane  al  prelente  alcun'  indi- 
dio  ;  il  Torri  però  riferifce  ,  che  a'  tempi 
fuoi  fé  ne  vedevano  alcuni  veftigj  ,  apparen- 
do un  femicircolo  di  una  Cappella  al  lato 
deftro  ,  quafi  del  tutto  in  rovina  ,  che  fa  ri- 
paro all'  abitazione  del  Maeftro  di  GiuiUzia; 
laonde  dal  (ito  ,  di  cui  egli  parla  ,  benché 
non  ne  fpieghi  il  nome  ,  ci  è  lecito  il  fup- 
porre,  fia  la  Chiefa  accennata  di  San  Jacopo 
!  Raudenfe  ,  la  quale  poco  a  poco  per  la  uia 
'  antichità  ,  e  per  altri  avvenimenti  è  in  fine»* 
del  tutto  mancata  .  Ivi  appreflb  era  il  ri-4 
dotto  delle  pubbliche  Meretrici ,  cinto  d'in* 

torni» 
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torno  con  muraglia  per  ordine  del  Tribunale 
de'  Sig;nori  di  Prowifione  ,  efièndoci  ancora 
un'  Olleria  chiamata  del  Zenzovino  (a)  . 
Quello  infame  ricovero  fu  diftrutto  ,  e  con- 
vertito in  miglior'  ufo  da  cinque  Operar]  del- 
la Congregazione  della  Dottrina  Criffiana  , 
chiamati  Francefco  e  Giambatifla  fratelli  Lu- 
ca ,  Aurelio  Trezzi  Architetto ,  Domenico  Mo- 
lini,  ed  Antonio  Staiirenghi  Mercanti.  Q,uefti, 
comodamente  provveduti  di  beni  di  fortuna, 
comprarono  le  Cafe  preaccennate ,  ed  in  lero 
voce  fecero  alzare  la  Chiefà  in  una  nave  affai 
e -pace  ,  fotto  il  titolo  della  Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  Vergine  in  Campo-Santo  . 

Comecché  ciò  fegui  fotto  il  vigilantifTimo 
governo  del  Cardinale  Federigo  Borromeo  , 
concorfè  egli, anzi  promolTe  con  l'opera  e  co'l 
consìglio  l'efecuzioiie  di  un  si  divoto  difegno; 
egli  polè  la  prima  Pietra  ne'  fondamenti ,  alli 
1^.  di  Maggio  1616.  folennemente  la  bened'i, 
desinandola  in  perpetuo  per  fjrvizio  della^ 
Dottrina  Criftiana  ,  acciò  folte  in  ordine  la 
prima  tra  le  Scuole  de'  Giovani  ;  di  poi  alli 
due  del  feguente  Febbraio  ,  giorno  della_. 
Purificazione ,  ivi  celebrò  la  prima  MelTa  , 
aggregandoci  un'  Oratorio  di  Giovani  ,  che 
prima  fi  radunavano  nell'  altra  Cappella_. 
di  Campo -Santo  dietro  alla  Chiefa  Metro- 
politana ,  inftituito  dal  medefimo  Arcivefcovo 
neir  _ 

(«)  Cammill.  Siton,  de  Scozia  in  Collegi, 
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neir  anno  i<^07.  come  primo  degli  Or  torj 
ira  Segreti  ,  ne'  quali  fi  aveiTero  ad  impiegare  i 
),  Giovanetti  più  divoti,  che  apprendono  la  Dot- 
in-  trina  Cri/liana,  fcritra  per  ordine  del  Papa 
i  Clemente  Vili,   dal    Cardinale    Bellarmir.o  ; 

I,  per  il  qual  fine  nel  precedente  anno  1(^03. 
,1].  aveva  egli  cominciato  a  farli  cfercitare  in  al- 
lo cune  n:anze  dell'  Arcivefcovado  ;  poi  per  elTe- 
ti,.re  il  luogo  troppo  aaguito  gli  trasferì  nella 
a,  precitata  Cappella  di  Campo-Santo  ,  fin'  a_, 
ro  tanto  che  furono  ripartiti  in  varie  Scuole 
[ai  della  Città, denominate  del  Bellarmino.  Fon- 
Fr  data  poi  quella  Ghiefa  ,  vi  fi  portava  egli  più 
,  volte  a  Vifitare  i  riferiti  Giovani  della  Dot- 
io  trina  CrifHana  ,  e  dell'  Oratorio  ,  predicando 
>,  ivi  in  pubblico  ,  in::'mmandoli  ,  ed  efercitan- 
3I  doli  nelle  Rei2;ole  per  efli  dettate  ,  e  trovan- 
);  doS  fpettatorj  di  alcu  ic  facre  rapprefentazio- 
Ili  ni ,  che  in  efTa  qualche  volta  fi  facevano  {a)  . 

II,  Vi  ha  in  eira  un  folo  Altare  ,  in  aii  di  ri- 
^  glievo  ila  riporto  il  iMi/lerio  del  Nafcimento 
la  di  Grillo  ,  coperto  poi  da  una  tela  rappre- 
lli  Tentante  la  Beata  Vergine  Immacolata  ,  cir- 
_,  condita  da  Cori  di  An2;ioli  ,  dipinta  da  Ric- 
,  cirdo  Taurini  .  A'  fianchi  vi  fono  due  alti 
le  Quadri  con  le  Immagini  de'  Santi  Arcivefco- 
^  vi  Ambrogio  e  Carlo  ,  entrambi  opera  del 
>  Vefpini  .  "• 


U 


{a)  Rivola  Vit.  Card. Federi^.  LibJU.  c^pp.io.  Ó*  3 1. 
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JNum.  yi. 

Le   Quattro   Alarle 
Luogo  Pio . 

LA  Contrada  ,  che  ha  un  fianco  di  fab-  i 
brica  del  tutto  uniforme,  fi  chiama  deM 
Fatevi  ,  o  fia  Fatar i  ,  forfè  a  cagione,, 
che  qui  abitaflero  alcuni  Settarj  ,  dal  Popolo 
Milanefe  nelle  turbolenze  di  Religione  con- 
tradiilinti   col   nome    di    Patavini  .    Egli    è 
altresì  vero  ,  che  da  principio  queflo  nome, 
fu  applicato  a*  buoni  Cattolici  ,  che  fi  oppo-,- 
nevano  a'  Simoniaci  e  Nicolaiti  ,  come  ne  fa- 
teitimonianza   l'Arnolfo    Scrittore   del    Seco- 
lo XI.  {a)  :  Hic  apparet  Scbifmatis  hujufcc^, 
termintts  ;  u-^ds  F  kTARINUM  procejjìt  pvi- 
mò  vocahulum,  non  quidem  induflvià  ^  [ed  caftt 
prola^um  ;  il  qual  luogo  illuilrando  l'Anoni- 
mo Commentatore  {b)  ebbe  ad  afTerire  ,  che 
per  eflerfi  i  Cattolici  ritirati  dal  converfare 
con  gli  infetti  delle  macchie  ereticah  ,  furo- 
no da  quefti  chiamati  Patarini  ,  prendendone 
il  vocabolo  dal  luogo  ,  in  cui  fi  radunavano 
per  efercitare  le  opere  di  pietà  Crifi:iana_,  : 
S2cevdo*:es  ^  Clerici  (cosi  egli)  qui  Fornica- 
rios  ^  Simoniacos  a  fui  communione  vepelle^ 

banty 

{a)  Arntihh.  Hifl  Mediai.  Uh.  4.  caf.  XI. 
if)  Rer.  Italie.  Tom.  W.  pag,  37.  ^à"  alibi . 
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hant  ,  tali  fuerunt  nomine  affellati  ;  eo  quèd 
in  locum  Urbis  ,  qui  CATARIA  ,  feti  FA- 
TARE A  ,  vocabattir  ,  ad  celebranda  Divina 
Myfleria  forjim  congrcgabantttr  ,  In  quefta 
Contrada  tengono  le  loro  Botteghe  i  Vendi- 
tori de'  Panni  e  MalTcrizie  uiate  ,  alla  quale 
',  profelTione  fu  appropriato  il  nome  della  Con- 
^  trada  ,  e  così  comunemente  i  Rigattieri  fono 

•  :hiamati  Patari .  Qijivi  è  un  ampia  Caia,  con 
maciìiofa  porta  ,  per  cui  a  chiunque  entra  fi 

','  prefentano  allo  fguardo  effigiate  a  frefco  in 
^  litatura  al  naturale  dal  lodato  pennello  di 
''  Ercole  Procaccino  le  Quattro  Marie  ,  alle.^ 
;■  quali  è  dedicato  il  Pio  Luogo  ,  tenuto  per 
'  uno  de'  più  antichi  della  Città  ,  mentre  fi 
crede  fondato  nel  XI.  Secolo  con  copiofi 
"  i^lfegnamenti  di  rendite  da  alcuni  Nobili  Mi- 
;■  lanefi  ,  che  prefero  la  Crociata  per  riacqui- 
''  ftare  la  Terra  Santa  ed  il  Sepolcro  del  Re- 

■  dentore  dalle  mani  de'  Saracini  .    Tra  quelH 

•  fi  fa  particolare  menzione  di  Angilberto  Pu- 
'  fterla  ,  e  dì  Senatore  Settala ,  non  già  l'Arci- 
'*:  vefcovo  ,  forfè  per  effere  ftatì  quelli  due  t 
^  Promotori  della  fondazione  ,  o  di  avere  co'l 
^  loro  efemplo  fiimolati  gli  altri  a  di(porfi  per 
'  la  mentovata  fpedizione,  con  ifpogliarfi  di  al- 

■  cune    entrate   a    benefìzio   de'  Poverelli  .    Il 

■  Gualdi  afferifce  di  più  ,  che  i  precitati  Cava- 
lieri ne  fecero  voto  ,  per  fortiie  buon'  efito 
nella  loro  militare  intraprefa  ;  ma  per -no a- 

aver- 
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averfene  in  pronto  teflimor.]  contemporanei  , 
che  ciò  comprovino ,  ciò  lafciamo  indecifo, 

E'  quefto  Luogo  regolato  da  alcuni  Ca» 
valieri  Deputati  ,  i  qur.li  invigilano  al  di  lu: 
buon  governo  ,  ed  alla  retta  amminiilrazionc 
delle  rendite  ,  le  quali  afcendono  a  quafi  do- 
dici mila  feudi  per  anno  ,  che  tutti  fono  di- 
irribuiti  in  limofine  ,  ripartite  per  avvifo  de! 
Morigia  e  del  Torri  ,  nella  fottonotata  ma- 
niera :  Quattrocento  moggia  di  Frumento  ir 
Pane  ;  i^oo.  moggia  di  Segale  ;  eguale  nu- 
mero di  Miglio  ;  34.  moggia  di  Rifo  ;  700, 
brente  di  Vino  ,  ed  altre  ^000.  lire  annue. 
che  fervono  per  foddisfare  agli  obblighi  di 
IVlelTe  quotidiane  ,  e  per  comprare  Panno  , 
che  ferve  a  veftirc  i  mendici. 

Profeguendo  di  qua  il  cammino  verfo  h 
Strada  di  Porta  Orientale  ,  fi  ritrova  alla  de- 
ftra  una  picciola  Piazzetta  con  Cappella  aper- 
ta ,  cima  di  Cancelli  di  ferro  .  Qjaefta  ferve 
ad  una  Compagnia  della  Santa  Croce  ,  forrr 
il  patrocinio  di  San  Carlo  Borromeo,  per  ci- 
fere  ftata  eretta  dopo  la  di  lui  morte  .  V 
aveva  però  anche  dapprima  l'Immagine  di 
Criflo  morto  ,  colla  Vergine  Addolorata  ,  t 
le  Marie ,  innanzi  di  cui  nel  tempo  della  pc- 
flilenza  fu  poflo  l'Altare  per  celebrarvi  1.t__ 
Santa  MefTa  a  comodo  de'  Cittadini  feque- 
itrati  nelle  loro  Cafe  per  la  Q,u3,rantinà  : 
Isionde  ef^èndofi  fempre  mantenuta   da  qucS 

Vici^ 
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OciWicinato  la  devozione  alla  defcritta  Immagine, 
i'o,  leir  anno  i6i6.  vi  fu  eretta  la  Compagnia», 
Cs.'.;)er  ordine  del  Cardinale  Federigo  Borromeo; 
ilcii  di  poi  i  Confratelli  hanno  adornata  in  for- 
iO!i:.ma  di  Altare  la  Cappella,  con  pitture  laterali, 
k-\t  quali  furono  riftorate  nell*  anno  i<589.  Ha 
ti;-^uefta  Croce  per  Mifterio  della  Paffione  del 
à  Redentore,  quando  fu  egli  arrecato  e  legatQ 
~:  la' Soldati  nell'Orto  di  Getfemani  . 


ne, 


Nurn.  ^2. 

:Il  Ver  zar  0 ,  alias  Vtridario 

} 


iefTL  pih  antico  teftimonio  di  quefla  Piazza,^ 

^i-  '\  I    comunemente  chiamata  Verziere  ,  Ver- 

zaro  ,  o  Viridario ,  fi  ricava  dalle  Opere 

[[  di  Gualvaneo  della  Fiamma ,  che  fcrifTe  poco 

e!-  avanti  la  metà  del  quartodecimo  Secolo  ,  ec^ 

V  iflerì  ,  eh'  egli  era  un  luogo  ameno  ,  o  fia_^ 

ciSiardino  ,  volendo  ,  che  dalla  Latina  parola 

J^iridarium   fia  ftato   denominato  J^trziere  ; 

:  iggiunfe  di  piìi  ,  che  i  Gentili  nel  mezzo  di 

L  quell-o  Giarciino  veneravano  una  Statoa  della 

:  Dea  Februa ,  fedente  in  trono  d'avorio ,  a  cui, 

;come  ad  oracolo  ,  ricorrevano  ,  per  ricevere 

i  !ie  predizioni  fopra  Tefìto  delle  guerre  ,^  chc_.. 

Tomo  II,  P  in- 
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intraprendevano  ,  e  la  volevano  mediatrice-^ 
prefTo  a  Marte  fuo  figlio  per  ottenere  loro 
vittoria  ;  quefte  fono  le  di  lui  ftefle  parole  : 
J^erzarium  non  fuit  adifìcatum  ,  fed  fpatium  , 
qviod  mirabili  amasnitate  florum  ,  ^  arborum^ 
aromaticarum  virebat  ;  unde  a  viriditate  di^ 
6ium  efl  Verzarium  .  In  medio  Verzarii  ivi-. 
magy.o  throno  eburneo  altijjimo  erat  Idolum  Dea 
Febrtia  matris  Dei  Martis  ,  qua  de  eventu 
bellorum  pradicebat ,  ^  apud  filium  de  vigo- 
ria Civium  de  Mediolano  exorabat  tempore  , 
quo  inflabant  bellorum  difcrimina  .  Ifle  locus 
iifque  hodie  dicitur  T^erzarinm  .  Non.  fappia- 
mo  però  qual  fede  prelTo  gli  eruditi  Leggito- 
ri fi  meriterà  il  Fiamma  di  que/lo  fuo  rac- 
conto ;  mafilmamente  nominando  la  Dea  Fe- 
brua  madre  di  Marte,  quando  né  il  Cartario, 
né  Lilio  Gherardi  ,  né  quant'  altri  trattarono 
della  Genealogia  de'  Dei  pure  adduflero  qual- 
che oppinione  non  che  di  Città  intere  o  Pro- 
vincie ,  ma  di  alcuni  Poeti,  che  abbiano  vo- 
luto attribuire  Februa  per  madre  del  Dio 
della  guerra  .  Q,uefi:o  però  fi  ricava  dalla  di 
lui  favolofa  tradizione,  che  già  nel  1^4^.,  in 
cui  egli  viveva,  quefto  fito  riteneva  tal  nome: 
Ifle  locus  ufque  badie  dicitur  VERZARIUM, 
Egli  è  pertanto  una  quadrata  Piazza  affai 
vaila,  ma  interpolata  con  varie  corsie  di  Tra- 
bacche di  legno  ,  in  cui  ilanno  i  Macellar 
della  carne  di  Vitella  ,  i  Pefcivendoli  ,  tanto 

da' 
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^'^  .de'pefci  de  Fiumi  ,  come  de'  cotti  e  falari  di 

0''  'Mare  ,  i  Venditori  del   Burro  ed  altri   latti- 

;mi  ,  come  ,  a  tutto  dire  in  una   parola^  , 

ui  fi  fa  mercato  di  ogni  forta  di  Come/libili, 

zendo  ragione  fopra  le  predette  Trabacche,  e 

"'■  'jpazj  la  Veneranda  Fabbrica  della  Chiefa  Me- 

i''i-  :ropolitana,che  ne  affitta  per  ?.ppalto  lafcofTa, 

)^*  ':ome  il  difle  defcrivendo  la  Piazza  del  Duomo. 


Num.  53. 

Santa  Maria  ad  Eiifabetb, 
Oratorio . 

AL  fondo  della  Piazza  del  Verzaro  fu 
fondata  fotto  il  Paftorale  governo  del 
O"  Cardinale    Federigo  Borromeo  un*_, 

ooicciola  Chiefa  fotto  il  titolo  della  Vifitazione 
Ilo  ratta  da  Maria  Vergine  a  Santa  Lifabetta_  , 
Riavendo  lo  llelTo  Arcivefcovo  concorfo  alla  di 
il  ilei  erezione  con  particolari  notabili  aiuti.  E* 
le, iella  formata  di  una  fola  Nave  con  Altare,  in 
lf,:ui  fi  celebrano  ogni  giorno  moire  MelTe  ,  e 
feifopra  di  elTo  Ila  ripolla  una  Tavola  rappre- 
a--fcntante  il  Mifterio  di  Nollra  Signora  Annon- 
ir'^i-ua  dall'Angiolo  Gabriele,  fatta  dal  celebre 
t'.iMorazzoni..  — - 

D  2  A  que- 
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A  que/la  Chiefa  è  aggregata  una  Com- 
pagnia della  Santa  Croce  ,  e  qui  fi  uiiifce  la 
Congregazione  Generale  della  Santa  Croce  , 
per  trattare  iopra  gli  affari  appartenenti  alla 
eonfervazione,  reggimento  ed  ampliazione  di 
un'  opera  tanto  pia  nella  Città,  e  Diocefi.  E 
perchè  varie  volte  fin  qui  ,  e  molt'  altre  nel 
progrefTo  di  qucfla  delcrizione  fi  fa  memoria 
del  mentovato  Sacro  VenTillo  ,  in  quello  luo-! 
go  ne  daremo  della  fua  iitituzione  pih  ampia 
contezza  .  Fu  travagliata  nell'anno  1576.  la. 
noftra  Metropoli  da  arrabbiatifTima  peililenza, 
nel  qua!  tempo  San  Carlo  con  paterno  amore 
provvide  i  Cittadini  di  tutti  gli  ajuù  fpiri;-ua^ 
li  ,  che  lo  zelo  di  lui  ardentifiimo  per  la  fa-» 
Iute  delle  Anime  alia  ina  cura  commelTe  gli 
fuggeriva  opportuni  .  Fra  le  altre  cofe  nel 
tempo  della  univ^rfale  Quarantina  fece  fab- 
bricare ne'  Bivj  ,  e  Piazze  della  Città  molci 
Altari,  dove  fi  celebrava  la  Santa  MelTa,  ed  ì 
fequeftrati  dalle  loro  calè  e  finelke  potevana 
afcoltarla.  Terminò  il  gaftigo  della  pelle,  ed 
avendo  il  popolo  preià  particolar-e  divozione  |p 
a'  precitati  Altari  ,  pensò.  San  Carlo  di  man^  m^ 
tenerla  ,  con  eriggere  in  quegU  i\<^(ri  luoghi 
il  Veflìllo  della  Scinta  Croce.  Diede  pertanto 
ordine  nell' annoi 578. ,  che  fi  piantaiTéro  alte 
Colonne  di  pietra  vive  fondare  fopra  propor-. 
zionate  bafi  e  piediflalli  ,  per  follenere  nelU. 
pima  una  Croce  .  Per  mantenervi  poi  vivo  xt\ 
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.  tempo  il  culto  ,  iilitui  una  Compagnia 

ui  per/one    pie    nelle  vicinanze  di  cadaunfL., 

Croce  con  Regole  particolari  >  ed  Uffiziali  , 

il  governo  de'  quali  appoggiò  poi  agli  Obbkti 

del  Santo  Sepolcro  j  ed  un  Sacerdote  di  elfi 

£  col  titolo  di  Priore  Generale  ,  lòtto  la  prote- 

':  zione  del  Propoflo  ed  altri  Cavalieri  ,  ne  ha 

■■i  il  ruprertìo  governo^  affijftito  da  altre  perfone 

'■  fecolari  comode  ed  efemplari  ^  che  formano 

?'i  la  Congregazione   genei'ale  .    Diede  pure  il 

ì  Santo  Cardinale  per  iftituto  a  quefte  Compa- 

il  gnìe  il  fare  pubblica  orazione  ogni  fera  avanti 

"  alla  Croce  ,  e  l'andare  tutti  i  Venerdì  verfo 

>  le    ore  ventiquattro  in  proceflìone    co'  loro 

•  Crocififlì  alla  Chiefa  Metropolitana  ^  per  vifi^ 

?■!  tare  il  SantifTimo  Chiodo  j  ed  afcòltare  un_^ 

iL'  Ragionamento  morale   fòpra  la  PaiTione  del 

ib;  Salvatore  .    Le  medcfìme  Compagnie  vanno 

)!ti  varie  volte  fra  Tannò  in  pubbliche  e  private 

il  radunanze  alla  vifita  delle  Chiefe  ,  e  Cimiterj 

M  de*  Morti  di  pefte  ,  ed  accompagnano  j  ve^ 

et!  nendo  ricercate  ,  i  Cadaveri  alla  Seppoltura  , 

ne  Ma  per  ritornare  ove  poc*  anzi  ci  fcóftammoj 

i|i;  conviene  che  fi  delcriya  come  fia  fiata  aggre- 

!"i  gata  ia  Compagnia  privata  della  Santa  Croce 

iMa  quefto  Oratorio  .    EiTendofi  dériiolita    \a^ 

Ite  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Michele ,  ed  aggre- 

5r-gata  alla  Metropolitana  ,  una  Scuola  in  efla_. 

Ili  eretta  fòtto  il  titolo  di  Sari  diovanni  Buono 

'"  Arcivefcovo  fu  trasferita  nella  nuova  Chiefa,  de- 
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nominata  promifcuamente  di  Santa  Maria  della 
Neve ,  e  della  Vifitazione  ;  era  la  Scuola  com- 
pofta  di  dodici  perfone ,  le  quali  portoivano  il 
titolo  di  Fabbricieri  ,  e  vennero  loro  confer- 
mati tutti  i  privilegi  ed  Indulgenze,  che  go- 
devano nella  Chiefa  diflrutta  .  Sino  dall' anno 
i(5o4.  alli  to.  di  Gennajo  per  decreto  del 
Cardinale  Federigo  Borromeo  era  ftata  eretta 
una  Compagnia  della  Santa  Croce  fotto  a' 
Portici  inf-riori  dell'  Arcivefcovile  Palazzo  ,  ; 
ma  dopo  non  molto  tempo  ,  venne  quella».  ! 
con  pubblica  procefTione  traiportata  al  con-  j 
tigno  Oratorio  di  Santa  Maria  ad  Elifabeth  , 
ed  ha  per  Protettore  San  Giovanni  Buono  \ 
Arci.vefcovo  ,  come  per  Miilerio  della  PaiTio- 
ne  ,  quando  Noitro  Signore  fece  Orazione^,. 
nell'Orto  .  Trasferita  poi  dalla  Chiefa  di  San 
Mattia  in  quella  ,  di  cui  trattiamo  ,  la  Con- 
gregazione generale  della  Compagnia  ,  vi  fi 
folennizza  con  pompa  la  fella  della  Efaltazio- 
ne  della  Santa  Croce ,  e  parimente  la  memo- 
ria della  Traslazione  de'  tre  Santi  Martiri  Ip- 
polito ,  Fauftino  e  Feliciano  ,  nella  erezione 
della  Chiefa  ripolli  entro  all'  Altare ,  quindi 
efpolli  in  un  Arca  dorata  alla  pubblica  vene- 
razione neir  anno  id88. 
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Num.  54. 
Curia  e  Palazzo  Arcivefcovile. 

E  Gli  è  certamente  difficile  ,  per  non  dire 
impoffibile,ftanre  la  longhezea  del  tem- 
po, e  le  gravi  afpre  vicende,  alle  quali 
fu  foggetta  quefta  Metropoli  ,  il  potere  con 
diftinzione  accennare  ove  abitafTero  gli  Arci- 
vefcovi  di  Milano  ,  e  ibrmarne  l'efatta  ferie_^ 
de'  loro  Palaggi  :  fcriveremo  per  tanto  quan- 
to ci  venne  fatto  di  ritrovare  attinente  a  que- 
fto  propofito  ,  a  fine  che  ferva  di  guida  alla 
defcrizione  del  prefente  Arci vefc ossile  Palazzo. 

Egli  è  /ìcuro  ,  che  i'Arcivefcovo  Santo 
Ambrogio  dimorava  in  una  Cafa  vicina  alla 
Bafìlica  Intramurana  Nuova  ,  qual'  era  dedica- 
ta a  Maria  Vergine  ,  corrifpondente  nel  fito 
alla  prefente  Chiefa  Metropolitana  ,  come  fi 
ricava  dalla  di  lui  Vita ,  fciitta  da  San  Paoli- 
no Vefcovo  di  Nola  Difcepolo  del  medefimo 
Santo  Dottore,  il  quale  defcrivendo  la  morte 
d'Ambrogio  ,  efpofe  che  il  Cadavero  fu  le- 
vato dalla  Cafa  ,  e  pofto  nella  vicina  Bafilica 
Nuova  ,  per  elTere  con  pompa  trasferito  a 
quella  Eftramurana  ,  e  depofitato  a  canto  de* 
Santi  Martiri  Protafio  e  Gervafio  . 

Nella  prefa  e  difolamento  di  Milano  , 
£  recato  da  Attila  Flagello  di  Dio  ,  la  qualc^ 

D  4  iy^n^ 


fventura  il  Pagio  attribuifcè  all'  anno  4^7.  ^ 
f  iniafe  ancora  la  Cafa  dell'  Arcivefcovo  o  de- 
molita del  tutto,  o  gravemente  danneggiata, 
riftorata  di  poi  o  rifabbricata  dal  Santo  Arci- 
vefcovo  Lorenzo  nel  Secolo  fello  ,  a  cui 
Santo  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  fcrilTe  in 
atteftato  di  congratulazione  il  feguente  Epi- 
gramma (^)  : 
.Ajpce  de  cujus  biberit  Doniùs  ar^a  fìumtis 

Attia  qtiod  fuperat  porticibus  modicis  . 
Pontificis  fwnnù  Jiudio  conjlruSla  renidet 

Laurentl  ^  propriam  p'ojjidet  ifla  diem  . 
Splendida  per  ccnfuì  confurgurit  ie5ia  ruinam  i 

Occafum  iìefcit  qtiod  limit  à  Dòmino  i 
Simile  forte  provò  di  nilovo  la  refìdenza 
dell'  Arcivefcovo  dopo  la  fatale.  rinomata_; 
evacuazione  ,  e  demolizione  di  buona  par  tei 
delle  pili  infigni  fabbriche  della  Cifta  fotto  il: 
comandò  di  Federigo  l'Enobarbo  nell'  anno 
1162;  j  ftàntechè  Sari  Galdino  Cardinale  ed 
Arcivefcovo  ,  il  quale  fi  affaticò  tanto  per 
unire  nelle  antiche  fue  ftarize  la  difperla_ 
greggia  de'  Milanefi  ,  dovè  farlo  rialzare  da' 
fondamenti  ,  per  teftimonianza  dal  Fiamma 
già  citato  dal  Puricelli  (^)  :  Ipfo  ànrio  (11 58) 
Beatus  Galdinus  fecit  fieri  Palatium  Àrchìe- 
pifcopattis  à  fundamentis  j  facendone    ancora 

fede 

(a)  tn  Èdit.  Sirmundi  num.  iz. 

F turiceli  in  Vita  Laurent ii  hitit»  , 
{k)  Mommi.  Baffi.  Amkrof.  fag.  ^6m, 
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tede  l'antico  Scrittore  della  di  lui  Vita  ;  it 
quale  dopo  di  avere  narrato  ,  com'è  il  Bcarb 
Cardinale  fi  era  tutto  adoperato  per  ricil pe- 
pare dalle  mani  degli. Ufurpatori  i  poderi  e 
patrimoni  della  fua  Chiefa  ,  foggiunge  {a)  : 
Sed  &  PALATIUM  quod  inimici  jundirit? 
•  diruerant  ^  longe  excellentiùs  ,  miroque  decori' 
^  ornatù  réparavit  ;  e  di  qileilò  come  gi'à 
abitato  nell'  anno  1174-  ie  ne  fa  menzione  m 
■i  un  Docum.ento  ;,  compiuto  colle  feguenti  pa- 
role :  Aoium  Medìolani  in  Palatio  Dentini 
Galdini  Archiepifcepi  (^c-. 

Di  qua  in  avvanti  ci  fomminiiìrcra  \^ 
.notizie  un  manofcritto  ;  che  fi  conferva  nella 
..Bibblioteca  Ambfogiàna  ^  in  cui  furono  cori 
diligenza  raccolte  le  memorie  delie  Abitazió- 
i  :hi  degli  Arcivefcoyi  ,  elette  da'  medefimi  in 
Quella  parte  della  Città  ^  che  più  ad  eifoiorri 
nfl  fu. in  grado  .  Giovanni  Vifconti  Arcivefcoro 
e  Signore  di  Milano  dimorò  in  un  fiio  Paia?:' 
;f!  20  CGirrifpondenté  alla  Piazza  del  Verzaro  da' 
j^  cantò  deftrb  ,  e  pollo  iotro  la  Parrocchia  d» 
d/'  Santo  Stefano  in  Broli o, ,  tra  il  (ìrt)  che  oc- 
(jii,  cupa  la  Fornace  de'  Vetri  nella  Contrada^.. 
\l]  delle  Tanaglie  i  e  l'Ofterìa  del  Bifcione  ;  co^i 
Ì!f.'-  forfè  denominata  ;  per  eftere  fondo  della  Cafa 
Vifconti  :  ciò  viene  confermato  dnl  di  lui 
Teftamento  rogato  nel  di  5.  di  Ottobre,  133 4. 
lafciando  il  vèecihio  Palazzo  Arci vefco vile  per 

^ rabi-;_ 

(a)  Bonin,  Mombrit,  Tvnii  L 
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l'abitazione  del  fuo  Vicario  Generale  ,  e  per 
ufo  del  Foro  Ecclefiailico  ,  non  avendo  pure 
tralafciato  di  farlo  in  buona  parte  riftorare  , 
come  fi  ricava  dal  più  volte  citato  Fiamma  , 
che  in  que'  tempi  viveva  . 

Nella  preaccennata  Cafa  dimorò  per 
qualche  tempo  Giovanni  III.  Arcivefcovo  ,  e 
di  poi  fi  ritirò  nel  Palazzo  della  fua  Fami- 
glia ,  porto  in  Porta  Ticinefe  fotto  la  Parroc- 
chia di  Santo  Ambrogio  in  Solariolo  ,  come 
fi  ricava  dall'  Iftromento  della  fondazione 
della  Dignità  Prepofiturale  nel  Capitolo  della 
Metropolitana  ,  ove  fi  legge  ;  A£lum  in  Do- 
ntibus  rejidentia  prafati  Reverendifs.  D.  Ar~ 
cbiepifcopi  ,  Jìt.  in  P.  Ticinenft  P.  S.  Ambrofii 
in  Sci  arto  lo  Mediai,  anno  1441. 

Prima  di  lui  abitarono  nella  predetta 
Cafa  fotto  la  Parrocchia  di  Santo  Stefano  in 
Brolio  gli  Arcivefcovi  Roberto  Vifconte  , 
Guglielmo  Puilerla  ,  Simone  Borfano  ,  ed 
Antonio  Principe  di  Saluzzo  ,  il  quale  nel 
principio  del  fuo  Ponteficato  dimorò  nel  Mo- 
ni/lero  di  Santo  Ambrogio  ,  poi  nell'  anno 
1 398.  fotto  la  Parrocchiale  di  Santa  Mana_ 
Podone,  come  fi  ricava  da  alcune  lettere  da 
lui  icritte  per  promovere  l'intraprefa  novella 
Fabbrica  del  Duomo  . 

Bartolomeo  Capra  per  qualche  tempo 
fifsò  la  fua  dimora  nella  Caia  patrimoniale 
fotto  la  Parrocchia  di  San  Giovanni  fopra  il 

Muroj 
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F?  Muro;  quindi  ne  prcfe  a  pigione  un'  altra  ferro 
.::   la  Parrocchia  di  Santo  Alefiandro  in  Palazzo . 
re,  Fninccfco  PicolpafTo ,  e  Stefano  Nardino 

M  fcelfero  l'abitazione  nella  Contrada  e  Parroc- 
chia di  San  Paolo  in  Compito,  efTendovi  opi- 
peii  nione  fofle  la  Cafa  ,  in  cui  abira  il  Sig.  Con- 
,f  te  Cor  io  .  Niccolò  Amidano  abitò  in  Porrà 
mi-!  Com afina  vicino  a  San  PvlarcclHno  .  Gabriele 
oc-  Sforza  in  Brera  ,  e  nel  Monifrcro  di  San  Cel- 
loit  fo  .  Ippolito  da  Elle  I.  nel  Camello  di  Porta 
ic  Comafìna  ,  ove  xtco.  il  fuo  Teflamento  neir 
;lli  anno  1499. 

%  Prima  d'Ippolito  però  l'Arcivefcovo  Guid- 
é-!  antonio  Arcimboldo  fi  determinò  ad  ampliare 
(|fi  il.  Palazzo  della  Refidenza  ,  di  cui ,  come  ve- 
demmo ,  ve  ne  avea  già  picciola  parte  ad.  ufo 
ftj  del  Vicario  Generale  e  della  Curia  ;  quindi  è , 
il  che  non  potendo  allargare  il  recinto  ,  fenza 
e,  trasferire  il  Palazzo  della  Giuftizia  ,  ed  una 
e^  frapporta  Scuderia  ,  che  fervi  va  pe'  Cavalli 
nel  de'  Duchi,  ne  fece  iflanza  a  GiovanGaleazzo 
lo.  Maria  Sforza  ,  per  ottenere  t^.l  fito  ,  che  dal 
M  Duca  gh  fu  a  tal'  effetto  liberalmente  ceduto, 
L  obbligandofi  l'Arcivefcovo  alla  fabbrica  dell* 
di  Arciveicovado  con  le  condizioni  e  patti  ,efpo- 
II3  fti  nella  Carta  ,  che  fi  foggiugne  per  intiero, 
cavata  fedelmente  dall'  originale  ,  che  fi  cgn-» 
30  ferva  nell'  Archivo  del  Caftello  (a)  , 
è,  _^  ^___^ 149^ 

i|  ■(«)  Resrì.ffy  in  Arcbiv,  Caflr.  PQYtaJovis  in  liùr.Jtgfj,X, 
P'  fol,  iz^. 
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1493.  die  3.  menfìs  Novembris  in  Milano  * 

^^Cum  fit  ,  che  li  Signori  Duchi  di  Mi- 
^,lano  ,  &  Signore   Ludovico   me    habbianò  jl*}' 
^, donato  la  Cafa  ,  ovvero  Palatio  ,  dove  ha^  ^" 


,bito  de  prefente  ^  &  quella ,  dove  habita  el 
„  Magnifico  Capitano  di  Jufticia  ,  corno  ap-y' 
,,pare  per  Inftromento  rogato  per  D.  Johanne* 
,,de  Galarate  Notaro  ,  per  fare  la  Cafa  Ai* 
,>chiepifcopale,&  quella  di  Ordinari! .  Et  cùtn 
,,/f  ,  che  li  prefati  Illulìriffimi  Signori  inten 
„dano  ,  fii  compito  detto  edificio  più  prefto 
,,fia  pofTibile  ,  me  hanno  richiefto  ,  che  ultra 
,,quello  fé  contiene  in  di(?to  Inflromento  de, 
^jDonatione  faccia  el  prefente  fcripto,  per  et 
^, quale  fé  limita  ,  e  fé  reftringe  detta  Dona-^ 
,,tione  fecondo  el  tenore  de  epfo  Scripto 

„  JJn^e  mi  GuidAntOnio  Arcimboldo  Ar^ 
^jCiveicovo  de  Milano  ,  fiolo  del  q.  Magnificò 
„M.  Niccolò  a  nome  de  lo  Archiepifcopato 
^jide  Milano  prometto  &  obligo  ad  edificare 
^,el  Palacio  Archiepifcopale  ,  del  che  fé  con 
„  tene  in  detta  Donatione  ,  fra  anni  quattro  à 
^,vcnire^non  accadendomi  altro  inconvenieìi- 
^,te  ;  ^  cafu  quo  me  accadefTe  farlo  come_ 
,,piìi  preflo  meglio  ,  &  detto  Palacio  Archie 
,,pi<'copaIe  habbia  ad  remanere  a  i  miei  Suo 
,,cefror!  in  lo  Arcivefcovato  :  el  reilo  de  di 
5,6ì:o  Palacio  prometto  de  edificare  per  le^ 
j,Cafe  de  li  Ordinarii  de  la  Chiefa  Maggior 

„de 
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I ,  ,de  Milano  ,  fornito  c\\q  fia  detto  mio  edi- 

,ficio  .    Et  cafu  quo  epfo  edifìcio  de  li  Or- 

>:  ,  dinarii  non  fofTe  per  me  fornito  in  mia  vi- 

,ta  ,  quello  non  farà  fornito  fia  in  difpofitio* 

,nc  de  li  Illuflriflìmi  Signori  prefati  de  farne 

.;  I, quello  gli  piacerà  .   Rendendomi  certo, che 

,  Quando  havefTe  dato  principio  a  la  fabrica 

,ae  la  habitatione  di  Ordinarli  ,  &  non  po- 

i:  jtefTì  finirla  per  mancamento  di  tempo,  che 

,li  prefati  lUvirtriffimi  Signori  debbano  man- 

,  renire  did^a  Ordinacione  t,  continuandofi  per 

,11  Succeffori  miei  alla  perfe6ì:ione  de  la  prin- 

,cipiata  fabrica  ,  al  che   per  li  prefati  Illu- 

,llri{fimi   Signori  potranno  effere  induéti  8c 

;  ,,allre6li ,  perchè  fé  attrovaranno  bavere  me- 

r:  iglio  il  modo  per  effere  riduélo  per  me  que- 

,    ,fro  Arcivefcovato  ad  molto  maggiore  intra- 

^r  ,ta  ,  corno  fé  vede  , 

■:  „  Ego  idem  Guido  Antonius  Areimboldus 

:  yArchiepifcopus  manu  propria  SS. 
.;  .  Fu  pertanto  incominciata  da  Monsignor 
V  Arcimboldi  la  magnifica  Fabbrica  di  quefto 
r*alazzo  Arcivefcovile  verfo  l'anno  1494.,  e_j 
ecw.'idotta  dal  mcdefìmo  a  perfezione  (eccettua^ 
\i  rane  la  Porta  ,  che  fu  finita  con  ornamenti 
iif  -ii  marmo  dal  Cardinale  Borromeo  ,  il  di  cui 
ut  ^temmia  fu  in  cffa  fcolpito  lateralmente  a 
i  baffo  riglievo)  nella  parte  ,  che  riguarda  la 
!s,  .Piazza  del  Verziere,  vedendofì  ancora  al  pre- 
}[(  'fente  fccJj^ito  nelle  fafcie  delle  fineftre  (i  di 
;  lui 
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lui  nome  GU.  AN.  AR.  Fu  di  poi  perfezio-- 
nato  ed  abbellito  da  San  Carlo  Borromeo  , 
che  con  l'affi  (lenza  del  celebre  Pellegrino 
Pellegrini  lo  £ece  ridurre  in  miglior'  ordine 
di  Architettura  .  In  tal'  opera  s' impiegò  an- 
cora ,  per  porci  l'ultima  mano  ,  il  Cardinale 
Federigo  ,  e  l'EminentifTimo  Alfonfo  Litta__. 
£cce  difporre  un'  affai  comodo  Appartamento 
per  l'abitazione  de' Vicar]  Generali,  al  quale 
fi  palTa  nella  prima  pofata  dello  Scalone  ,  ef- 
fendovi  fopra  la  porta  lo  Stemma  gentilizio 
dell'  Eminentiffimo  Paflore  con  quefte  parole; 

J!lphon[us  Card.  Lina 

Archtepijcopus     Mediolanenjìs 

Anno  yubiUi  MDCLXXr. 

La  fabbrica  di  quefto  Palazzo  è  divifa  in 
due  grandi  Cortili  ,  nel  primo  de'  quali  fi 
trova  un  Pozzo  nel  mezzo  ,  con  due  Statove 
ne'  fianchi  gigantefche  di  fafTo  rapprefentanti 
i  Santi  Arcivefcovi  Ambrogio  e  Carlo  .  Vi 
ha  un  Porticato  con  Colonne  di  vivo  ,  che 
gira  per  tre  parti  del  quadrato  ,  quantunque 
uno  di  quefti  Portici  rimanga  ferrato  per  te 
nere  guardate  le  Carrozze  dell'  Arcivefcovo  ; 
Le  rtanze  terrene  fervono  per  la  Curia  Eccle-  U 
fìailica  Civile  e  Criminale  ,  ove  iranno  i  No- 
taj  ,  gli  Scrittori ,  gli  Attuar]  ,  e  Cancellieri 
con  le  loro  afTegnate  incombenze  e  giuredi4 
zioni  in  tal  foro  .    S'incontrano  a  delira  ed 

a  lini- 
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a  finiftra  gli  Scaloni  ,  fra'  quali   il  deflro  è 
Dili  nobile  e  maeftofo  ,  n:ientre  conduce   alle 
Stanze  fuperiori  degli  Arcivefcovi  ,  divife  in 
molti  Appartamenti ,  tra'  quali  ve  ne  ha  uno, 
denominato   il  Qjuarto    de*  Velcoyi  ,  perchè 
difpollo  da   San  Carlo  per  il  convenevolei-i 
Olpizio   de'  medefimi  ,  quando   vengono  ri- 
:evuti   e  trattati  dal    loro  Metropolitano  ,  e 
giacché  poco    fòpra    cadde  il  ragionamento 
fcpra  la  Curia  Arcivefcovile  ,  fìimiamo  còn- 
ivenevole  il  fare  diftinta  menzione  di  tutte  le 
Cariche  ,  che  la  compongono  ,  e  fono 
Monfìgnor  Vicario   Generale  co'l  fuo   Can- 
celliere , 
Monfìgnor  Vicario  Civile  , 
Monfìgnor  Vicario  Criminale  , 
Il  Giudice  delle  Caufe  Pie  , 
Il  Prefetto  del  Tribunale  ,  e  Confervatore.* 

degli  Ordini  , 
Monfìgnor  Cancelliere  Canonico  Ordinario  , 

con  due  Coadiutori  , 
Il  Fifcalc  , 

:Il  Promotore  delle  Caufe  Pie  , 
•L* Attuario  Generale  ,  e  di  lui  Coadiutore  , 
,11  Notaio  de'  Matrimoni  , 
•Monfìgnor  Vicario  delle  Monache  Clauflrali 

in  Città  , 
i Monfìgnor  Vicario  delle  Claullrali  forenfì  , 
■Monfìgnor  Vicario  delle  Monache  di  Ckufura 
'    Arcivefcovile  , 

II 
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}l  Carxelliere  per  le  Monache  , 

Due  Archivilli' Spirituali  , 

Due  Abati  del  Collegio  de'Notari  e  Caufidrci 

col  loro  Cancelliere  , 
Due  Notari  Criminali  , 

I  Curfori  , 

II  Cavaliere  ,  o  fia  Barigello  dell'  Arcivefco-, 
vado  con  fei  Fanti  . 

Dal  defcritto  Cortile  ,  pafllmdo  per  pic- 
ciolo viale  ,  alla  deftra  di  cui  è  filTato  l'in- 
grelTo  neir  Archivo  Arcivefcovile  ,  fi  entra_, 
nei  fecondo,  fabbricato  in  ordine  Dorico,  cor^ 
doppi  Portici  di  pietra  quadrata  ,  che  lo  cir- 
condano .  Sono  e  gli  inferiori ,  ed  i  fuperiori 
foftcnuti  da  grandi  Archi  ,  che  poggiano  fb- 
pra  Pilaftroni  di  faffq  vivo  conneffo  ,  come  fi 
può  riconofcere  nell'  ann^flp  difegno  ,  ed  in 
tal  fito  fono  diftribuiti  gli  Alberghi  ,  divifi 
come  in  picciole  Cafe ,  per  comodo  de'  Signori 
Canonici  Ordinari  ,  fatti  per  ordine  di  San— 
Carlo  ,.  malFimamente  alloraquando  aveva  egli 
penfiero,  dii'ar  vita  comune  co'  liioi  Canonici, 
^ofa  che  per  vari  motivi  non  potè  condurre 
alla  bramata  efecuzione .  Al  fondo  poi  vi  fo- 
no le  Carceri  con  le  St-anze  per  il  Cuftode_- 
di  elTe  .  Benché  Tumikà  del  Santo  Cardinale 
yi^afTè  che  fi  poneffero  le  di  lui  memorie». 
:^elle  Fabbriche  ,  che  a  fiie  fpefe  fi  alzavano, 
Va^tW  follecitudine  trovò  le  maniere  di  la- 
ipiarne  ricordanza  perenne,  go'1  fare  fcolpire 
^  "    neir   ' 


J.  g.  SctU^ir  jc. 


^Partc  de-tiPortLcata  Sntet-ujre^  deL^^rcLi>e.rCLni.atzr. 
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ne!!* architrave, che foftiene  il  tetto,  freno,  ali- 
corno, camelo,  e  cifra  dell'  Humilitas  ,che  qua- 
lificano lo  flemma  della  Famiglia  Borromea.- 
Oltre  il  defcritto  picciolo  Viale  ha  que- 
fto  Cortile  due  altiffime  Porte  ,  l'una  verio 
Mezzo-giorno  ,  e  l'altra  ad  Aquilone  ,  che_ 
fcortano  fopra  le  flrade  del  Verziere  ,  e  delle 
Ore  ,  provveduti  pure  di  due  Scale  ,  l'una., 
magnifica  ,  e  l'altra  a  chiocciola  ,  entrambe 
di  marmo  ,  per  la  comoda  falita  alle  Cafe^ 
fuperiori,  ed  alla  qualificata  Bibblioteca,  che 
per  ufo  del  Capitolo  Metropolitano  venne  ar- 
ricchrta  di  libri  preziofi  e  pergamene  ,  e  da^ 
Francefco  Picolpaffo  ,  e  uà  San  Carlo  Arci- 
Ivefcovi  .  Q.UÌ  ai  nuovo  fìxciafi  memoria  di 
quanto  fcrivemmo  ,  trattando  del  Duomo  , 
che  per  fegreta  fotterranea  Strada  poflbiio  gli 
Arciveibovi  ed  Ordinar]  palT.re  comodamente 
alla  Chiefa ,  efTendo  fiata  formata  per  ordine 
del  riferito  San  Carlo  ,  ed  ideata  dal  celebre 
Architetto  Pellegrino  Pellegrini  , 

Tanto  dall'  uno  ,  come  dall'  altro  Corti- 
le ponno  i  noftri  Paflori  falire  a*  loro  Appar- 
Itamenti  ,  parte  de*  quali  fi  attribuilce  alla  ac- 
jcennata  Fabbrica  ,  eretta  da  Giovanni  II.  Vi- 
|fconti  ,  ayendpfene  fcplpita  in  marmo  neUe^ 
citeriori  pareti  Tinlègna  della  Bifcia  ,  vifibile 
a  chiunque  pafTa  per  la  retta  flrada  ,  che^ 
dalla  Regia  Corte  guida  alle  Carceri  del  Ca- 
pitano di  Giuflizia  ;  quefla  pure  finita  dì 
Tomo  IL  E  maf' 
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marmi  intagliati  a  fpefe  di  San  Carlo  ,  con 
fervaiuiofeiie  la  memoria  con  le  femplici  pa 
role  fopra  la  medefìma  fcolpite  ; 

Carolus  B  or  roma' US 

S.  R.  E.   Fresbyter  C.ird'maHs 

Archiepifcopus  Mediolani . 

AI  di  (opra  verfo  l'Oriente  fta  riporta  la  lorc 
affai  capace  Cappella  ,  in  cui  tengono  Con- 
gregazioni del  Clero  ,  Ordinazioni  ,  e  Con 
ìijke,  di  là  fi  palla  nelle  loro  Stanze,  le  qual 
furono  accrefciute  con  una  Galleria  ^  ferrandc 
un  braccio  fuperiore  del  Portico  del  feconde 
Cortile  ;  ornata  quella  di  ricchi  (Time  Tavole 
de'  più  eccellenti  Pittori  ,  lafciate  per  Iftro- 
mento  ad  ufo  perpetuo  de'  fuoi  Succeflbri  , 
con  altre  ancora  ,  che  fi  confervano  nelle  Cafe 
di  ragione  degli  Arcivefcovi  ,  come  Ci  ricavc 
-dall'Inventario  ,  che  per  diflefo  Cx  inferifce. 

Inventario  de*  Qitadri  donati  dal  Sig;.  Cardinali 

Monti  Arcive[covo  di  Milano  alli  Signori 

Arcivefcovi  fuoi  fuccejjori . 

Nella  Galleria  . 

UN  Gonfalone  di  Giulio  Campi ,  cioè  h 
Madonna  in  piedi  tiene  il  Manto  alzate 
da  quattro  Angioli  due  per  parte  ,  le^ 
braccia  allargate  (opra  alcune  perfone  ginoc- 
chiate, fra'  quali  a  mano  delira  un  Vecchio  ve- 
.  "  ftito 
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Aito  di  nero  barba  rafa  ,  ed  alla  /ìniftra  una 
f.  :  figura  con  mani  giunte  ,  ed  altre  attorno  : 
fopra  la  tela  ,  alto  brazza  quattro  onz.  3.  e 
mezza  ,  largo  tre  ,  cornice  nera  . 

Difegno  di  Bernardino  Campi  ,  un  San 

Giovanni  in  ovato  con  un  braccio  vcrfo  la 

.  :  faccia  ,  e  l'altro  fopra  un  libro   aperto    ita 

*  i  rimirando  un'  Aquila  vicma  al  libro  ,  fopra 

5'-  !  carta  ,  alta  onz.  27. ,  larga  onz.  15. ,  cornice 

"■  '  nera  ,  e  fili  d'oro  . 

Un  Quadro  di  Leonardo  non  finito  , 
'i  ►cioè  una  Madonna  ila  rimirando  il  Signore 
li  '  che  tiene  un  Agnello  ,  e  Paefino  ,  fopra  l'af- 
fi: >  fa  ,  alto  onz.  -ZT.  e  mezza  ,  largo  onz.  \6.  q, 
[•^.ii  mezza  ,  cornice  nera  ,  e  fili  d'oro  . 
^  ;  Un  Quadro  di  Gaudenzio  ,  cioè  una  Na^ 

i  tivita  del  Signore  che  ila  nudo  con  San  Gio- 
ii ■  vanni  ,  molte  figure  attorno  ,  con  i/lromenti 
'  in  mano  per  fonare  con  San  Gerolamo  ,  ed 
un  Paefe  ,  fopra  l'afTe  ,  alto  onz.  i?..  ,  largo 
^  onz.  13.  ,  cornice  nera  ,  e  filo  d'oro  . 
'  Un  Quadretto  di  Giulio  Romano  ,  cioè 

una  Decollazione  di  San  Gio.  Batiila  ,  il  Ma- 
nigoldo in  atro  di  tagliare  la  tefra  :  il  Tiran> 
no  affentato  con  altre  due  figure  ,  fopra  l'af- 
li  '  fé  ,  alto  onze  6.  e   mezza  ,  largo  8.  ,  cor- 
1!'  ■  nice  nera  . 

Un  Quadretto  ,  difegno  di  Luca  d'Olan- 
i  da  ,  un  Pontefice  con  una  figura  con  una_; 
i  •  Croce  in  atto  d'andare  ,  ed  altre  figure  ,  fo- 

E  2  pra 
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pra  tela  ,  alto  oiize  8.  ,  e  Largo  onze  4.  ,  e 
tre  quarti  ,  cornice  nera  ,  filo  d'oro  . 

Un  (Quadrettino  del  Brugora ,  un  Paefi- 
110  eoa  Porto  di  Mare  con  Navi  ,  ed  a  gui{à 
6\  mercato  ,  con  Carettoae  nel  mezzo  ,  con 
Cavallo  bianco  ,  fopra  rame  ,  alto  onze  5.  e 
mezza  ,  largo  tre  quarti  ,  cornice  nera  , 

Una  Maddalena  di  Giulio  Celare  Pro- 
caccino ,  fta  aiTentata  ,  moftra  il  petto  ,  con 
un  braccio  alla  faccia ,  in  atro  di  parlare  con  4, 
un'  Angelo  ,  e  l'altro  braccio  pofato  fopra  un  ì 
galone  ,  con  un  Vafo  coperto  vicino  ,  fopra 
tela  ,  alto  brazza  due  ,  onze  tre ,  largo  onze 
15.  ,  cornice  color  di  noce  ,  ed  oro  , 

Un  Qjjadro  di  Tiziano  ,  cioè  un'  Ado- 
razione ,  ila  la  Madonna  veftita  di  nero  ,  e 
panno  lino  in   tefla  ,  allentata  fopra    alcuni 
icalini  di  pietra  viva  ,  che  dimoftra  fabbrica, 
il  Signor  nudo  in  piedi  in  braccio  ,  un  Re     , 
feoperto  ginocchiato  con  in  mano  il  Vaio  per 
oflTerirli ,  ed  il  Turbante  per  terra ,  dietro  un* 
altro  Re  con  panno  bianco  in  tefta  ,  con  in 
mano  un  Vafo  coperto  in  piedi ,  un'  altro  Re 
Moro  ,  con  una  Beretta  in  mano  ginocchiato 
con  un  ginocchio  ,  ila  mirando  dietro  una^ 
figura  in  atto  di  porgerli  un  Vafo  ,  e  San 
Giufeppe  preiTo  una  Colonna  in  atto  di  par- 
iargli  ,  un   Fanciullo  tiese  due   Cani  ;    Un 
Paefe  con  alcune  macchiette  ,  fopra  tela ,  alto 
bfazza  tre  ,  onze  due  ,  largo  brazza  fei  e 

mezzo, 
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mezzo  ,  cornice  nera  ,  filo  d'oro  . 

Un  Quadro  di  Cefare  da  Sedo  ,  una.* 
Madonna  alTentata  ,  che  tiene  il  Bambino  nu- 
'io  ,  con  le  mani  ,  che  fla  in  atto  di  fcher- 
zare  con  San  Giovanni  nudo  in  figure  fimili, 
■5an  Giufeppe  dietro  la  Madonna  con  le  brac- 
cia incrocicchiate  fta  rimirando,  ed  una  figura 
a  mano  dritta  con  le  mani  gionte  fta  mede- 
'(ìmamente  rimirando  ,  fopra  affé  ,  alto  on- 
ze  18.  )  largo  onze  15.  ,  cornice  dorata  . 

Un  Quadro  di  Michel' Angelo  da  Cara- 
vaggio i  cioè  un  San  SebaiHano  legato  ad  una 
■pianta  con  tutte  due  le  braccia  nudo  folo  con 
un  panno  lino  ,  una  Frezza  vicino  ad  una_. 
Tpalla  ,  un*  altra  al  fine  delle  Colte  ,  la  tella 
riguardando  il  Cielo  ,  fopra  tela  ,  alto  braz- 
'za  due  ,  onze  tre  ,  largo  onze  ao.  e  mezza, 
■cornice  nera  ,  color  di  pero  . 
;  Una  Maddalena  di  Gaudenzio  fta  rlguar- 
idando  il  Cielo  ,  capelli  cadenti  da  una  parte, 
e  dall'altra  del  collo,  fopra  il  nudo  ,  le  mani 
ai  petto  ,  in  una  delle  quali  fi  vede  un  Vafo 
bianco  ,  fopra  Taffe  ,  alto  onze  14.6  mezza, 
largo  onze  11.  e  mezza  ,  cornice  nera  ,  e 
'filo  d'oro  . 

Un  Paefino  di  Autore  Fiammingo  ,  cioè 
una  Cafa  con  due  Torri  con  Ponte,  due  An- 
gioli ,  che  vanno  in  atto  di  parlare  infieme  , 
|alto  onze  4.  ,  largo  onze  6,  e  mezza  ,  cor- 
nice nera  ,  e  filo  d'oro  . 

E  3  Un 
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\Jn  duadretto  di  Giovanni  Beliino  ,  un 
Crocififfo  ,  che  guarda  al  Cielo  ,  con  un'An- 
giolo per  parte  Torto  alle  mani  ,  una  Città  al 
piede  delia  Croce  ,  largo  onze  4.  ,  alto  on- 
zc  6.  ,  ed  un  quarfo  . 

Dodeci  Terte  d'Appoftoli  di  Cammillo 
Procaccino  in  varj  gefti  ,  alte  onze  15.  ,  ed 
un  quarto,  larghe  onze  io.  e  mezza,  cornice 
nera  . 

Una  Circoncifìone  del  Cerano  ,  cioè  Si- 
meone vellito  Pontificalmente  con  Mitra  in 
atto  di  lavare  le  mani,  il  Signore  nudo  ripo- 
rto in  braccio  a  San  Giufeppe  ,  la  Madonna 
dietro  con  le  mani  giunte  ,  che  fta  rimiran- 
do ,  una  Figlia  con  la  teila  ,  e  fchiena  rivol- 
tata con  un  Colombo ,  una  Tavola  apparec- 
chiata con  fopra  due  Bacili  ,  e  fòpra  uno  un 
Coltello  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  27., largo 
onze  2^.  ,  cornice  dorata  . 

Un  QiLiadro  di  Giorgione  ,  cioè  il  Mosè 
bambino  da  una  Donna  portato  alla  Regina, 
che  ila  fedendo  fotto  un'  arbore  gelando 
con  tutte  due  le  mani  verfo  il  Mosè  . 

Una  figura  barba  rafa  con  un  birettino 
rofTo  in  telta  ,  e  baftone  in  mano  vicino  un 
Vecchione  in  atto  di  parlarle  ,  un  uomo  get- 
tato per  terra  ,  che  con  mano  accenna  alla_. 
Regina  vicino  ad  una  Donna  con  vefte  rigata 
rofTa  e  gialla  a  fafcie,  un  figlio  che  tiene  due 
Cani, un  altro  una  Scimia, alcune  figure  ilann© 

can- 
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irantàndo  ,  alcune  Piante ,  con  Paefe  ,  e  Moh- 
agne,  fopra  tela,  alto  onze  35.,  largò  braz- 
'"la  5.  onze  9. ,  cornice  nera  con  filo  d'oro. 

Un  Signore  puttino  del  Sarzana ,  che  dor- 
ile nudo  iòpra   una  Croce  ,  tiene  la  mano 
■  leftra  lòtto  la  teila  ,  e  la  finillra  fui  ventre, 
opra  tela  ,  alto  onze  8.  e  mezza  ,  e  largo 
orazza  j.  ,  cornice  dorata  . 

Un  Quadro  di  Paolo  Veronefe,  cioè  una 
;  «Madonna  con  il  Bambino  nudo  dritto  ,  cort^ 
;  in  piede  fopra  la  mano,  allargando  un  poco  il 
.  oraccio  in  atto  di  mirare  San  Giovanni  ,  che 
;  la  con  un'Agnello  ftretto  al  collo  ,  ed  è  co- 
,  )erto  a  mezza  fchiena  da  un  panno,  San  Giu- 
l  cppe  ita  rimirando  con  un  ballone  in  mano, 
.  "opra  tela  ,  alto  onze  15.  ,  largo  onze  17.  , 
X)rnice  dorata  . 

Una  Battaglia  a  chiaro  e  fcuro  del  Man- 
lio ,  cioè  un  Re  a  cavallo  con  cororta  in  te- 
•-  la  ,  e  picca  nella  mano  in  atto  di  ferire ,  un 
,  Tamburino  ,  che  lo  riguarda ,  un  cavallo  mor- 
;■  0  vicino  ,  ed  altre  figure  in  atto  di  combat- 
'ere  fra  loro  ,  fopra  tela,  alto  onze  7.,  largo 
„  tóze  19.  ,  cornice  dorata  . 
33 ,  ■      Un  duadro  del  Morazzone ,  cioè  un  Bam- 
:,,  )itìó  nudo,  che  fi  slancia  alla  Madonna,  flrin- 
L  ^ndola  con  le  braccia  al  collo, tiene  la  teila 
[^  :operta  di  un  panno  turchino,  una  mano  fot- 
g  ò  al  galone  del  Signore,  con  l'altra  le  piglia 
j,  ,tì  braccio  ,  fopra  tela  ,  alto  onze  32.  ,l3rgo 
L     "  E  4  onze 
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onze  i8.  e  mezza,  cornice  intagliata  dorafa^" 

Una  Madonna  del  Cavali er  del  Cayro  J 
che  abbraccia  il  Bambino,  che  ita  dormendo! 
nudo  fopra  un  cufcino,  una  mano  fotto  late-l 
{la  ,  e  l'altra  alli  piedi  ,  e  la  fadcia  vicina  a| 
quella  del  Signore  ,  fopra  tela  ,  alto  onze  94] 
e  mezza  ,  largo  onze  i^.  e  mezza ,  comica 
dorata  . 

Un*Annonziata  del  Caraccio ,  la  Madon-j 
na  ginocchiata  fopra  una  pradella  ,  la  man©! 
deftra  al  petto  ,  e  la  finilèra  allargata  dalla-*! 
Vita  ,  l'Angiolo  fopra  una  nuvola  in  atto  di] 
parlagli ,  accennandogli  con  la  mano  finiftral 
alla  gloria  di  molti  Angioli,  che  fcendono  dall 
Cielo,  fopra  tela,  alto  onze  9.  e  mezza  9  lar-| 
go  onze  7.  ,  cornice  dorata  . 

Un  Quadro  di  Autore  infigne  Fiammen- 
go  ,  varj  fiori  in  un  vafo  di  terra  ,  quattra] 
tulipani  ,  tre  fofe  ,  un  bottose  d'effe  rofe 
pendente  a  mezzo  il  vafo  ,  alcuni  fiori  gialli  ^l 
un  animaletto ,  che  fé  gli  va  avvicinando,  fo-l 
pra  carta  pecora ,  con  talco  fopra ,  alto  ons^ej 
6.  e  mezza ,  largo  onze  8.  ,  cornice  nera . 

Un  Quadro  di  tre  mani  ,  cioè  di  Giulie 
Cefare  Procaccino  una  Santa  RuflRna  ginoc- 
chiata in  atto  d'eflergli  tagliata  la  tefta  ,  l< 
mani  giunte,  un'Angiolo  la  tiene  per  il  brac- 
cio finiftro  con  una  mano ,  con  l'altra  le  ac- 
cenna ad  un  altr* Angiolo,  che  viene  dal  Cielo' 
con  una  palma  in  mano ,  del  Cerano  una  Santa 

Secon- 
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tJ  Seconda  con  la  tefta  troncata  per  terra  ,  unJ 
ro,  I  cane  che  viene  trattenuto  da  un  Angiolo  pian- 
ali ;  gente  ^  un  cavallo  con  un  Tiranno  lopra  ,  che 
ì'  con  una  verga  accenna  alla  Santa,  un  Seudie- 
J(  !  re  moro  del  Morazzone  . 
?;  Il  Manigoldo  nudo  del  mezzo  in  fu  con 

;!.  ,  beriolo  roffo  in  tefta, dalla  mano  deftra  tiene 
Uno  Spadone ,  e  con  la  /ini/Ira  aperta  uno  che 
»  lo  rimira  ,  e  fotto  un  puttino  con  celata  dt 
iK  ;  ferro  in  capo ,  (opra  tela ,  alto  onze  40. ,  lar- 
i  ,  go  onze  40.  j  cornice  dorata  . 
e  i  Un  Qijadro  del  Baroccio  ,  cioè  una  Ma- 
b  I  donna  aflTentata  con  il  Signore  in  braccio ,  che 
ii  !  tiene  una  mano  dietro  la  Madonna ,  ed  ella-» 
!!■ .  con  la  mano  deftra  gli  tiene  alzato  un  piede. 
San  Giovanni  con  le  mani  gionte  ,  e  ginoc- 
i«  \  chioni  riguardando  il  Signore ,  fópra  tela ,  alto 
i|  f  onzei^^  e  mezza,  largo  onze  11., cornice  nera. 
:.  ;.  Un  Q.uadro  del  Luino,  cioè  una  Madon- 
i,  I  na  ,  che  tiene  il  Signore  fopra  un  ginocchio 
(.  alTentato ,  che  tiene  la  mano  deftra  al  petto 
!!  ;  del  Signore  ,  e  con  la  finiRra  le  attraverfa.^ 
una  cofcia  ,  fta  il  Signore  con  un  uccellino 
nella  mano  deftra,  fopra  Tafla,  alto  onze  1^. 
e  mezza ,  largo  onze  10,  e  mezza  ,  cornice 
dorata  . 

Un  Quadro  di  C efare  da  Serto  ,  un  ri- 
tratto d'un  Dottore  barba  rafa  ,  capelli  bion-»- 
di  longhi  ,  berretta  in  tefta  fenza  colare  ,  e 
mano  al  petto  ,  fopra  TaìTe  ,  alto  onze  9.  , 

largo 
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krgo  onze  7.  ,  cornice  nera  . 

Un  Quadro  del  Caracciolo  ,  cioè  una-* 
figura  ftringendo  le  niani  infieme  moilra  di 
piangere  ,  l'altra  figura  accennando  con  urL- 
dero  moftra  di  rìdere  figurando  Eraclito  ,  e 
Democrite  ,  fopra  tela,  alto  onze  12.,  largo 
onze  15.  ,  cornice  dorata  . 

.  Un  Quadro  di  Bramantino  ,  cioè  unJL_. 
Madonna  veflita  di  turchino  ,  turbante  in  te- 
ila ,  il  Signore  in  piedi  con  le  mani  alzate  , 
alcune  fabbriche  ,  fopra  l'affa  ,  alto  onze  12. 
e  mezza ,  largo  onze  9.  e  mezza ,  corni- 
ce nera. 

Un  Quadro  d'Andrea  del  Sarto  ,  cioè 
d'una  Maddalena  ,  che  con  la  mano  defl:ra_ 
tiene  un  vafo  coperto,  e  l'altra  mano  la  tiene 
al  petto  ,  veftita  di  verde  ,  e  rolTo  ,  fopra_ 
l'afle  ,  alto  onze  11.  ,  largo  onze  8.  e  mezza, 
cornice  rera  ,  ed  oro  . 

Un  Ecce  Homo  del  Luino  Ha.  con  una 
corda  al  collo, le  mani  incrocicchiate , ed  una 
Canna  in  mano  ,  Corona  in  telta ,  coperta  la 
fchiena  di  panno  rollo ,  iopra  l'afTe ,  alto  onze 
^.  e  mezza  ,  largo  onze  6.  e  mezza  ,  corni- 
ce nera  . 

Un  Quadro  di  Guidoreni  ,  cioè  l'Amor 
Divino  nudo,  una  mano  tiene  per  terra,  e  con 
Faitra  un  arco  riguardando  due  figure  ,  che 
luggono  ,  tiene  le  ali  ,  e  fi  vede  un  Mare_  9 
fyprà  tela  ,  alto  onze  9.  e  mezza,  largo  onze 
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rj.  e  mezza  ,  cornice  dorata  ,  con  dentro 
^  IndignaUnr  in'tmicis  fuis  . 
^  Un  Apposolo  del  Pellegrino,  e  he  riguar^ 
^  ia  il  Cielo ,  le  mani  uaite  una  fopra  l'altra  al 
'  petto,  mortra  tutta  una  Ipalla  ,  e  braccio  nu^ 
^  io  ,  fopra  la  tela,  alto  onZQ  ^}.  e  mezza  , 
largo  onze  19.  e  mezza  ,  cornice  dorata  . 
Un  Quadro  del  Salay  ,  una  Madonna^ 
°"  ilTentata  con  il  Puttino  nudo  in  braccio  ,  che 
'  riguarda  San  Giovanni  nudo  afTenrato  fopra_ 
'■  una  pietra  ,  San  Giufeppe  dietro  la  Madonna 
'"  con  le  mani  giunte  al  petto  ,  che  li  rimira  , 
,  fopra  l'alTe ,  alto  onze  17.  e  mez.,  largo  onze 
'''  13.  e  mez. 

"l!  -  Vn  Quadro  di  Leonardo,  una  Madonna, 
'^  che  tiene  il  Bambino  in  braccio  nudo  ,  che- 
-  con  una  mano  Ita  vicino  alla  gola  della  Ma- 
''  donna  ,  e  con  la  faccia  vicino  alla  fua,  fopra 
l'alTa  ,  alto  onze  7.  ,  largo  onze  6.  ,  cornice 
'^  dorata  . 

Un'Adorazione  fatta  a  penna  di  Giovanni 
'  Vivier  Fiammingo  i  un  Re  ,  che  offerifce  gi- 
•  nocchiato ,  altri  due  in  atto  di  andare  ad  of- 
'■  ferffejcon  moltitudine  di  Popolo ,  fta  la  Ma- 
donna afTentata  col  Bambino  in  braccio  ,  So- 
^  pra  carta  pecora,  alto  onze  6. ,  largo  onze  8. , 
"  cornice  nera  . 

^  La  Strage  degl'Innocenti  del  Morazzone, 

'  cioè  un  Manigoldo  con  un  pugnale  in  mano 
^  in  atto  d'ammazzare  un  bambino  già  da  lui 
,;  feri- 
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ferito  in  un  galene  ,  una  Donna  che  con  ìe 
braccia  proccura  di  levarglielo  ,  una  dolente^ 
che  ita  col  capo  fopra  un  bambino  morto  , 
che  tiene  in  braccio,  fopra  la  tela,  alto  onze 
36.  ,  largo  onze  30.  ,  cornice  dorata  . 

Un  QjLiadro  del  Palma  vecchio  ,  cioè 
TAdultera  con  mani  al  petto  condotta  da  Ma- 
nigoldi legata  al  Signore ,  il  quale  dopo  fcrit- 
to  in  terra  accenna  con  un  deto  alle  lettere  f 
un  Vecchio  con  un  panno  bianco  in  tefta,  ed 
occhiali  in  mano  li  Ila  rimirando  ,  come  al- 
cuni altri  vicini,  ed  uno  con  barba  rafà  rimi- 
ra il  Signore  dietro  l'Adultera  ,  alcune  altre: 
Domie  ,  fra  quali  una  ,  che  tiene  un  bambi- 
no per  mano,  architettura  di  Palazzo  in  pro- 
fpettiva  dietro  al  Signore  ^  ed  un  Paesino  die- 
tro alle  Donne  ,  fopra  la  tela  ,  alto  brazza  t. 
onze  io<  ,  largo  brazza  5.  onze  9.  ,  cornice 
nera  con  due  fili  d'oro  . 

Un  Qjuadro  di  Giulio  Campi  ,  una  Cir- 
concisone del  Signore  ,  cioè  Simeone  con  un 
panno  bianco  in  te^a  ,  con  il  Signore  nelle 
braccia  nudo  ,  la  Madonna  vicino  ,  una  Ta- 
vola con  fopra  una  tovaglia  bianca  ,  una— 
Figura  ,  che  prefenta  due  Colombe  in  un 
bacile  ,  altre  figure  ,  che  rimirano  la  fonzio- 
ne  ,  fopra  l'afle  ,  alto  onze  17.  ,  largo  onze 
li.  ,  cornice  a  fiori  ,  dorata  con  4.  rofe  , 
Tina  per  cantone  . 

Un  Quadro  del  Campi  medefimo  ,  cioè 

una 
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.una  depofizione  del  Signore  ,  uno  lo  tiene 
calandolo  con  fafcia  ,  l'altro  per  un  braccio 
ilando  fopra  fcale  ,  ed  altri  due  vanno  te- 
nendolo per  abbaflarlo ,  la  Madonna  in  brac- 
cio alle  Marie  tramortirà  ,  con  altre  figure  » 
che  rimirano  la  fonzione  ,  tre  Croci  piantate, 
due  Ladroni  morti  ,  uno  per  terra,  l'altro  in 
fpalla  ad  una  figura,  fopra  ra(re,alto  onze  i8., 
largo  onze  13.  e  mezza  ,  cornice  intagliata  , 
dorata  ,  e  color  di  noce  . 

Un  Quadro  di  Guidoreni  ,  un  San  Giu- 
feppe  con  il  Bambino  nudo  in  braccio  ,  che 
fra  loro  fi  rimirano  ,  tiene  il  Bambino  una 
gamba  fopra  l'altra  ,  un  poco  di  Montagna  , 
ed  aria  ,  fopra  l'ormefino  ,  alto  onze  15.  , 
largo  on/e  18.  e  mezza  ,  cornice  dorata  . 

Un  duadro  di  Ticiano  ,  cioè  un  Crifto 
in  Croce  con  due  Angioli  alle  mani  ricevendo 
il  Sangue  in  un  Calice,  uno  fopra  un  Cavallo 
bianco  con  Lancia  in  mano  ,  la  Madonna  tra- 
mortita al  piede  tenuta  da  due  figure  ,  fopra 
Tafle  ,  alto  onze  17.  ,  largo  onze  11.  ,  cor- 
nice intagliata  dorata  ,  e  color  di  noce  . 

Un  Paefe  del  Brughel  a  forma  di  Remi- 
taggio  con  dentro  un  San  Gerolamo  del  Ce- 
rano affenrato  ,  che  riguarda  una  Croce  che 
tiene  in  mano  ,  fopra  l'afie  ,  alto  onze  5.  ed 
un  quarto  ,  largo  onze  7.  ,  cornice  nera  . 

Un  Quadro  di  D.  S.  Societatis  Jefu ,  cioè 
ìii}  ampolla  di  vetro  con  dentro  yar'j  fiori  , 

una 
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Una  rofa  gialla  prelTo  una  bianca  ,  ed  una_ 
roffa  ,  un  fior  di  cedro  ,  due  bottoni  di  rei 
bianche  ,  e  due  bottoni  di  rofe  roiTe  ,  un  par 
piglio  di  vari  colori  ,  preflTo  un  tullipcino  roi 
lo  ,  e  bianco  ,  un  altro  parpaglio  bianco  cam 
minando  per  terra  ,  fopra  il  rame  ,  alto  on 
ze  8.  e  mezza  ,  largo  onze  6.  ,  cornice  ner-j- 
di  pero  . 

Va  Qjaadro  del  Guercino  da  Cento,  ciò 
il  Profeta  Elireo,che  rifufcita  il  Figlio  nud( 
ibpra  un  panno  bianco  pollo  fopra  una  tavo 
ia  ,  la  Madre  accenna  al  Figlio  con  le  dm 
mani  ,  ed  in  atto  di  parlare  ,  una  figura  vi 
cina  con  un  baftone  in  mano  ,  fopra  la  tela- 
alto  onze  ^5-  ,  largo  onze  31.  ,  cornice 
dorata  . 

Un  Quadro  di  Paris  Bordone  ,  cioè  i 
Signore  nudo ,  con  una  fafcia  che  lo  attraverf 
lenendola  con  una  mano  al  petto  ,  il  cap< 
chino  verfo  San  Giovanni ,  che  con  una  man< 
alzata  tiene  una  fcudellina  in  atto  di  batte 
zarlo  .  San  Giovanni  ha  la  fchiena  nuda  , 
coperto  un  poco  :  alcune  figure  in  atto  d 
Veftirfi  ,  e  nudarfi  ,  ed  un  Vecchio  ajutato  d 
altra  figura  ad  entrare  nel  Fiume  ,  fopra  1 
tela  ,  alto  brazza  1.  ,  onze  io.  ,  largo  braz 
za  ^.  ^  onze  7.  ,  cornice  a  oro  ,  e  noce  coi 
fiori  intagliati  . 
f--  Un  Quadro  di  Michel' Angelo  Bonaruo 
fia  ,  una  Battaglia  ,  tutte  le  figure  nude ,  coi 

Ca- 


DI  MILANO 


79 


•K  .Cavalli  ftanno  fra  loro  combattendo  in  varj 
nHgeiH  ,  iopra  la  tela  ,  alto  onze  14.  e  mezza, 
pitjargo  brazza  4. ,  onze  8. ,  cornice  dorata  . 

Un  Quadro  del  Cangiaio  ,  cioè  iina_, 
Natività  del  Signore  fatta  per  notte  ,  ila  (o- 
otiprala  paglia,  la  Madonna  velèita  di  rofTo  gi- 
iK  cocchiata  in  atto  di  adorare  con  le  mani 
giunte  ,  San  Giufeppe  rimira  un  Paftore  ,  of- 
ajferirce  un'Agnello,  un'altro  riguarda  la  fon- 
i  .fione  con  cappello  in  reità  ,  (opra  l'alTe ,  alto 
iv(  ibrazza  2.  ,  onze  4.  ,  largo  onze  2.  ,  cornice 
;  nera  ,  e  filo  d'oro  . 

Un  Quadro  ,  cioè  una  Crocefiffione  del 
h  Signore   con  i  fuoi  Miller]   attorno  del  Lo- 
ci .mazzo  ,  fopra    tela  ,  alto    onze    22.  ,  largo 
onze  24. 

Un  Quadro  del  Mazzola  una  tefta  barba 
al  rafa  ,  bercttino  nero  in  teila  ,  con  vederceli 
ipiun  poco  de  cappelli,  fopra  alTe,  alto  onze  9. 
ai([,»e  mezza  ,  largo  6. ,  cornice  nera  ,  filo  d'oro  .•• 
t!  Un  Ritratto  di  Papa  Giulio  Terzo  fatto 
,.;  da  Ticiano  fta  allentato  fcoperto  ,  una  mano 
e  Ifopra  una  Tafca  ,  l'altra  iòpra  la  sbarra  della 
i, Sedia  ,  fopra  tela  ,  alto  onze  9.  ,  largo  on- 
li  ze  6.  ,  cornice  dorata  . 

Un  San  Gerolamo  di  Giulio  Cefare  Pro- 
l(,  caccino  mezzo  nudo  ,  nella  mano  delira  un 
falTo  ,  nella  finiftra  una  tefla  di  morto  coii^ 
,jf  ipanno  rolTo  ,  un'  Angelo  in  4tto  di  parlargli 
cijCon  una  Tromba  alzata  in  mano  ,  iòpra  U' 
.  l  '  tela , 
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tela  ,  alto  onze  i^. ,  largo  onze  io.  ,  cernia 
colore  di  noce ,  ftori  ,  e  fili  d'oro  . 

Un  Quadro  del  Cangiafo ,  una  Madonna 
che  rimira  il  Bambino  ,  che  tiene  in  braccic 
nudo  ,  qual  tiene  una  mano  alla  bocca  ,  t 
San  Giufeppe  fra  rimirando  ,  fopra  la  tela 
alto  onse  i(5.  e  mezza  ,  largo  onze  19.,  cor 
nice  dorata  . 

Una  Mano  fatta  da  Giovanni-  de  Rivìen 
Spagnuolo  detto  Spagnolctto  ,  con  un  det( 
accenna  alcune  lettere  ,  le  altre  ilanno  in  pu 
gno  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  io.  e  mezza 
largo  onze  13.  ,  cornige  nera  . 

Un  Q.uadro  del  Cavalier  del  Cayro ,  cìg( 
Mosè  ,  ed  Aron  ,  Mosè  alza  un  braccio  ri- 
guardando Aron ,  che  fta  veftito  come  Pontefict 
parlando  con  lui  una  Donna  affentata  in  ter- 
ra ,  che  braccia  il  Bambino  ,  che  le  tiene  um 
mano  al  collo, fta  appoggiata  fopra  una  balh 
come  mercantile  ,  alcuni  giumenti  ,  ed  altr( 
figure  in  atro  di  ripofo  ,  fopra  la  tela  ,  alte 
onze  ^<5.  ,  largo  onze  26.  ,  cornice  dorata  . 

Un  Qyadro  di  Paolo  Veronefe  ,  cioè  h 
Cena  del  Signore  ,  e  gli  Appoftoli ,  alto  braz- 
za  i.  ,onze  11. ,  §  largo  brazz^  j. ,  onze  7. 
fopra  U  tela  , 

Un  Qijadro  del  Lotto ,  cioè  una  Madon- 
na ginocchiata  che  adora  il  Bambino  nate 
pofto  fopra  panno  lino  ,  e  San  Giufeppe  gi- 
nocchioni con  portico  ,  e  due  nuvole  ,  che 

pare 


DI  MILANO.  8i 

litipara  in  una  lontananza  di  Paefe  ,  fopra  tela  , 
alto  onze  i<5.  ,  largo  onze  13.  ,  cornice  do- 
mi-rata a  fiori  . 

:af  Un  Qjjadro  del  Baroccio  ,  cioè  una  Te- 
,;,fta  d'un  Crilto  pendente  in  Croce ,  vedendofi 
la  gli  atti  de'  bracci  attaccati  alla  Croce  ,  e  Co- 
:o[,.rona  di  Spine  in  tella  ,  fopra  tela  ,  alto  on- 
ze 7.  ,  largo  onze  io.  ,  cornice  nera  . 

Un  Quadro  di  Giulio  Cefare  Procaccino 
il Spofalizio  di  Santa  Caterina, cioè  la  Madon- 
na tiene  il  Bambino  nudo  in  braccio  in  piedi, 
che  con  la  mano  deilra  mette  l'anello  nel  deto 
a  Santa  Caterina  ,  che  ila  rimirando  un'  An- 
iftlgelo  fopr^,  in  atto  di  parlare  con  San  Giufep- 
n.pe,  che  Ila  dietro  la  Madonna  con  una  tella 
licf tramezzo,  iòpra  la  tela,  alto  onze  30.,  largo 
;er..onze  -29.  ,  cornice  dorata  . 
jjji        Un  San  Scbafliano  del  Morazzone  nudo 
jllj  jegato  un  braccio  fopra  la  tella  ,  riguardando 
trjil  Cielo,  una  Frezza  /otto  viciao  una  mammel- 
iltcla  ,  un*  Atra,  nella  cofcia  delira  ,  ed  un*  altra 
I ,  nel  braccio  deliro  ,  con  un*  Angelo  in  atto 
Ijdi  cavarla  ,  ed  un*  altro  Angelo  ita  rimiran- 
li.. do  ,  alto  onze  19.  ,  largo  onze  16.  ,  cornice 
7  .nera  . 

Un  Quadro  del  Cerano  ,  cioè  una  Santa 
oj.  Caterina  mezza  nuda  ,  che  riguarda  il  Cielo, 
atcCOH  mani  legate  ,  ed  una  palma  ,  fopra  tela  , 
^..alta  onze  2<5. ,  larga  onze  19.  e  mezza  ,  cor- 
;lif -Ilice  dorata  .  .j. 

T0mo  II.  F  Un 
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Un  Quadro  del  BalTano  ^  cioè  una  Nati^j 
vita  del  Signore  ,  fotto  una  CaiTina,  Angelo 
fcendente  dal  Cielo ,  molti  Animali ,  e  Pafto- 
ri  ,  Pecore  ,  e  Donne  come  una  gregge  ,  fo- 
pra  la  tela  ,  alto  onze  i8.  ,  largo  onze  24,  , 
cornice  intagliata  color  di  noce  ,  ed  oro  . 

Un  Qjuadro  di  Ticiano  ,  cioè  un  Ritrat- 
te teita  fcoperta  ,  barba  bianca  ,  vefte  nera 
fenza  colore  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  11.  , 
largo  onze  9.  ,  cornice  dorata  . 

Un  Quadro  del  Ferrari  Genovefe  ,  un 
Signore  con  mani  legate  cadente  per  flagelli 
avuti  in  braccio  ad  un  Manigoldo  ,  Pilato  ve- 
ftito  di  broccato  ,  un  baftone  nella  mano  de- 
ftra  ,  alza  la  finiftra  accennando  con  un  deto 
un*  altra  figura  che  rimira  il  Cielo  ,  fopra  la 
tela  ,  alto  onze  10.  ,  largo  onze  14.  ,  corni- 
ce nera  . 

Un  Santo  Sebaftiano  nudo  legato  cou 
mani  addietro,  una  Frezza  nella  parte  finiftrì 
del  ventre  ,  fopra  tela ,  alto  onze  13.,  largc 
onze  IO.  e  mezza  ,  cornice  dorata  intagliata^ 

Un  Quadro  del  Tentoretto  ,  cioè  l'Aduli 
tera  condotta  da  un  Manigoldo  veftito  di  fer 
ro  avanti  al  Signore ,  che  ila  lèdendo  in  atte, 
di  parlare  con  lei,  accennandole  con  una  ma- 
no, un  Vecchione  veftitodi  broccato,  fla  ri^ 
mirando  il  Signore  ,  con  altre  figure  ftann^ 
ridendo  dietro  al  Signore ,  uno  gettato  pei 
terra  tenuto  con  una  mano  in  un  braccio ,  '' 

un* 
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in*  altro  una  Donna  con  un  Bambino  nudo 
fla  ridendo  ,  alto  onze  32.  ,  largo  onze  54.  , 
;:ornice  nera  ,  duoi  fili  d'oro  . 
i  Un  Quadro  del  Caracciolo  non  finito  , 
ina  Madonna  con  le  braccia  aperte  fta  rimi- 
rando il  Bambino  nudo  che  dorme  ,  che  tie- 
-le  una  fua  mano  fotto  la  tefta,  San  Giufeppé 
^a  rimirando  ,  con  due  altre  telle  ,  fopra  la 
:ela  ,  alto  onze  11. ,  largo  onze  24. ,  cornice 
dorata  . 

I       Un  Quadro  del  Schedone,  cioè  una  Ma- 
iionna  col  Signore  ,  e  San  Francefco  ,  fopra 
;  '.'alTe,  alto  onze  io.,  largo  onze  8. ,  cornice 
:  lera  ,  ed  oro  . 

Una  Natività  del  Zuccaro  di  Lapis  chia- 

.'0  e  fcuro  ,  la  Madonna  adora  il  Bambino  , 

E  ijan  Giufeppe  ,  e  molti  Paftori  ,  una  Gloria 

l'Angioli  in  atto  di  cantare  il  Gloria  in  excel- 

1  -js ,  fopra  carta,  alto  onze  io. ,  largo  onze  8., 

Ifi  i:ornice  intagliata  dorata,  e  color  di  noce. 

Undifegno  di  Bernardino  Campi  chiaro 
'•■  i  fcuro  ,  che  è  dipinto  in  San  Sigifmondo  di 
i  Cremona,  con  diverfi  Santi  in  varj  geili,  con 
e  molte  figure  ,  alto  onze  4.  e  mezza  ,  largo 
0  onze  19.  ,  cornice  nera  . 

Un  Quadro  chiaro  e  fcuro  del  Cerano  , 
;  :ioè  la  Converfione  di  San  Paolo  originale  di 
»  'quello  di  pietra  alla  Chiefa  di  San  Paolo  di 
f.  Milano ,  cafca  il  Santo  da  cavallo  ritenuto  con 
^  lana  mano  nella  chioma  ,  li  cafca  la  celata  in 
F  2  terra. 
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terra ,  alcuni  Soldati  non  pofTono  riguardare 
lo  iplendo-e  del  Cielo,  ed  uro  a  mano  deii:ra 
vuol  trattenere  il  cavallo  archeggiato  nel  mez- 
zo ,  alto  on/.e  37.  ,  largo  onze  40.  ,  cornice 
nera,  filo  d'oro  . 

Un  Quadro  del  Tentoretto  ,  li  Difputa 
del  Signore  in  mezzo  a'  Dottori  ,  fta  con  un 
libro  nelle  mani  in  atto  di  disputare  con  lo  o, 
alcuni  de'  quali  ftanno  fedendo  ,  alcuni  ibpra 
lettorini ,  uno  rivolta  un  libro  in  terra  ,  e. 
dietro  una  Donna  in  piedi  ila  mirando ,  {opra 
la  tela  ,  alto  onze  38. ,  largo  onze  66. ,  cor- 
nice nera  con  fili  d'oro  . 

Un  Quadro  di  Drappo  telTuto  d'oro  e_ 
feta  ,  difegno  di  Rafaele,  cioè  una  Madonna 
feduta  ,  il  Bambino  vicino  tenuto  da  u  :a_ 
figura ,  alcuni  Paftori  concorrono  ad  adorar- 
lo ,  una  Pecora  in  piedi ,  alcune  Macchiette , 
ed  un  Paefe,  alto  onze  30.,  largo  Oiize  48. . 
cornice  nera  ,  e  filo  d'oro  . 

Un  Quadro  di  Marco  da  Oggiono,  cioè 
un  Cenacolo  ,  il  Signore  con  gli  Appoilol 
feduti  alla  menfa  in  vari  gelH  ,  fopra  la_ 
tela  ,  alto  onze  13,  ,  largo  onze  28.,  corni- 
ce nera  . 

Un  Quadro  del  Morazzone,  cioè  la  lott; 
dell'Angelo  con  Giacobbe  ,  attaccati  con  1( 
mani  ,  facendo  gran  forza  con  i  piedi ,  ^opn 
la.  tela  ,  alto  onze  36. ,  largo  onze  28. ,  cor 
nice  nera  ,  con  fili  d'oro  . 

Tre 
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Tre  difegni  di  Cefare  da  Sefto  di  Lapis 

b  ,  un  Erodiade  in   atro  di  ridere  ,  eoa 

ori  in  capo  in  forma  di  corona  ,  l'altro  un 

Manigoldo  nudo  fenza  barba ,  ma  con  mo- 

ftacci  ;  l'altro  una  mano  che  tiene  una  teila 
-  uniforme  di  grandezza  ,  fopra  la  carta  ,  alto 

lonze  9.  ,  largo  onze  6.  e  mezza,  cornice  nera. 
Un  Quadro  di  Gaudenzio ,  cioè  un  Si- 
[  gnore  in  atto  con  una  mano  di  benedire  ,  e 
.  con  l'altra  tiene  il  Mondo  ,  fopra  TafTe  ,  alto 
t  :onze  9.  e  mezza  ,  largo  onze  6. ,  cornice  do- 
•  rata  ,  e  nera  . 

Un  Quadro  di  Giulio  Cefìre  Procaccino, 
e  luna  tella  di  San  Giovanni  con  un  Agnello  , 
1"  .e  lo  tiene  con  una  mano,  fopra  la  tela  ,  alto 
i  .onze  9.  e  mezza  ,  largo  onze  7. 
i  Un  Quadro  d'Antonio  Campi  ,  cioè  un 

ti  Grillo  air  Orto  con  le  mani  unite  baffe  ,  che 
l  riguarda  l'Angelo,  che  fcende  dal  Cielo  con 

una  Croce  ,  e  da  una  parte  vi  è  una  Luna_, 
t  fra  nubi ,  fopra  la  tela ,  alto  onze  ^7.  ,  largo 
tK  onze  ^^.  ,  cornice  nera  ,  e  fili  d'oro  . 
li.  •        Duoi  Quadri  del  Guercino  di   Cento  , 
::  ifopra  la  pietra  paragone  ovati  nella  parte  di 

fopra  ,  una  Giuditta  ,  che  con  la  mano  fmi- 
;i  ftra  taglia  la  teila  ad  Oloferne ,  con  la  de- 
.:  ftra  tiene  i  capelli  ,  un'  altra  Figura  ,  ed  un 
n  fcabello  con  lume  fopra  accefo  ;  l'altro  un 
e  David  nudo  con  poca  pelle  ,  e  panno  bianco 

fopra  una  ipalla ,  piede  alzato  fopra  una  pie-^ 
F  3  tra, 
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tra  ,  la  Tefta  del  Gigante ,  Cornice  d'Ebano 
con  frontefpicio  ,  alti  in  mezzo  onze  6.  e 
mezza  ,  larghi  onze  4. 

Un  Difègno  di  Carnmillo  Procaccino  di 
Lapis  rofTo  .  Uh  Crifto  morto  fopra  una  ta- 
vola con  la  iMadonna  vicina  ad  un  piede  ,  la 
Maddalena  con  le  mani  giunte  ,  dall'  altra.. 
San  Francefco  in  atto  dolente  ,  che  rimira  il 
Salvatore  ,  iopra  la  carta  ,  alto  onze  io.  e 
mezza  ,  largo  onze  7.  ,  cornice  nera  . 

Una  Circoncifione  di un  Si- 
meone alTentato  in  atto  di  fare  la  fonzione  , 
alto  onze  8.  e  mezza  ,  largo  onze  5.  ,  cor- 
nice nera  . 

Un  Signore  del  Campi ,  che  riguarda  in 
faccia  ,  moftra  d'avere  un  Mondo  in  mano  , 
alquanto  sfumato,  fopra  la  tela  ,alto  onze  7., 
largo  onze  5.  e  mezza  . 

Un  Quadro  del  Guercino  da  Cento,  cioè 
un  San  Giufeppe  con  una  gamba  nuda ,  e  fo- 
pra il  ginocchio  vi  tiene  il  Signore  nudo ,  chci 
con  una  mano  tocca  un  chiodo  ifòpra  un  bati^' 
co  prefTo  al  martello  ,  e  tenaglia  ,  fopra  la_, 
tela  ,  alto  onze  33.  ,  largo  onze  15. ,  cornice 
dorata  . 

Un  Quadro  del  Pigino  ,  cioè  una  tefta| 
d'un'  Apposolo  che  riguarda  il  Cielo  tenendo' 
una  mano  al  petto, fopra  tela,  alto  onze  11., 
largo  onze  8.  e  mezza  ,  cornice  dorata  . 

Un  Crifto  in  Croce  del  Vefpino  alquanto 

sfu- 
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sfumato  ,  con  un  Frate  croccolante  al  piede 
della  Croce  in  orazione  ,  fopra  la  tela  ,  alto 
onze  7,  e  mezza  ,  largo  onze  5.  e  mezza  , 
cornice  dorata'. 

Un  Difegno  d'Andrea  del  Sarto  chiaro 
;e  fcuro  ,  cioè  il  Padre  di  famiglia  paga  la_. 
i  giornata  a  quattro  lavoranti  ,  uno  de'  quali 
tiene  una  zappa  in  mano  vicino  ad  una  por- 
ta ,  fopra  la  carta  ,  alto  onze  5.  ,  largo  on- 
ze 8.  ,  cornice  nera  ,  vetro  fopra  . 

Un  Difegno  di  Michel' Angelo  Bonaruo- 
,ta  ,  cioè   un   groppo  di  varj  corpi  nudi  in- 
;  aria  in  forma  di  tirare  in  fegno  in  uno  feudo, 
fopra  la  carta  ,  alto  onze  5.  ,  largo  onze  7. , 
i  pcornice  nera  ,  vetro  fopra  . 
!  '         Un   Difegno    di    Cammillo    Procaccino 
'  chiaro  e  fcuro  ,  cioè  un  Abramo  con  mano 
alzata,  con  coltello  per  ammazzare  il  figliuo- 
lo prefo  per  la  chioma  ,  che  fta  iu  la  cata- 
?  fta  con  le  mani  giunte  al  petto  ,  e  TAngelo 
fe  :  accenna  ad  un'  Agnello  fra  le  fpine  ,  fopra  la 
i  carta  ,  alto  onze  12.  ,  largo  onze  6.  e  mez- 
L  ,2a  ,  cornice  dorata  . 

Un  Quadro  del  Campi  ,  un  San  Rocco 
ginocchiato  con  un  ginocchio,  riguarda  ufl-. 
i  :  Angelo  che  viene  dal  Cielo  con  una  palma  , 
Ì!  :nel  galone  finiftro  viene  ferito  con  faetta ,  ila 
1  con  le  mani  alzate  ,  un  Cane  per  terra  vicinò 
ad  alcune  macchiette  ,  e  dall'  altra  parte  co- 
i!  :me  uomini  armati  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze 
F  4  45., 
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4<?.  ,  largo  onze  28.  >  cornice  di  noce  ^  ej 
fili  d'oro  . 

Una  Te/la  del  Baroccio  ^  una  Santa  con 
capelli  fparfì  dietro  ,  e  moftra  un  poco  d'un 
braccio  ,  alto  onze  9.  e  mezza  ,  largo  onzc  6, 
e  mezza  ,  cornice  nera  , 

Una  Tefta  d'un  Vecchio  di  BafTano  , 
calvo  ,  barba  bianca  lunga  ,  che  riguarda  la 
terra,  alto  onze  io.,  largo  7.,  cornice  nera. 

Un  Di  (ègro  chiaro  e  fcuro  di  Lapis  di 
Leonardo  da  Vinci  ,  cioè  un  mezzo  Puttìno 
nudo  con  braccio  che  gli  attraverfa  lo  lloma- 
co  ,  capelli  ricci  ,  fopra  la  carta  ,  alto  on- 
ze 5.  e  mezza  ,  largo  onze  4.  ,  cornice  do- 
rata ,  vetro  fopra  . 

Altro  Dilegno  di  Leonardo  chiaro  e^ 
fcuro  ,  un  Puttino  nudo  che  riguarda  all'irta 
fu  ,  ha  una  mano  fopra  una  fpalla  ,  e  con  la 
fua  finiftra  attraverfa  lo  ftomaco  ,  fopra  la_, 
carta,  alto  onze  5.  e  mezza  ,  largo  onze  4., 
cornice  dorata  ,  vetro  fopra  . 

Un  Difegno  chiaro  e  fcuro  di  Cammil- 
lo  Procaccino  ,  cioè  il  Signore  che  rifulcitat 
Lazaro,  una  figura  gli  slega  le  mani ,  un'  al- 
tra gli  fcuopre  la  faccia ,  ed  una  i  piedi ,  una 
Donna  tiene  il  fazzoletto  al  nafo  ,  Sa  ita_» 
M^rta  con  mani  gionte  ginocchiata  ,  altre 
figure  ftanno  rimirando  la  fonzione  ,  fopra 
la  tela ,  alto  onze  15.  e  mezza,  largo  onze  9.1 
cornice  dorata  , 

Un 
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^^     Vn   Q.uadro  di  Cammillo    Procaccino  « 

cioè  Caino   che  ammazza  Abdle  per  terra 

:ì  [Con  una  gamba  alzata  tenuto  per  un   brac- 

:  'ciò  ,  e  pcrcolTo  con   l'altro  ^  fopra  tela  ^  alto 

:i  ionze  ^8-  ,  largo  onze   16.  ,  cornice  nera^  , 

fili  d'oro  . 

Una  Tefta  di  Ticiano  che  rapprefenta 
i  :  Santo  Aleflìo  dVtà  fanciullo  ,  fopra  la  tela  , 
B  ialto  onze  9.  ,  largo  onze  6,  e  mezza  ^  cor- 
i  i  nice  dorata  antica  . 

Un  Quadro  di  Marco  da  Oggiono  ,  un 
:.  Criilo  dal  ventre  in  fu  legato  ad  una  colonna 
if  li  in  atto  d'efler  flagellato  ,  fopra  l'affa  ,  alto 
If  ^  onze  8.  ,  e  mezza  ^  largo  onze  6.  e  mezza  » 

cornice  dorata  . 
L  ,  Un  duadro  in  ottangoló  di  Giovanni  Ma- 
i  boggio  ,  una  Madonna  che  tiene  la  fùa  fac- 
i  1  eia  prelTo  quella  del  Bambino  nudo  che  ila 
i  [  fopra  un  culcino  con  una  gamba  melTa  fopra 
|,,  j  l'altra ,  con  una  mano  al  collo  alla  Madonna, 
fopra  l'affa  ^  alto  onze  6.  ,  cornice  d'Ebano  , 
Urta  Santa  Dorotea  ,  che  tiene  in  man» 
i;  ;  un  ceflino  di  rofe  ,  e  frutti  in  ottangoló  bif- 
ì  ■  ìongo  ,  fopra  l'alfa  ,  alto  onze  7.  »  largo  on- 
5  ;  7t  $'  e  mézza  >  cornice  nera  col  piano  di  ra- 
,  ,  dice  d'Olmo  . 

Un  Difcgno  chiafo  e  fcuro  di  Cammil-. 
1  ;  lo  Procaccino  ,  il  Martirio  de'  Santi  Nazaro 
,    e  Celfo  ,  che  flanno  ginocchioni  col  Mani- 
goldo da  dietro  ,  il  Tiranno  fopra  un  Trone» 

fé- 
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feduto  ,  una  figura  vicina  con  alabarda  in 
mano  ,  un  Puttino  vicino  ad  un  Cane  ,  c^ 
moiri  fpettatori ,  fopra  la  tela ,  alto  onze  ii., 
largo  onze  13.  e  mezza  ,  cornice  dorata  in- 
tagliata . 

Un  Quadro  di  Cammillo  Procaccino  ^ 
cioè  riftoria  de'  Mietitori  ,  uno  ila  feduto 
in  atto  di  parlare  con  uno  che  con  braccio 
nudoiinillro  ^e  mano  accenna  ad  alcune  per- 
iòne  che  raccogliono  Ipiche  ,  fra'  quali  una 
Donna ,  duoi  in  atto  di  parlare  infìeme ,  uno 
de*  quali  fta  feduto  ,  un  Cane  vicino  ad  uno 
veflito  con  panno  giallo  ,  fopra  la  tela  ,  alto 
onze  ^5.  ,  largo  onze  30.  ,  cornice  nera  ,  e 
fili  d'oro  . 

Una  Tefta  del  Palma  Vecchio  ;  un  Vec- 
chio barbone  bianco  longo  ,  e  calvo  ,  fopra 
tela  ,  alto  onze  7.  ,  largo  onze  5.  e  mezza  , 
cornice  di  noce  ,  fili  d'oro  . 

Un  Crifto  in  Croce  del  Morazzone  con 
Angeli  per  parte  alle  mani  ,  un  San  Carlo  a 
piedi  della  Croce  Ra  orando  ,  fopra  la  tela  , 
alto  ,  e  largo  o  ,ze  o. 

Una  Telia  di  Giulio  Cefare  Procaccino 
fla  riguardando  il  Cielo  ,  le  mani  infieme  , 
con  una  teila  d'un  Agnello  ,  fopra  la  tela  , 
alto  onze  5.  e  mezza  ,  largo  onze  5.  ,  cor- 
nice dorata  . 

Un  San  Girolamo  d'Alberto  Duro  ,  fta 
facendo  orazioni  inanti  al  CrocifiiTo  ,  fopra_. 

l'affe. 
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l'aflè  ,  alto  ,  e  largo  onze  6. 
t.  ,  Un  Quadro  a  chiaro  e  fciiro  di  Antonio 
!■  iCampi  ,  cioè  una  Circoncifìone,  ila  Simeone 
^  nel  Tempio  riguardando  il  Signore  in  brac- 
cio, la  Madonna  vicino  ,  una  figura  tiene  un 
i  lume  accefo  in  mano  ,  alcune  figure  attaccate 
■:  'alle  Colonne  del  Tempio  ,  un  bambino  vici- 
^  ino  ad  un  certo  dentro  due  Colombi ,  fopra_ 
:'•  "tela  ,  alto  onze  ii.  ,  largo  onze  7.  e  mezza, 
'■  cornice  nera  ,  ed  oro  . 

Un  Grillo  morto  d'Aurelio  Luino  nudo 

con  panno  lino  ,  la  Madonna  vicino  ,  duc_ 

f  'Angioli  a' piedi,  due  figure  che  lo  rimirano, 

i   fopra  tela,  alto  onze  9.  e  mezza,  largo  onze 

6.  e  mezza  ,  cornice  nera  ,  e  fili  d'oro  . 

Il  difegno  del  Confalone  di  Santo  Ambro- 
n  gio  della  Città  di  Milano  del  Figino  ,  fopra 
i,  carta  ,  alto  onze  11.  ,  largo  onze  7.  ,  corni- 
ce nera  . 
]J ,  Un  Re  David  del  Bordononi  ,  ha  barba 
J  •  fiera ,  berettone  roflb  in  capo  con  una  mano 
ii  liene  un  arco  per  fonare  una  lira  che"iì  vede 
tiene  nell'altra,  fopra  la  tela,  alto  onze  17., 
■:   largo  onze  15.  ,  cornice  nera  ,  fili  d'oro  . 

Un  difegno  di  Gaudenzio  chiaro,  unCe- 
1,   nacolo  ,  il  Signore  con  gli  Apposoli  alla_. 
!•    menfa  ,  un  figlio  in  atto  di  fervirli  ,  fopra  k 
carta  ,  alto  onze  5.  ,  largo  onze  8.  ,  corni- 
li  €e  nera  . 

Un  difegno  di  Lu^a  4'01an4a  ,  cioè  un 

Ro- 
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Romito  feduto  in  atto  di  leggere  con  urL, 
baftone  lungo  con  Croce  in  cima ,  un  Leone 
vicino  ,  (òpra  tela  ,  alto  onze  4. ,  largo  onze 
8.  ,  cornice  nera  ,  e  radice  . 

Un  Paeiino  del  Brugora,  cioè  un  Bofco 
con  molte  perfone  ,  che  fanr>o  una  Caccia  , 
un  C-.rvo  he  fugge  ,  alto  ,  e  largo  onze  4. 
e  mezza  ,  cornice  nera  . 

Un  Qjuadro  del  Sordo  un  Crifto  legato 
ad  una  Colonna  in  atto  d'elTere  flagellato  , 
fopra  tela,  alto  onze  18.  e  un  quarto,  largo 
onze  I?.  ,  corrice  nera  . 

Un  San  Girolamo  creduto  di  Cefare  da_ 
Seflo  ginocchioni  nudo  ,  in  atto  di  batterfi  il 
petto  ,  rimirando  un  Criilo  che  fla  in  terra 
in  Croce  fopra  un  panno  rofTo,  fopra  la  tela, 
alto  onze  18.,  largo  onze  i(5. ,  cornice  nera, 
e  fili  d'oro . 

Un  Qiiadro  con  due  mezze  figure,  una 
con  in  tefta  un  panno  roffo  ,  l'altra  calva  , 
flanno  mirando  un  libro  ,  fopra  tela  ,  alto 
onze  18.  ,  largo  onze  25.  ,  cornice  nera  ,  e 
fili  d'oi  o . 

Un  Crillo  all'Orto  di  Simon  Veneziano 
ginocchiato  con  mani  aperte  ,  che  rigu'rda_. 
l'Angiolo ,  che  viene  dal  Cielo  con  una  Cro- 
ce in  maio,  fopra  la  tela,  alto  onze  27., lar- 
go onze  21. 

Due  mezze  figure  di  Carlo  Francefco 
Panfilo  ,  un  Giovine  tiene  un  libro  in  mano^ 

e  ri- 
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e  riguarda  fu  un  libro  che  tiene  l'altro  vec- 
chic  calvo,  (opra  tela,  alto  o  ze  iS. ,  lar^o 

-  lonze  "$'  y  cornice  nera  ,  e  fili  d'oro  . 

Ui  '^an  Bartolomeo  i  i  atto  de  (fere  fpo- 
t  igliato  da'  manigoldi  d'uiia  velte  roiTi  ,  fopra 
tela  ,  alto  onze  24.  ,  largo  oaze  19.  ,  conù- 
.  ce  nera  . 

Un  San  Carlo  del  Cavalier  del  Cayro  , 

-  che  adora  il  Crifto  morto  nel  Sepolcro  ri- 
i  guardando  un  Angiolo  ,  che  viene  dai  Cie- 
;  lo  ,  fopra  tela  ,  alto  onze  20.  ,  largo  onzc^ 

24.  ,  cornice  dorata . 
NJla  Si-anza  delle  Congregazioni  al  fine 
d'Hill  Gìll'^i.t  a  Fone-iT^e  . 
Un  d'iidro  di  Paris  Bordone  con  una_, 
:  Madonna  feduta,  che  legge  un  libro,  a  mano 
li  deftra  il  Bambiuo  nudo  adorato  da  un  Santo 
veilito  di  nero  ,  Santo  Ambrogio  vcllito  in.. 
irj  ;  abito  Pontificale  col  flagello  nella  mano ,  e  le 
prefenta   un  altro  Santo  ,  fopra  i'afle  ,  alto 
onze  19. ,  largo  onze  15.  ,  cornice  dorata . 

Un  San  Pietro  di  un  Fiammengo  infigne^ 
che  riguarda  il  Cielo  come  piangente  con  le 
;-    mani  ben  flrette  infieme  ,  fopra  la  tela ,  alto 
i  onze  19.  ,  largo  onze  15.  ,  cornice  dorata. 
::■  Un  Quadro  di  tefiìtura  in  feta,  ed  oro  , 

,;j. .  la  Madonna  con  le  mani  gionte  ,   che  adora 
il  Bambino  nudo  ,  e  San  Giufeppc  al  piede 
\;s  ;  d'elTa  ,  alto  onze  20.  e  mezza  ,  largo  onzc.^ 
5ft  '  24.  ,  cornice  nera . 
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Nella  Camera  della  Croce  . 

Un  Quadro  di  Paris  Bordone  ,  cioè  una 
Madonna  fedendo  ritiene  il  Bambino  in  brac- 
cio nudo  ,  tenendo  una  mano  alla  mammella 
lafciata  dal  Bambino  per  riguardare  un  Pomo 
tenuto  in  mano  flniftra  da  San  Giufeppe  che 
lo  riguarda  ,  Santa  Caterina  dietro  alla  Ma- 
donna ,  che  rimira  il  Bambino  ,  una  palma_j 
tiene  nella  mano  delira  ,  ed  una  ruota  fotto 
la  fini/lra  ,  fbpra  la  tela,  alto  onze  13.,  lar- 
go onze  21. ,  cornice  di  pero  nera . 

Un  Quadro  del  Scarfellino  ,  una  Adora- 
zione de'  Magi  ,  cioè  la  Madonna  feduta_^ 
vicino  ad  una  colonna  col  Signore  tenuto  con 
tutte  due  le  mani  in  atto  di  benedire  ;  un  Re 
ginocchiato  che  lo  rimira  tenendo  una  mano 
per  terra  ,  e  l'altra  al  petto  ;  San  Giufeppe-. 
dietro  una  colonna,  che  rimira  la  fonzione; 
un  altro  Re  va  all'  adorazione  con  un  vaio 
ferrato  in  mano  ;  un  Re  Moro  con  turbante 
in  rella  ,  ed  un  Paggio  vicino  con  un  vafo 
coperto  in  mano  ,  icendono  dal  Cielo  alcuni 
Angioli  fopra  il  capo  della  Madonna ,  un  ca- 
vallo bianco,  ed  altre  figurine  ,  fopra  la  tela, 
alto  onze  i<5.  e  mezza  ,  largo  onze  21.  e^ 
mezza  ,  cornice  dorata  a  fiori. 

Vn  Quadro  del  Palma  ,  una  Madonna 
feduta  con  panno  lino  in  tefta  ,  tiene  il 
Signore  nudo  in  braccio  con  tutte  due  le_, 
mani  in  arto  di  benedire ,  San  Giovanni  fatto 

d'età 
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i'etàdi  anni  50.,  barba  nera ,  moflra  la  (chie- 
la  nuda,  con  la  mano  deftra  tiene  un'Agnel- 
0  ,  con  la  finiftra  la  Crocetta  ,  con  paefino, 
iòpra  l'afle  ,  alto  onze  16.  ,  largo  onze  21., 
i  'jornice  affomigliante  ancona  . 

Un  Quadro  di  Bernardino  Campi  .  Va 
>  Crifto  che  porta  la  Croce  a  capo  chino,  con 
i.  .[Corona  di  Spine  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  17., 
:  iargo  onze  i?.  e  mezza  ,  cornice  dorata  . 
Un  Quadro  del  Cangiafo  ,  un  Cri  fio 
norto  diftefo  fopra  un  panno  lino,tefta  alta, 
'  l  corpo  nudo  va  calando  .  Una  Maddalena 
L  ;i*  fuoi  piedi ,  che  gli  alza  la  mano  deftra  ,  e 
:  DÌange  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  19.  ,  largo 
'\  )nze  17.  ,  cornice  dorata  . 

Un  Q.u.idro  del  Morazzone  .  Un  San 
i  .jiufeppe  con  il  Bambino  nudo  in  braccio  , 
-  ::he  lo  bacia  ,  ed  elfo  Bambino  gli  ftringe  U 
:  refta  con  un  braccio  ,  la  Madonna  fta  miran- 
ii  ilo  ,  e  facendo  gelH  con  le  mani  ,  fòpra  la 
li;  !:ela  ,  alto  onze  i].  ,  largo  onze  18,  e  mez- 
ii  iza  ,  cornice  nera  ,  fili  d'oro  . 
;ì-  •  Un  Quadro  del  Bordonone  ,  una  Ma- 
li ,ionna  che  rimira  ,  e  tiene  il  Bambino  nudo 
L  .opra  un  cufcino  mezzo  coperto  di  panno 
bianco  molto  increfpato  ,  fopra  l'afTe  ,  alto 
;  jnze  17.  ,  largo  onze  13.  ,  cornice  dorata  . 
Un  Quadro  del  Morazzone  ,  un  Santo 
t  Antonio  ,  e  San  Paolo ,  quefto  nudo  con  Co- 
rona in  mano  ,  e  quello  veilito  di  Frate  di- 
*-  Scorrendo 
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Icorrendo  infieme  in  un  romitaggio  con  ar- 
bori ,  fra'  quali  cafca  dal  Cielo  un  Corvo 
con  una  pagnota  in  bocca ,  fopra  tela  ,  alto, 
e  largo  onze  14.,  cornice  nera,  e  fili  d'oro. 

Un  Qj-i^dro  del  Cavaliere  del  Cayro ,  il 
Bacio  di  Giuda,  cioè  Giuda  bacia  il  Signore, 
e  lo  tiene  per  una  mano  ,  con  alcune  altre_ 
telle  de  manigoldi  ,  fopsa  la  tela  ,  alto  onze 
18.  e  mezza,  largo  onze  15., cornice  dorata. 

Un  Quadro  di  Ludovico  da  Trevi  ,  un 
Angelo  con  fplendore  ,  con  Spada  in  mano 
che  ammazza  ,  tiene  un  fuggitivo  in  atto  di 
ferirlo  ,  rapprefenta  notte  ,  iopra  la  tela^ , 
alto  onze  20.  e  mezza  ,  largo  onze  ^6. ,  cor- 
nice nera  ,  fili  d'oro  . 

Un  Quadro  del  Lama ,  una  Madonna  fe- 
duta,che  tiene  il  Signore  in  grembo,  che  con 
una  mano  tocca  alcuni  frutti  ,  che  gli  porge 
un'  Angelo  ,  e  tiene  l'altra  mano  al  petto  , 
ed  un'  ala  bianca  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze 
ai.  e  mezza  ,  largo  onze  17.  e  mezza  ,  cor- 
nice dorata  . 

Un  Quadro  di  Daniele  ,  una  Madonna 
col  Signore  nudo  in  piedi ,  che  tiene  il  Mon- 
do in  mano,  e  lo  porge  a  San  Giovanni, che 
ila  nudo  ,  e  quafi  ginocchiato ,  fopra  la  tela, 
alto  onze  22.  ,  largo  onze  17,  ,  cornice  co- 
lor di  noce  intagliata  . 

Un  Quadro  di  Tiziano  ,  una  Madonna 
icduta  con  il  Signore  nudo  in  braccio ,  che 

U 
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rimira  ,  con  una  mano  arriva  ad  alcuni 
lori  ,  che  le  porge  San  Giufeppe  con  faccia 
[,    idente  ,  dietro  a  lui  fla  San  Giorgio  con^ 
I  |)etto  armato ,  uà  poco  di  paefe ,  fopra  Tafle» 
;ilto  onze  17.  ,  largo  onze  ^4.  ,  cornice  ìi\- 
,.  iorata  intagliata  a  modo  d*ancona  . 
NcW  Anticamera  . 
Un  San   Pietro  fèduto    con   mano   ap- 
;i  )oggiata  ,  fi  vede  una  Cuppola  della  Chieia 
li  San  Pietro  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  28. , 
argo  onze  14.  ,  cornice  nera  . 
I       Un  San  Carlo  in  atto  di  dare  la  benedi- 
zione ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  25.  ,  largo 
Dnze  21.  ,  cornice  nera  . 

Un  Papa  feduto    con    mano  per  bene- 
1;  iire  ,  alto  onze  28.  ,  largo  onze  19.  ,  cor- 
iUce  nera  . 

Un  Q^iadro  che  rapprefenta  la  Pietà  , 
■  :ioè  la  Madonna  ,  il  Signore  morto ,  ed  altre 
j,  figure  ,  fopra  la  tela  ,  alto  onze  31.  ,  largo 
j!  i)nze  24.  ,  cornice  nera  . 

Una  Madonna  feduta  col  Signore  ,  e_, 
„  ,5an  Giovanni  nudo  ,  fopra  la  tela ,  alto  onze 
13.  ,  largo  onze  19.  ,  cornice  nera  . 
Ndla  Sala  de*  Pallafreniori  . 
Un  San  Carlo  in  piedi  al  naturale  in  atto 
ii  benedire  . 

Un  Santo  Ambrogio  in  piedi  al  naturale. 
Un  San  Girolamo  al  naturale  ,  che  fta 
1  ,rimirando  Angeli  ,  che  fccndono  dal  Ciclo  , 
Tomo  li,  G  e  che 
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e  che  chiamano  al  giudizio  . 

Una  Madonna  con  AngcH  . 
Nulla  Cappella  dell' Arcivefcovó  . 

Un  Quadro  in  ottangolo  ,  un  Grifi 
morto  in  braccio  alla  Madonna  con  altre, 
figure  vicine  in  atto  dolente  ,  alto  onze  i6. 
cornice  nera  ,  ed  oro  . 

Non  difpiaccia  al  Leggitore  il  profeguir 
ad  ammirare  altri  pezzi  ,  lafciati  dal  liberal 
Donatore  nelle  Cafe  di  Campagna  degli  Ai 
civeicovi  di  Milano  . 

Qiiadri  nel  luogo  di  Mazenta  . 
Nella  prima  Sala  di  [opra . 

Un  duadro  grande  con  un  Palazzo  , 
varj  Giardini  . 

Anticamera  a  mano  fini/Ira  . 

Una  Prospettiva  del  Caftello  ,  un  Pala? 
20  ,  e  figure  . 

Dilputa  di  Santa  Caterina  ,  due  Angio 
ai  lati  ,  del  Campi  . 

Un  Qjjadro  di  Luca  d'Olanda,  San  Lue 
che  dipinge  una  Madonna  . 

Una  Santa  Terefa  . 

Una  Madonna  del  Lot  col  Bambino 
San  Girolamo  a  un  lato  ,  Santa  Caterina  al 
altro  . 

Nelle  Sale  . 

Quattro  Quadri  del  Campi ,  Iflorìe,  un 
la  Prefentazione  del  Bambino  al  Tempio  , 
refufcitare  di  Lazaro  ,  l'entrata  in    Gerufì 

lemme 
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(emme  del  Signore ,  la  Difputa  de*  Dottori  . 

Un  Grillo    morto    grande    con  varie 
figure  . 

Un  Crifto  alla  Colonna  . 

Un  San  Girolamo  . 

Una  Maddalena  . 

Una  Difputa  del  Signore  co'  Dottori  4 

■  'del  Luino  . 

Una  Madonna  col  Bambino ,  del  Luino . 

■  ■  Aff  ori  amento  a  mano  de/Ira  . 

I        Q^iattro  Iftorie   Sacre  ,  del  Vajani  in- 
quattro  pezzi  . 

Un  San  Girolamo  ,  mezza  figura  ,  cori 
'  un  libro  in  mano  - 

Un  vdo  dipinto  al  naturale  di  pietra 
agata  con  guarnizioni  d'oro  . 
^'^'  Due  copie  in  picciolo  dell*  Iflorie  del 
,  .Correggio, cioè  Grillo  levato  dalla  Croce, ed 
3'V;iÌ  Martirio  di  San  Placido  . 
Il  Un  Grillo  all'  Orto  ,  copia  del  Correg- 
-''"gio  di  mano  di  Madonna  Fede. 

Un  altro  Grillo  con  tre  chiodi  in  mano . 
Nella  Cappella  . 
"^•"Z        Una  Madonna  d'Andrea  del  Sarto  ,  copia 
M''di  quella  del  Sig.  Carlo  Frarcefco  d'Adda  . 
Quadri  nel  luogo  di  Croptllo. 
Nella  Sala  . 
Una  Profpettiva  grande  venuta  da  Roma. 
Una  Pietà  grande  . 
Un  Ecce  Homo  . 

G  2  Due 
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Du?Pae(i,  l'uno  e  l'altro  fopra  le  porte. 
Prima  Stanza  a  mano  Jìniflra  . 

Tre  Paefì  fopra  le  tre  porte  ,  uno  per 
ciafcuna  . 

Una  Madonna  di  Caravaggio  di  Michel* 
Angelo  di  Caravaggio  . 

Una  Madonna  del  Campi  . 

Un  Ritrito  di  San  Carlo  . 

Un  Crillo  morto  in  braccio  alla  Vergine. 

Santo  Antonio  con  varie  tentazioni . 
Nella  Cappella  . 

Un  Criflo  morto  di  Giulio  C efare  Pro- 
caccino . 

Nella  Camera  dove  dorme  l* ^rcivefcovo . 

Una  Madonna  col  Salvatore  . 
Neir  altra  Camera  a  mano  defìra. 

Una  Madonna  che  dà  un  pomo  al  Bam- 
bino . 

Quadri  ncll*  Appartamento  del  Collegio  Elvetico. 
Prima  Sala, 

Due  Quadri  de  Paefi  . 

Tre  Difegni  grandi  . 

Una  Madonna  . 

Nelle  altre  Stanze . 

Un  Santo  Antonio  . 

Un  San  Carlo  . 

Un  San  Francefco  ,  con  Paefe  ,  che  ri«j 
ceve  le  Stimmate  ,  di  Bernardino  Campi 

Un  Crifto  con  molte  altre  figure ,  chi 
da  la  loquela  ad  un  Muto  . 
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Un  Dio  Padre  . 
il-       Un  Quadro  con  l'Ifloria  de' Zebedei. 
Un  Quadro  con  Santo  Agoftino  ,  Santo 
Stefano  ,  ed  altri  Santi  . 

Una  Madonna  col  Bambino  . 
_j        Un  Santo  con  un  pugnale  nel  petto  , 
ri*       Due  Difegni  . 

Nella  Cappella. 
Una  Madonna  ,  copia  di  quella  di  San- 
Celfo  . 

Et  refpeélu  exlftentìum  in  Collegio  Hel- 
vetìco,  &  loco  Cropelli,  &  Mazentse  fìnt,  & 
quse  obitus  tempore  di6iì  Eminentiflìmi  repe- 
rientur  in  di6lis  locis  . 

Inoltre  gli  Arcivefcovi  SuccefTori  del  me- 
defimo  EminentilTimo  Monti  lafciarono  altre 
■  pre/.iofe  memorie  ad  aumento  della  Galleria, 
ed  il  Sig.  Cardinale  Benedetto  Erba  fece  or- 
'••  'nare  una  Stanza  co'  ritratti  de*  Santi  Arci- 
vefcovi di  Milano  ,  rapprelèntati  in  mezza_. 
figura  entro  quadri  della  ftefla  grandezza 
con  cornici  dorate,  e  cartelli  al  di  fopra,  che 
fpiegano  il  nome  di  cadauno  di  cfTì  . 

Il  Palazzo  è  tutto  ifolato  ,  prendendo  in 

circuito   la  mifura   di  braccia  Milanefi  (^75. 

Al  di  fuori  per  la  parte  verfo  tram  montana 

'  non  fi  conforma  al  prospetto  fabbricato  da 

Monfìgnor  Arcimboldi  ,  ma  non  ha  veruno 

-  ornamento  ;  dal  canto  oppofto  poi  è  ancora 

^  ruvido  ed  ineguale .  Nel  fine  di  quefto  brac- 

G  j  ciò 
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ciò  getta  egli  un  alto  Arco  ,  che  attraverfa^ 
la  Strada  di  San  Clemente,  forfè  in  memoria, 
che  per  tal  parte  il  mentovato  Giovanni  IL  Vi- 
fconte  dalla  fua  Abitazione  ,  che  defcrivem- 
mo  nel  fito  della  Fornace  de' Vetri  ,  e  della 
Ofterìa  del  Bifcione  ,  egli  pafTalTe  nella  Cafa 
e  Curia  Arcivefcovile ,  in  cui  foltanto  risiede- 
va il  di  lui  Vicario  Generale  .  Al  di  fotto 
dell'Arco,  che  di  prefente  fi  vede  ,  fiancheg- 
giato dalle  Immagini  de' Santi  Ambrogio  e-. 
Carlo  ,  fu  rapprefentato  in  pittura  un  Angio- 
lo ,  in  atteggiamento  di  portare  un  Cartello 
con  quefto  Di/lieo  : 
AMBROSÌUS  renovat  ,    renovat  quoque^ 

CAROLUSUrbem, 
Urbis  uterque  parens.  Or  bis  uterque  decus. 

Accennammo  poc'  anzi  la  Contrada  di 
San  Clemente  ,  così  chiamata,  perchè  vi  era 
una  Chiefa  dedicata  al  medefimo  Pontefice  e 
Martire  ;  Fu  quefta  demolita  ,  e  convertita 
in  ufo  profano  ;  laonde  al  prefente  non  ne- 
rimane  alcun  ve^igio  , 

Avendo  ^i  fopra  riferito  uno  Epigram*   ;; 
ma  comporto  da  Santo  Ennodio  fopra  il  Pa-  ' 
lazzo  Arcivefcovile  rifabbricato  dal  noftro  San- 
to Arcivefcovo  San  Lorenzo,  non  iftimo  ben< 
di  conchiudere  la  àt^ctìzionQ  di  quefta  Caft  - 
Paftorale ,  fenza  riportare  ancora  l'altro  fcrit 
to  dal  medefimo  facro  Poeta  fopra  Io  fteflc 
argomento; 

In 
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In  Domo  Mediolani.  {a) 
\  Mdìhus  ad  geninm  duofunt  concejpi  per  avum^ 

■    Si  vìteant  cruflts ,  aut  domini  merito  ; 
'■  Herbida  ■pafluram  fimulantia  faxa  lirenteni 
llliciant  oculos  nobìliore  dolo . 
Pellat  opus  tamen  arte  ,  regat  natura  ftguras 
Vifcera  dum  lapidum  fingit  imagintbus  , 
E  Candarem  rofeo  perfundat  Dottor  ab  ore  , 
ij      Depingat  [parjts  congrua  membra  notis  . 
t  Aurum,  culmen^  ebur,  tabulas^  laquearia^gemmds 
Non  datur  humanis  plus  rutilare  bonis. 
In  pretto  cautis  fors  ^^Jlne  lege  jocatur , 
Moribus  ut  confles,  crede  ^  laboris  erit. 
'         Non  contento  Ennodio  delle  lodi  date  a 
Lorenzo,  fcrilTe  un'altro  Epigramma,  col  ti- 
k  -olo  di  encomiare  la  fabbrica  del  Batifterio  , 
k  In  cui  rammenta  di  più  quanto  fece  per  nobi- 
fii  ùtare  la  riparazione  della  Chiefa  Maggigre,  e 
:; 'iella  Cafa  Arcivefcovile ,  che  non  ci  rincrefce 
li  aggiugnere  per  corollario  in  quefto  luogo. 

In  Baptifierio  Mediolanenfì . 
Mundtor  excoCli  fulgefcat  luce  metalli 
i     Munera  difponit  qui  dare  digna  Deo . 
h  Ante  vaporatis  Laurcntl  vita  caminis 
i     Conflitit ,  ut  blandum  nobilitaret  opus  . 

G  4  Mar- 

j  ■'    "  ■' ■'  Il        ■  "" 

fi,  [a)  Che  sMnrenda  della  Cafa  dell' Arci vcfcovo, 
lo  aflerifce  il  Padre  Sirmondo  con  quella 
Annotazione  :  Idefi  Domo  Ecclejìa  ,  feu  Baftìi- 
c<e  Efifccpalis ,  quarti  Laurentius  variis  rebus  exor* 
narat  . 
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Marmar  a  ^  fiSturaSy  tabulas,  fuhlime  lacunar 
Ipfe  dedtt  Tempio  ,  qui  probitate  nitet . 

yEdibus  ad  pretium  fic  móres  conditor  addii , 
p^ellera  ceti  ferum  murice  tinaia  feras . 

Qualiter  inclujus  comit  lux  hofpita  gemmas^ 
Nix  lapidis  quotiens  pulchrior  arte  rubet , 


ip 


Ofpizio . 

COme  fu  penfiero  del  Santo  Cardinale. 
Carlo  Borromeo  di  provvedere  coli.. 
defcritta  maeftofa  Fabbrica  di  comodo 
albergo  gli  Ordinari  della  Chiefa  Metropoli- 
tana ,  COSI  pofe  ogni  fua  cura ,  perchè  fi  dif 
ponete  una  abitazione  per  gli  altri  Sacerdoti 
Benefiziati  ,  che  compongono  la  Corale  mae- 
ftofa  Gerarchia  della  medefima  Chiefa,  acciò 
come  vicini  di  luofi;o  potelTero  prontamente 
intervenire  alla  Officiatura  e  faere  Funzioni  , 
come  ancora  fegregati  dal  conforzio  de* Laici, 
menaffero  fuori  d'ogni  pericolo  una  vita  da_, 
buoni  ed  efemplari  Sacerdoti .  Trovò  pertan- 
to quefto  fito,  addattato  a' di  lui  prudenti  di- 
fegni ,  perchè  di  rimpetto  all'  Arcivefcovile- 
Palazzo  ,  in  cui  per  qualche  tempo  fi  tenne 
lo  Spedale  de' Vecchj,  trasferito  fo'  dì.  lui  in 
altro  fito  prelTo  alla  Piazza  del  Cartello  ,  c^ 
qui  ,  come  in  un  recinto  vi  ibiio  varie  Ca^e  , 
con  vailo  Cortile  nel  mezzo,  nelle  quali  Sog- 
giornano 


Idì 
in 


Idì 
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gìornano  lì  Benefiziati  del  Minore  Capitolo  : 
Ne' Secoli  preceduti  i  Decumani  avevano  la_. 
loro  Canonica  ,  pofla  nel  firo  tra  la  C!;ieia 
Maggiore  ,  e  l'antico  Campanile  ,  cioè  norL. 
molto  dilcofta  da  San  Rafaello  ,  della  quale 
al  prefente  ne   avanza  veruno  indizio  .   Die- 

■  tro  a  queft'  Ofpizio  vi  è  un'  altra  Cafa  , 
afTegnata  a'Cherici  Oi-tiarj,  o  fia  Cuftodi  del 
Tempio  Metropolitano,  i  quali  hanno  Scuola 
nelle  ore  difoccupate  di  Canto  fermo,  e  Teo- 
logia Morale  ,  eflendoci  pure  la  Cafa  per  il 
loro  Maeilro  de'Cafi  di  Cofcienza  ,  qual'  è 

:  Penitenziere  del  Duomo  ,  e  della  Congrega- 
zione degli  Obblati  del  Santo  Sepolcro  . 

Scuole  Canobiatie. 

DI  que/re  Scuole  ne  fece  condegna  ono- 
revole menzione  nel  dotto  fuo  libro  ; 
de  S^udiis  Mcdiolamnfibus  -^y'^fouis  éj* 
Novis  il  Dottiflìmo  Sig.  Dottore  Bibblioteca- 
rìo  Giofeppantonio  Saffi  ,  laonde  per  venera- 
zione di  un'Uomo  si  illuftre,le  defcriveremo 
colle  rtefTe  di  lui  parole  ,  riportandole  nella 
no/Ira  Italiana  favella  (a)  :  „  duella  Scu0ia_ 
„neiranno  1554.  fu  fondr^.ta  da  Paolo  Cano- 
„bio  ,  e  perciò  dal  di  lui  nome  fino  al  pre- 
„fente  viene  chiamata  Canobiana  ,  come  con 
„ l'appoggio  di  pubbliche  Scritture  infegna  il 

»Sig. 

{a)  Ca^.XI.  f^^.  137.  &  feq. 
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„  Sig.  Dottore  Giovan  Sifoni  di  Scozia  dili- 
,,  gentifTimo  invelligatof e  delle  Antichità  {a) . 
„In  clTa  il  nobile  Inftitutore  ha  eretta  doppia 
„ Cattedra  ,  cioè  della  Dialettica  ,  e  della_  ( 
„  Morale  Filofofia  ;  e  perchè  fi  aveffe  a  man- 
„tenere  nelle  venture  età  lèmpre  vivo  l'ono- 
,,re  e  l'infegnamento  di  quefte  Scienze».  ,  i 
„ne  appoggiò  l'elezione  de'  Lettori  ali*  lllu-j  | 
^ftrifTimo  Collegio  de' Signori  Giudici  èCa-,  \[\ 
„valieri  di  Milano  ,  dal  quale  furono  Tempre  , 
„a{regnati  Maeftri  peritiflìmi  nell'una  e  nell* 
„  altra  facoltà»  L'Erede  del  predetto  Canobio, 
„qualfu  lo  Spedale  Maggiore  ,  non  perdonò 
„  a  fpefa ,  acciò  con  ifplendida  magnificenza  fofle 
„appre{latoqueil:o  pubblico  benefìzio  alle  Lette- 
,,re  :  Per  lo  che  nell'anno  t6Si.ì  Cavalieri  De- 
„  putati  dell'  accennato  Pio  Luogo  fecero  alzare 
„  quella  grand' Aula  con  la  fpefa  di  circa  quat- 
,,tro  mila  feudi  d'oro,  affinchè  comodamente 
,,fervifre  ed  all'  ammaeflramento  de'  concor- 
„renti  ,  ed  alle  loro  pubbliche  difefe  ,  come 
„fi  ritrova  regiflrato  nell'  Archivo  del  me- 
„defìmo  Ofpirale  Maggiore.,,  Fin  qui  il  Si- 
gnor Dottor  Saffi  .  La  Fabbrica  è  formata 
in  un'Attrio  rotondo  con  Cuppola  coperta  al 
di  fuori  di  piombo  in  architettura  ottango- 
lare con  cornici  ,  nìcchie  ,  ed  altri  ornamen- 
ti ,  che  la  rendono  degna  dì  ammirazione  , 
ed  allettano  i  giovani  Studenti  a  frequentarla . 

La 

1 —  --  ■  ■  "-  .  ■  --     " 

(a)  In  Chron,  Jtidic.  (y  Eqnit.  Mediol.  mmi,  345, 
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Nura.  55. 

La  Penitenziaria , 

Oratorio  di  Santa  Maria 
Maddalena . 

NElIa  precitata  Contrada  delle  Ore,  (cosi 
denominata  al  noltro  parere  ,  perchè 
..  ,  corriiponde  al   Campanile  della  Cer- 

nii ce  Ducale, fopra  di  cui,  per  avvifo  del  Fiam- 
l  'ma  (d)  ,  fu  pollo  il  primo  Orologio  a  Cam- 
..  bana,  che  fi  conciliò  in  que'  tempi  l'ammira- 
;,  zione  di  tutta  la  Citta  ;  confermandolo  an- 
ri  ;:ora  un  Libro  fcritto  a  mano  nelF  anno  1580., 
\  m  cui  viene  più  diflintamente  chiamata  Con- 
.!,  frada  del  Campanile  delle  Ore)  ,  fi  rincontra 
I,  una  Chicfetta  di  architettura  rotonda  ,  ma 
"'..  fèmpUce  ,  intitolata  la  Penitenzierìa  ,  fatta_^ 
,  fabbricare  dal  Cardinale  Federigo  Borromeo 
,.  tper  maggior  comodo  de*  Penitenzieri  Reli- 
'  'giefi  ,  che  egli  avca  accrefciuti  di  numero  , 
;  acciò  foffero  fempre  in  pronto  di  afcoltare  le 
.  iConfefiìoni  ,  ed  avervi  la  loro  ordinaria  abi- 
jtazione  :  mancato  poi  il  maggiore  bifògno  , 
.  furono  levati  gli  ftraordinirj  Penitenzieri  , 
!  efercitandofi  gli  altri  nel  loro  Miniltcrio  die- 
'  tro  al  Coro  del  Duomo  .  Rimale  pertanto 
.  'inoffiziata  quella  Cappella  ,  e  fi  tiene  fempre 

ferra- 
la; Li  Vita  Azzonif  Vtcecom.  Tom.  Xll.  Ker.  Itaì. 
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ferrata  ,  a  riferva  del  giorno  folenne  di  Santi 
Maria  Maddalena  ,  alla  quale  è  dedicata  ,  ei-     , 
fendovi  fcpra  l'Altare  la  di  lei  Immagine  ir     . 
atteggiamento  di  piangere  a'  piedi  del  Salva- 
tore nella  Cafa  del  Farifeo  ,  dipinta  da  Da- 
niele Crerpi  . 

Non  molto  difcofla  dal  {ìto,in  cui  fi  tro- 
va il  defcritto  Oratorio ,  vi  era  altra  Chiefi  il 
Parrocchiale  co'l  titolo  di   Santo  Uriele  a:  i.i 
Muro-rotto  ,  della  quale   al  prefente  non  (t    . 
ne  vede  verun  veftigio  ,  eiTendo   fiata   un^ 
delle  Chiefe,che  circondavano  la  Maggiore, 
fecondo  che  di  fopra  più  diifufamente  abbia- 
mo efpoflo  .    Tale  notizia  viene  confermata 
dal  Carifio  ,  il   quale  trattando  delle  Chiefè 
diflrutte  ,  di  quella  nella   feguei  te   manieri 
ne  ha  fcritto  :  „La  Chiefa  di  Sarto  Uriele 
„poi  chiamata  San  Michele  al  Muro-rotto 
„  Parrocchia  ,  era  dove  ora  fi  vede  quella. 
„  porta  dell*  Ofpizio  de*  Chetici  ,  quafi   pei 
,,  contro  alla  porta  dell' Arcivefcovato  ,  dett^ 
„ delle  Stalle  ,  e  quafi  ancora  per  contro  alh 
„ Torre   delle  Campane  di  San  Gottardo  ii 
„  Corte  . 


Campo 
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JNum.  ^6. 

Cavipo  Santo  yiccademia 

de  Scultori . 
rat  orto  diAi.V^.  u4mionztata. 

L  di  dietro  della  Chiefa  Metropolitana 
fi  trova  una  Piazza  ,  cinta  di  Botte- 
ghe ,  e  Trabacche  ,  entro  delle  quali 
;li  Scultori  lavorano  marmi  ,  e  fcolpifcono 
P  ^tatoe  per  fervi^Jo  della  Fabbrica  di  queflo 
,,  ailiirimo  Tempio  ,  avendo  pur  qui  la  loro 
,  lodevole  Accademia  .  Si  denomina  quefto 
.  ito  Campo-Santo ,  per  giudizio  del  Torri,  da 
Ili  in  quefto  particolare  non  vogliamo  fco- 
ij.  tarci  ,  a  cagione  ,  che  qui  fofle  fi  (Tata  Tan- 
j  ica  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  demo- 
ni lita  nel  quartodecimo  Secolo  ,  per  formare»» 
p;iiuefl*  altra  tutta  di  marmi  ,  come  vediamo  , 
Ijlji:  per  ciTcre  flato  luogo  Sacro  ,  fé  gli  fia  ap- 
|;)licato  il  nome  di  Campo-Santo  ,  che  fino  al 
,^;;)refente  conferva  . 

Corrifpondenti  a  quefto  luogo  ,  o  con- 
ìgue ,  neMcorfi  tempi  vi  furono  altre  Chiefe, 
ielle  quali  ,  comecché  affatto  diltrutte  ,  ne 
onferveremo  per  lo  meno  fopra  di  quefte 
Zane  la  ricordanza  .  L'una  fu  la  Chiefa  con 
iloniftero  di  Monache  fotto  il  titolo  di  San 
,:*ictro  .  L'altra  di  Parrocchiale  di  San  Mi- 
chele , 
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elicle  ,  denominata  fub  Domo  ,  ed  occupava' 
il  (ito  ,  in  cui  ai  prefente  fono  le  Botteghe 
de'  Pizzicagnoli  vicino  alla  Porta ,  che  mette 
Ibpra  il  Corib  del  Verzai'o  .  La  terza  era 
dedicata  a'  Santi  Quattro  Martiri  Coronati , 
e  fi  ftendeva  da  Campo-Santo  ad  avere  l'in- 
greffo  nella  Contrada  de'  Pattari  ,  quafi  per- 
contro  alla  porta  del  Pio  Luogo  delle  (Quat- 
tro Marie  . 

Nel  fine  della  Piazza  ,  in  cui  fi  depofi- 
tano  i  marmi  ad  ufo  degli  Scultori ,  fu  eretto 
un  Portico  ,  foftenuto  da  Colonne  di  marmo, 
ed  al  mezzo  di  efib  fu  aperta  una  Cappella, 
molto  frequentata  dal  Popolo  Milanefè  .  E' 
tradizione  pafiata  da  Padre  in  Figlio  fino  a' 
giorni  noflri  ,  che  vi  avelTe  come  lafciato  in 
abbandono  fopra  di  quefi:a  Piazza  un  groffd 
pezzo  di  filTo  bianco  ,  fopra  di  cui  era  fcol- 
pito  a  baifo  riglievo  per  lungo  il  Miiierio 
della  Annonziazione  di  Maria  Vergine  ;  e  che 
un'  infermo  ,  o  fia  ftorpio  ,  raccomandandofi 
alla  medefima  ne  ottenefie  prefTo  a  codefta  di 
lei  effigie  Tiitantanea  guarigione  ;  laonde  ma- 
nifeftandó  egli  il  miracolo  ,  quella  icolturs 
{ta.  ftata  levata  dallo  fcoperto  ,  è  riporta  ir 
una  ftanza  terrena  ,  a  cui  concorrendo  molti 
Cittadini  ,  e  riportandone  le  grazie  defidera- 
te  ,  fu  poi  formata  in  quefto  fito  la  Cappella 
fervendo  per  ancona  dell'  Altare  il  medefimq 
Sàflo  ,  alzato  nel  mezzo  della  lìanza  ,  accie 

per 


y 
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,)er  meta  fervifTe  di  Chicca  ,  e  per  l'altra  di 
.lagrillia  ,  in  cui  fi  veltifìTcro  de'  facri  Arredi 
I  Sacerdoti  per  celebrare  la  Meda.  In  tal  ma- 
inerà (ì  mantenne  fino  a  pochi  anni  addietro, 
juando  riconofciutofi  troppo  ar.gufi-o  lo  ipa- 
,',io  in  comparazione  del  concorfo  de' Divoti, 
iU  levata  la  fcoltura  eoa  l'Altare  ,  e  trasferiti 
entrambi  nell'anno  172^5.  accanto  alle  oppo- 
le  pareti  ,  trovandoli  un  luogo  alla  finiftia  , 
•:he  fervilTe  di  Sagriftia  .  Per  ridurre  la  Pie- 
ra della  Vergine  miracolosa  in  proporzione 
li  altezza  alla  di  lei  lunghezza  ,  vi  fu  ag- 
giunto al  di  fopra  in  forma  piramidale  un' at- 
ro bianco  marmo  ,  con  ifcolpito  il  Padre_j 
iterno  ,  (cortato  da  Angioli  ,  in  atteggia- 
jnento  d'intervenire  alla  Incarnazione  del  Ver- 

00  Eterno  ,  mentre  già  {{  trovava  rappro- 
entato  in  figura  di  Colomba  nell'antico  mar- 
■no  lo  Spirito  Santo  .  L'Altare  con  gli  fca- 
,ini  e  modiglioni  furono  rimefll  di  pietra  ne- 

1  a  con  connelTi  a  varj  colori ,  effendo  tutta  la 
Cappella  riabbellita  ,  ed  accrefciuta  di  due— 
\ltari  laterali,  l'uno  dal  canto  degli  Evangelj 
:on  l'Immagine  di  Santo  Antonio  di  Padova, 
,^d  il  fecondo  dall'  altra  parte  col  Martirio  de* 
>anti  Q,uattro  Coronati, i  quali  vivendo  furono 
Scultori,  ed  ora  fono  riconofciuti  per  Protetto- 
ci di  quelli ,  che  efercitano  l'Arte  medefima  , 
Facendone  efil  celebrare  nella  Chiefa  Metropo- 
iiitana  a  loro  onore  l'annua  Fe/ia  ibi  enne . 
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Alla  finiflra  della  fteffa  Cappella  ,  afcen- 
dendo  per  alcuni  gradir. i  di  pietra  viva  con_ 
atrio  dipinto  fi  ritrova  la  magnifica  Sala  ,  in 
cui  tengono  le  loro  radunanze  i  Signori  De- 
putati della  Fabbrica  della  Metropolitana_  , 
compofti  delle  fottofegnate  perfone,  quali  fo- 
no Monfignor  Vicario  Generale  dell' Arci  vefco- 
vo  ,  l'Eccellcntifs.  Sig.  Vicario  di  Provvifione, 
tre  Canonici  Ordinar],  tre  Dottori  Collegiati, 
e  dodici  Cavalieri  ,  due  per  cadauna  Porta_. 
della  Citta  ,  uno  de'  quali  ogni  due  mcfi  di- 
viene C:ipo  col  titolo  di  Rettore;  ed  in  tutti 
i  Giovedì  verfo  fera  fi  unifce  il  Capitolo,  per 
trattare  (òpra  la  buona  amminiilrazione  delle 
Entrate  ,  e  della  Fabbrica.  In  qucfta  Sala_ 
il  confervano  i  Difegni  del  Cerano  a  chiare 
fcuro  fatti  per  gli  feudi  intagliati  in  pietra_, 
e  ripoili  fopra  le  Porte  della  Metropolitana  . 
cioè  uno  della  Creazione  di  Eva  ,  ed  è  foprc 
la  maggiore,  gli  altri  della  Regina  Saba,  di 
Silara  ,  di  Giuditta  ,  e  di  Efterre,  Storie  no- 
tiflìme  della  Sacra  Scrittura  .  E'  parimente^, 
adornata  la  medefima  delle  immagini  de' quat- 
tro Evangelilli  ,  e  de'  quattro  Dottori  della 
Santa  Chiefa ,  fatte  a  chiaro  fcuro  da  Bernar- 
dino Lovini  ,  il  quale  parimente  le  dipinfe  ir 
fronte  Maria  Santifilma  con  Gesù  fra  le  brac- 
cia ,  e  fopra  la  Porta  l'effigie  di  Santo  Am- 
brogio = 

POR- 
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PORTA    ROMANA. 

i 

QUefla  Porta  era  dagli  Antichi  de- 
dicata ad  Apolline ,  fc  dobbiamo 
dar  fede  al  Fiamma  ,  il  qualeL_ 
nella  fua  Cronaca  Maggiore  al 
cap.  179.  COSI  di  efla  lafciò  fcrit- 
*^to  :  Una,  qua  ajpicit  versus  Ro" 
nam,  di6ia  efl  Porta  Apollinis,  quia  ibi  fuper 
Portarti  exteriàs  po/tta  fuit  quondam  magnete 
Statua  de  marmore  ,  armis  éf  gemmis  ornata , 
lorond  aurea  coronata  ,  in  qua  unus  Damon^ 
bahitabaty  qui  diBus  efl  Deus  Apollo  ,  ^  lo- 
juebatur  ille  Damon  per  os  Statua  ,  fìc  quòd 
Statua  loqui  videbatur ,  e  profìegue  a  raccon- 
tare ,  che  i  Milanefi  concorrevano  a  quefto 
.(dolo  ,  offerendogli  laerifizj ,  ed  afpetrandone 
jle  rifooile  ,  quali  tenevano  per  Oracoli  ;  Ciò 
d'onde  queito  Scrittore  del  quartodecimo  Se- 
:olo  abbia  ritratto  ,  o  rifaputo  ,  non  fi  può 
uè  meno  conghietturare;  anzi  fembra  doverci 
afcrivere  tra  le  altre  favole  da  elTo  lui  inven- 
tate, maffimamente  fembrando  troppo  impro- 
babile ,  ciò  ,  eh'  egli  ibriffe  al  capo  29,  dell' 
altro  fuo  Libro,  miitoì^io  Manipulus  Floruyn^ 
cioè  ,  che  Santo  Anatalone  abbia  demolite^ 
■quefte  Statoe,  Idola  prò  magna  parte  de  Portis 
Civitatis  proflravit^  quando  in  quel  tempo  la 
jnaggior  parte  de'  Cittadini  era  ancora  Genti- 
TomoU,  H  k-. 
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le  ,  e  vi  avevano  i  Vicarj  degli  Imperador 
Romani  ,  i  quali  benché  fopportafTero  i  Cri 
fliani,  non  avrebbero  giammai  permefTo,  eh 
fi  recalTe  da  quelli  manifella  ingiuria  od  in 
(ulto  a'  loro  Numi  ,  quali  avevano  in  tant 
venerazione  . 

CLuefla  Porta  era  negli  altri  tempi  {{{TsLt 
nel  (ito  corrìfpondente  alla  Croce  ,  poco  di 
fcoila  dall'  Oratorio  di  San  Vittore  ,  in  ci 
v'ha  memoria ,  che  il  Santo  Martire  fia  ilat( 
carcerato  ,  come  fi  ricava  dalla  di  lui  Vita 
llampata  da  Bonino  Mombrizio  ,  e  da  Lo 
rcnzo  Surio  fotto  il  giorno  8.  di  Maggio 
Tarn  ira  inceri f US  Imperator  rurftis  eum  prace 
pit  conjici  in  Carcerem  ad  PORTAM  ROMA 
NAM ,  ^  pedes  ejus  in  cippo  colligari  .  Lìl 
qual  cofa  viene  confermata  da  Landolfo  e 
San  Paolo,  il  quale  fotto  l'anno  iii;^.  in  cui  vi 
veva  ne  fa  memoria,  come  avyifa  il  Puricelli 
che  diffufamcnte  di  ciò  ne  tratta  {a)  . 

Dopo  la  diftruzione  di  Milano  ,  fatta, 
dall'  Enobarbo  nel  iiót.  ,  qual'  ora  i  Citta 
dini  colia  icorta  delle  Città  Confederate  ri 
fabbricarono  quefta  Metropoli  ,  l'ampliaron 
nel  circuito  ,  e  ilefero  ancora  quefta  Port 
Romana  fino  all'  Arco  del  Ponte  ,  in  cui.  co 
incolto  Scalpello  fecero  intagliare  la  Stori 
delle  loro  fventure ,  per  aver  dovuto  da  quc 
fi:o  fortire  ,  ed  andare  a  prefentarfi.  fuppli 

chevoli 
{«)  Dijprrt.  Nazar.  cap.  64. 
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:hevoli  air  Imperatore  ,  che  dimorava  in  Lo- 
ti ,  come  aiTerifce  Acerbo  Morena  Scrittore 
jon temporaneo  ;  ed  ancora  vollero  fcolpite 
e  memorie  del  loro  felice  ritorno  ,  come  C\ 
icava  dalla  efatta  defcrizione  manofcritta  di 
jueft'Arco  ,  fatta  dal  più  volte  lodato  Gian- 
jjetro  Puricelli  ,  che  per  diltefo  qui  aggiun^ 
fiamo  . 

„In    Milano  ,  nella  faccia    citeriore   di 

,  Porta  Romana  ,  preffo  la  Chiefa  Collegiata 

,di  San  Nazaro  dalla  banda  fìniflra  nell'  en- 

'  ,trare  nella  Città, ewi  affilTa  con  chiodi  alla 

*•,  muraglia  una  tavola  di  pietra  ,  ed  in  elTa 

,vi  ha  intagliata  la  feguente  memoria  con— 

'  ,charatteri  antichi  ,  majulcoli  ,  ma  in  rozza 

J..,  figura  . 

> '^Jf     ^yAnno  DomìntcO!  Jncamationis  mille/imo 

'  \centefìmo  fexagfjimofeptimo  y  die^ovis,  quinto 

^Kalendas  Magli  ,  Mediolanenfes  intraverunt 

yCivitatem  . 

i-^    ^^Anno  Dominici  Incarnationis  millejtmé 

^^  .ycente/ìmo   feptuagefimGprimo    menfe  Martii  ^ 

,hoc  opus  Turrium  ,  ^  Portar u?n  habuit  ini- 

ytium  :  Confules  Retpublica  ,  qui  fune  erant  ^ 

f'^jd?"  hoc  opus  fieri  fecerunt y  fuerunt  Paffagua- 

tt  [^dus  de  Set  ara  ,  Arder  icus  de  la  Tur  re  ,  Pi- 

5'  ' r^namonte  deV^imercato ^Obertus  de  Orto,  Mal- 

^conventus  Cotta ,  Arnaldus  de  Mariola ,  Ado^ 

^fadus  Butraffus  ,  Malagallia  de  Aitiate^  ,- 

^^  ^Malfilliocius  de  Ermenulfis  ,  Rogerius  Mar- 

H  2  y^ccllinusy 
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^yccllinus  ,  ^  ip/ìmet  opus  de  la  Clufa  fieri 
y^fecertmt  . 

,,Simil  Tavola  è  appoggiata  alla  Corni- 
„ce  di  Pietra  viva  ,  e  fpicca  fuori  del  piane 
„  della  muraglia  di  detta  Porta  :  e  di  Ibpra 
„vi  fi  vede  una  Figura  di  Uomo  ,  groÌTa- 
„  mente  intagliata  nel  fafTo  in  atto  di  federe 
„coa  le  gambe  al  ginocchio  incroceggiate_ 
„runa  fopra  l'altra  ,  e  di  fotto  nel  mezze 
„ delle  gambe  ,  un'Animale  ,  il  quale  da  mt 
„  revillo  dappoi  ,  non  ho  potuto  ben  difcer- 
,,nere  ,  di  qual  fpecie  fia  ;  la  qual  figura  di- 
„cefi  rapprelèntare  Federigo  BarbarofTa  Im- 
„peratore  ,  alla  fine  mortificato  ,  e  confufo. 

„ Sotto  poi  la  detta  Cornice  ci  fono  va- 
„rie  Figure  umane  ,  prima  a  cavallo  ,  e  pò 
^a  piedi  ,  armati  :  e  fopra  quelle  a  cavalle 
„vi  ha  intagliato  queilo  verfo  : 
„  Fata  vetant  ultra  procedere  .  Stabimus  ergo  . 
„  Vi  fieguono  fegucntemente  per  ordine  inta- 
„  gliate  altre  lettere  ;  ma  io  non  le  ho  faputc 
„  leggere  .  _  .        ,     . 

„Dove  cominciano  li  pedoni  armati  . 
,,evvi  prima  intaghata  fopra  due  fabbriche  cor 
,, porta  aperta  Cremona  ,  ed  appreflb-i?rix/^ 
„come  per  fegnale  della  fcorta  ,  che  queftt 
„due  Città  fecero  alli  noftri  Milanefi  ,  quan- 
5,  do  li  riconduffero  alla  Città  già  diftrutti 
,,da  Federigo  BarbarolTa  . 

,,Dal  deftro  lato  della  Porta  medefii 

„  {otto 
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Sotto  la  Cornice  vi  fi  vede  inragliata  gran 
,  moltitudine  de  Uomini  ;  alcuni  con  cariche, 
!,come  de  Sacchi  ,  in  capo  ,  e  fu  le  /palle  , 
I, altri  con  cofc  in  mano  ,  che  pajono  borfe  : 
i,Dopo  loro  fi  vede  uno  con  una  Croce  in 
,mano  ,  e  dopo  lui  un'  altro  con  Corona_, 
»  Reale  in  capo  .  E  di  fopra  vi  ha  intagliato 
,queito  verfo  fenza  la  dovuta  ortograffia  : 
„  Ambrofius  celcbes  jfudeis  abflulit  edes  . 
i,E  fotto  a  quefto  verfo  vi  ha  ,  con  un  poco 
Ld' intervallo  fra  ciafcuna  lettera  ,  Arian  .  E 
;,pare  voglia  dinotare  ,  che  Santo  Ambrofio 
^difcaciafle  da  Milano  gli  Ebrei  ,  e  gli 
,,  Ariani  . 

„Le  fuddette  cofe  le  ho  viile  io  Gio. 
.,Pietro  Puricelli  ,  Arciprete  di  San  Lorenzo 
!, Maggiore  in  Milano,  quefto  di  16.  Ottobre 
yió^ó.  elTendo  ancor  fahto  fopra  una  fcala_«, 
,  da  mano ,  fattagli  portare  da  un  vicino ,  per 
,,  poter  io  tanto  meglio  difcerner  il  contenuto 
,  nella  detta  Tavola  . 

,yH/ec  utiq;  tranfcripta  ex  autographo^ 
,yidemmet  ego  pr^diBus  Arcbipref" 
„  byter  manu  mea  fubfcrip/ì . 

Fuori  dell'  antica  Porta  Romana  ,  ed  al 
li  là  della  Porta  del  Foflato  cominciava  una 
fabbrica  infigne,  che  il  Landolfo  ed  il  Fiam- 
na  chiamano  Arco  Romano  trionfale  :  Arcum^ 
ìui  Romanus  Triumphalis  dicitur  ,  ed  Ottone 
H  3  Mo- 


ii8  DESCRIZIONE 

Morena  nel  defcrivere  la  guerra  de*  Milanef 
con  Federigo  la  chiama  :  Turrem ,  qu/:e  dice- 
batur  AR.CUS  ROMAN  US ,  qua  valde  era\ 
magna  ,  é?*  ^d  videndum  mira ,  ^  qua  edifi- 
cata crat  in  Capite  Burgi  Porta  Romana.  D 
queft'Arco  facendone  la  minuta  Defcrizione_ 
il  riferito  Fiamma  ,  cosi  ce  lo  dipinge  nell; 
Cronaca  Stravagante  al  Capo  44.    „  L'Arce 
„  Trionfale  fu  un  edilìzio  lungo  per  due  mi 
„glia,  fomentato  in  aria  da  Colonne  ,  non- 
„  molto  largo  ,  ma  difefo  da  Tuna  e  raltra_ 
„  parte  con  altifllmi  muri  ,  ne' quali  erano  fi 
„neftre  oblique,  larghe  al  di  dentro,  e  ftret 
„te  al  di  fuori  ,  che  fi  chiamano  Ferriere 
„  Nel  mezzo  vi  aveva  una  rotonda  Torre_ 
^, chiamata  Chiocciola  ,  tanto  alta  ,  che  facil 
„  mente  di  là  fu  fi  poteva   fcoprire  tutto  i 
„ piano  della  Lombardia.  Qualunque  volta  al 
„cun  Nimico  invadeva  la  Città  ,  non  poten 
„do  i  Cittadini  refiftergli  in  Campo  aperto 
„a  fin  che  non  fofTero  tacciati  ,  di  eflere  ai 
„fediati,  afcendevano  fopra  l'Arco,  diftefo  ii 
•„ vicinanza  della  Città  ,  e  ftando  in  alto  fa 
„cilmcnte  refi/levano  .  Prefo  quefto,  imman 
„tinente  la  Città  fi  fottometteva  agli  inimici 
„  Sopra  tal  fabbiica  era  fcritto:  Qtii  vult  mo\  i; 
,,(i/Vo  tempore  vivere  Mediolanum  inhabitet^uU  " 
^fVires  prò  l  e  gibus  y  /^  iura  in  Ofjibus  deferi 
9,buntur.  Era  porto  l'Arco  in  quel  luogo,  OV;  ^ 
?>ora  è  eretto  lo  Spedale  di  San  Lazzero  de 

„Leb- 
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,Lebbrofi.  Fu  piìi  volte  dillrntto  ,  né  mai 

, rifabbricato  nella  grandezza  primiera.,,  Al- 

rove  loftefro  Scrittore  ricercandone  Torigi- 

le  (a)  ,  la  attnbuifce  al  Coniòle  Marcello  , 

.  :osi  fpiegandoiì  :   „Efrendo  la  Città  di  Mila- 

.  „no  fbtto  il  Dominio  del  Capitano  Marcello 

, Confole  de'  Romani  ,  alla  Seconda  Roma  , 

:   ,cioè  a  queita  Città,  concedettero  quegli  al- 

:  ,,ciini  Privilegi  .    Primamente   fabbricaroro 

1  ,  l'Arco  Trionfale  .   Qjueflo  cominciava  da_ 

X  , Porta  Romana,  e  fi  ilendeva  fino  a  Nofeda: 

:  ,  occupava  in  larghezza  quanto  per  verofimile 

,può  giungere  una  pietra  slanciata  ,  avendo 

:  ,in  entrambe  le  parti  i  ripari  provveduti  di 

, Merli  ;  e  neir  altezza  era   eminente   quan- 

:  i„to  può  arrivare  il  colpo  di  una  balefi:ra  :  di 

i„ tanta  capacità  al  di  fopra  ,  che  tutto  il  po- 

„polo  di  Milano  poteva  facilmente  eflervi  ca- 

,pito  :  „  aggiugnendo  quafi  lo  IteiTo  ,  che^ 

Precedentemente  abbiam.o  riferito;  avendo  for- 

1  e  tratta  la  notizia  della  fondazione  afierita  da 

? iSyre-Raul  Scrittore  Milanefe  del  duodecimo 

Secolo  ,  che  così  con  poche  parole  la  dino- 

ò  (U)  :  f-^ocaòatur  Arcus  Romanus  ,  quvniam 

lìiatnor  Arcus  inferiùs  babebat  ;  ^  dicebatur , 

,,;  .quòd  Romani  quando  Mediolanum  [uhjugave- 

\i  funt ,  in  fìgnum  T'iSiori.^  ettm  {Sdificaverunt . 

liiSopra  l'erezione  ,  ed  il  fondatore  di  quello 

)!:  - H  4 ' cele- 

V-  (a)  In  M'ìiipuloFlor.  cap  z-^. 

.     (*)  Rer.  hai.  Script.  Tom.  VI.  Ut  fine .  \^: 
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celebre  edifizio  ne  trattò  elegantemente  dà-, 
fuo  pari,  il  dottifllmo  Padre  Don  Pietro  Gra- 
y.ioli  della  Congregazione  di  San  Paolo  neir 
erudito  fuo  libro  de  Predarti  Mediai  ani  jEdi-^ 
ficiis  Cap.  III. ,  e  certamente  la  di  lui  opinio- 
ne fi  conforma  alla  noftra  nell'afTerire  come 
iperbolica  ed  ampollofa  la  defcrizione  de) 
Fiamma  ,  che  l'Arco  Romano  incipiebat  à 
Porta  Romana.,  (^  per  duo  milliaria  protende- 
batur  versus  Nofedam;  accordandogli  bensì  . 
che  avefle  due  braccia  «  uno  de'  quali  fi  fen- 
deva fino  allo  Spedale  di  San  Lazzero  y  che- 
a  fuo  luogo  defcriveremo  ^  Quale  foffe  pò 
ne' tempi  aell'Enobarbo,  per  ordine  del  qual< 
fi  crede  fia  flato  del  tutto  demolito  ,  Io  rica 
viamo  dalla  Storia  di  Radevico  (a)  ,  e  di  Ot- 
tone Morena  {b)  contemporanei  dello  ftefTc 
Imperadore  :  E^at  non  longe  à  Inailo  ,  idej 
quantum  Arcus  jacere  potefi^  quafi  turris  qui- 
dam firmifjìma  ,  ex  quadris  lapidibus  fòlidi 
opere  compa5ia  ;  mirabitis  autem  fuit  lapidun 
magnitudo  ;  nec  enim  ex  vulgartbus  faxis  au 
qua  homines  ferre  pofje  credermtur  ;  fic  entri 
manibus  artifìcum  formata ,  ut  puatuor  cotum 
nis  fuflentata  ad  Gm^litudhem  Romani  operts 
vix  aut  nunQuam  in  ea  j^iv-^ura  compagini 
apparerei  (indizi  di  lavoro  fitto  fili  gufi^o  , 
perciò  anche  ne'  tempi  delia  Romana  magnifi 

cenza) 

(a)  tib  l'CafXXXFIII 

(*)  Rer.  lui.  Script  Tom,  VI.  col  i  o  1 5 , 
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tii7.a  )  unde  ^  ArGUs  Romanus  appellatus 
'  0  &^'  Erant  in  ea  Virorum  reaftacula  ^  ^ 
:  \odnacula  ,  quadraginta  le^orum  "jel  ampliùs 
■:.  \apAcia  ,  colleóiis  ibi  tam  in  armis  ^  qtiàm  in 
i  ìiCiualibus  j  qua  ratio  necejjitudinis  ad  obfidio" 
i  >is  tempus  deftderabat ,  Ibi  Ligures  ft:a  pro'fi- 
ì:  Ita  locaverunt  duplici  ratióne  ^  ut  ^  bojìibus 
ifui  non  cjjet,  cùm  exinde  quicquid  in  Civita»- 
:  e  agcrctuVyVelut  è  fpecula  facile  videfi;  itcrn^ 
ìiie  quid  in  Caftris  peret  ^  qutdque  excrcitus 
:  ìrueret  ^  ipfii  continuò  denuntiari  pojfet  ^c.  ; 
L  )nde  dall' efpofto  fi  può  fare  coiighiettura_ 
:  ieir  altezza  di  qUefta  Torre  <  della  quale  chs 
ij  inaggiore  e  più  difiTufa  notizia  ne  bramaffe  , 
u  :/eda  il  precitato  Puricelli  ,  che  con  lunga_* 
i  iOiffertazione  minutamente  ne  tratta  (a) ,  ed  il 
I iTopralodato  Padre  Grazioli  al  luogo  citato. 
i  Ampliato  nuovamente  da  Antonio  deLey- 
fi  ya  Governatore  in  nome  dell'  Impcradore«* 
:'  ;Caflo  V.  il  circuito  della  Città  ^  e  terminato 
r  ifotto  il  reggimento  del  di  lui  fuccelTore  Fer- 
;,  tante  Gonzaga  ,  le  nuove  mura  furono  ftefc 
.  ;(ino  al  di  là  della  Chiefa  ,  ora  Parrocchiale— 
.,  -di  San  Rocco,  e  la  Porta  Romana  venne  fór- 
I  mata  in  ordine  Dorico  con  candidi  marmi  ^ 
r  -fregia  ed  imprefe  nell'arno  1598.  per  il  rice- 
vimento di  Margherita  Auflriaca  deftinata^ 
Spofa  di  Filippo  III.  Monarca  delle  Spagne , 
clTendo  inveterato  coftume  ,  che  i   Principi 

...  fac- 

(«)  Dijfert.  Nazar,  cap.  37. 
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facciano  il  loro  pubblico  ingrefTo  nella  Cittì; 
entrando  per  quefta  Porta  ;  e  di  elTa  a  fu 
luogo  ne  ragioneremo  . 

Il  Nume  Apollo  tutelare  di  quefta  Po 
ta  ,  come  dicemmo  ,  era  da' Gentili  venerat 
nel  luogo  ,  o  li  dapprefìo ,  ove  al  prefeni 
fta  la  Bafilica  di  San  Calimero,  e  dieiTa  tra 
tando  fé  ne  dsrà  maggiore  contez^.a.  Menti 
i  Cittadini  Miianefi  fi  ponevano  fotto  le  arm: 
diftribuiti  per  Quartieri ,  quefla  Porta  per  ir 
fegna  portava  un  Gonfalone  tinto  a  vermiglie 
come  dietro  al  Fiamma  fpicgano  il  Corio 
Calchi,  Ripamonti,  ed  altri  Storici  di  queil 
Metropoli  . 


Num.  57. 

Salita  Marta  Oratorio 
de  Difciplmi . 

IN  quefla  Chiefa  vi  aveva  prima  uno  Sf 
dale,  chiamato  Nuovo  ,  ea  altramente 
Madonna  Bona  ^  fondato  nell'anno  ttóìPi 
come  avvifa  il  Fiamma  ,  e  fi  ricava  da  un 
Cronaca  Italiana  manofcritta  ,  che  fi  confen 
nella  Bibblioteca  Ambrofiana;  onde  s'ingam 
di  lungo  tratto  il  Torri  ,  fé  allo  intendere 

nome 
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3me  di  Boìia  fuppofto  ne  avefìTe  ,  che  avelie 
mti  la  denominazione  dalla  DucheiTa  Bona 
loglic  di  Galeazzo  Mari^  Sforza  Duca  di  Mi- 
•    no  ,  quando  già  dapprima  era  'fì:ato  asgre- 
no  con  gli  altri  quello  luogo  allo  Speaal<i-. 
[aggiore  ,  e  fi  chiama  cosi  ,  come  fi  ricava 
\  queir  Archivo  ,  e  dal  Libro  degli  Ordini 
ampato  nel  1642.  ;  le  poi  unicatnente  inten- 
-  effe,  che  l'accennata  Ducheffi  ne  avelTe  fatta 
ftorare  la  Chiefa  ,  o  perchè  diilinta  col  fuo 
ome  di  Bona  ,  o  per  puro  affetto  ,  che  le— 
iortaffe  ,  in  ciò  non  troviamo  motivo  di  op- 
i  orci  alla  di    lui  oppinione  .   Qui  fi  ripone- 
mo  le  figlie  Efpofte  ,  e  qui  di  poi  {\  educa- 
ano  per  difpofizione  de' Signori  Deputati  del 
■  '''enerando  Pio  Luogo  ,  crelciute  in  età  ,  ve- 
eado  ammaeitrate  nelle  arti  dalle  Direttrici 
Maeitre  per  quefto  fine  affegnate .  Oltre  alle 
redette  Fanciulle  venivano  ricevute  e  man- 
mute  alcune  Donne  od  incurabili,  o  mifera- 
ili  ,  le  quali  da'  precitati  Signori  Deputati 
)ffero  riconofciute  io  iftato  di  ricevere  tale^ 
icovero  . 

In  que'  tempi  la  Chiefa  aveva  per  tito- 
;  fife  Santa  Caterina  la  Martire ,  rimafta  quindi 
^1  !a  niuno  offiziata  per  effere  fiate  di  qua  leva- 
li: e  le  Fanciulle  e  Femmine ,  alle  quali  fu  darà 
;p  ricovero  entro  il  recinto  dello  Spedale  Mag- 
?•  'iiore  ,  un  certo  Prete  ,  chiamato  Pietromar- 
f  ire  Seregno  con  akre  Perfone  Secolari  find' 
i  '  al 
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al  numero  di  quindici  ,  ftaccatifi  dall*  Orato 
rio  di  Santa  Marta  vicino  alla  Chiefa  di  Sa) 
Giorgio  al  Palazzo  ,  chielero  ed  otteRner( 
da'  Signori  Deputati  dello  Spedale  Maggior 
quella  Chiefa  ,  e  ne  entrarono  in  poffelto  al! 
1^.  NTovembre  Vigilia  della  medefìma  Sant,' 
a  di  cui  onore  co'  loro  danari  ne  fecero  fc 
lennizare  il  dì  Feftivo  .  Venuti  poi  in  con 
ferenza  fra  loro  a  quale  rito  doveflero  atte 
nerfi  per  eflere  Scuolari  di  Abito  ,  determi 
narono  di  profeguire  in  quello  di  Difciplinati 
fé  cos'  pareflè  al  Santo  Cardinale  Borromeo 
il  quale  approvò  i  loro  difegni  ,  ed  alli  25 
di  Giugno  del  1 582.  nella  Chiefa  di  San  Gic 
vanni  Troiano  ,  fotto  la  di  cui  Giuredizion 
Parrocchiale  e  polla  quella  ,  di  cui  ragionfa 
mo  ,  confermò  la  erezione  con  Diploma  e 
lua  mano  fofcritto  ;  dando  loro  per  Protei 
trice  Santa  Marta  col  titolo  della  Pazienza 
per  diUinguerli  dalle  altre  due  Confraternite 
elTc  pure  chiamate  di  Santa  Marta  ;  quindi  n 
venne  ,  che  ancora  la  Chiefa  fu  denominar 
di  Santa  Marta  :  e  tutte  quelle  notizie  rica 
vammo  da  un  libro  di  Memorie ,  in  cui  fort( 
a  queir  anno  furono  defcritte  le  riferite  par 
ricolarità  attinenti  alla  fondazione  di  quelli 
Scuola ,  nel  di  cui  Archivo  egli  è  conferva 
to.  Fu  quella  da  principio  di  una  fola  Na 
ve  ,  affai  angufta  ,  e  di  antica  Architettura  j 
Gli  Scuolari  avevano  per  Oratorio  una  Log 

già 
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là  di  tavole  con  parapetto ,  che  rtrraverfava 
icr  lungo  la  Chieiìi  nella  parte  della  Porta  . 
''erfo  il   fine  del  Secolo  palTato  i  rnedcfimi 
cuolari  co'  loro  contribuiti  fovvenimenti  ,  e 
•jn  raccolte  limoline  ,  rifabbricarono  la  ca- 
ente  Chiefa  ,  e  vi  formarono  al  di  fopra  un 
■aghifTimo  Oratorio  ,  in  cui  recitalo  l'Offizio 
i  iMaria  Vergine  ,  lecondo  il  Rito  Remano  . 
Tel  17 17.  fu  di  nuovo  rialTunta  la  fabbrica  , 
A  !  tanto  al  di  dentro  ,  come  al  di  fuori  la  re- 
i  i;ro  perfettamente  ft abilica  ,  ed  ornata  .  Man- 
ava  folamente  l'Altare  Maggiore  ,  a  cui  fo- 
'  ra  gradini  di  legno  flava  appefo  un  duadro 
•  apprefentante  Noitra  Signora  in  attegiamen- 
■)  di  licenziare  il  Ilio  Divino  Figliuolo  primg 
!ie  andalle  a  patire  ,  con  Santa  Maria  Mad- 
alena  e  Santa  Marta  ,  dipinto  a  loro  iilanza 
li  !a   Carlo   Preda  .    Q,uefto    pure   ncU*  anno 
ki-y^z.  fu  formato  con  l'Ancona   di  lifci  mar- 
!i:  }\\  ed  alcune  pietre  preziofe  fopra  vago  dife- 
1:  ino    fatto    da    Serafino    Bellotto   Milanefe  , 
5i  "utto  l'ambiente  dello  fteffo  Altare  fu  lavo- 
ito  a  ftucchi  meflì  ad  oro  ,  con  Medaglia 
t\  mezzo  della  Volta,  rapprefentante  la  gio- 
ia di  Santa  Marta  ,  dipinta  a  frcfco  dal  ce- 
le; ibre  Giambatifta  Saffi  ,  il  quale  fece  a  chiar 
r.  «fcuro  le  due  Medaglie  rapprefentanti  li  Beati 
l  l'rotettori  de'  Difciplinati ,  Rinieri  ,  e  Dome- 
X  ico  Loricato  . 

Nel   mezzo   della  Chief'.    alla  defira  di 

chi 
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chi  entra  fu  eretto  un*  altro  Altare ,  fopra  e 
cui  entro  nicchia  circondata  di  ornamenti 
frefco  e  difefa  da  vetri  fi  venera  una  Effigi 
di  Gesù  morto  in  Croce  della  grandezza, 
poco  minore  del  naturale  .  La  Porta  mag 
giore  corrifponde  all'  Atrio  ,  che  conduce  ali 
Scuole  Canobiane  ;  e  due  altre  fono  laterali,., 
che  mettono  fopra  la  pubblica  Strada  . 

Qui  d'appreffo  vi  era  una  Chiefa  Parrc 
chiale  ,  intitolata  di  Santo  Andrea  al  Mui 
rotto  ,  la  quale  per  awifo  del  Morigia 
fmiintellata  verfo  l'anno  i5<5o.  a  fine  di 
pliare  la  fabbrica   della  Corte  Ducale  ; 
viene  più   chiaramente  dinotato  dal  Carli 
nelle  precitate  fue  memorie  delle  Chiefe 
fìrutte  ,  nelle  quali  fi  legge  :  „La  Chiefa 
„  Santo  Andrea    al  Muro-rotto   Parrocchia 
„era  nella  Contrada  de'  Raftelli  nella  por 
„dcl  Palazzo  Ducale  ,  per  contro  alla  Ghie 
„di  Saìita  Marra  .    La  detta  Chiefa  di  Sar 
„  Andrea  fu  fpianata  da  Ferrando  Gonzaj 
„per  aggrandire  il  Regio  Palazzo  , 


Palazzo 
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Num.  58. 
Palazzo  Regio  Ducale . 

L  vafto  ifolato  Palazzo  ,  che  ora  ferve  di 

abitazione  alli  Governatori  dello  Stato  di 

Milano  ,  fu   fecondo  l'ordine   de*  tempi 

:  ..inamente  deiiominato  ,  ftantecchè  prima  fu 

:  ìiamato  Arena  ed  Arenario  ,  poi  ne'  Secoli 

il   bain   Palazzo  dell'  Arrengo  ,  e   Broletto 

;  ^ecchio  ;   alTerendo  ancora  qualch'  uni  ,  tra* 

,  aali  il  Torri  ,  che  in  queflo  fito  teneflero  i 

:  Sentili  il  Campidoglio  di  Giove  .    Quello  , 

le  fì  può  affermare  come  ficuro  ,  egli  è  ,  che 

/zone  Vifconti  hct  in  quello  (ito  fabbricare 

Ducale  Palazzo  ,  facendone  (ìcura  telHmo- 

anza  F.  Gualvaneo  Fiamma  ad  eflblui  con- 

inporaneo  ,  che  fcrivendo  la  Vita  del  me- 

i:  rifimo  Azzone  ,  dà  diltinto   raguaglio   delle 

Zìi  i)fe  magnifiche  ,  colle  quali  fu  ornato  ,  e_^ 

ji  fi  rapporteranno  ,  comecché  e  per  non 

fere  prima  (late  prodotte   da  chi  fi  accinfe 

f  ivere   fimile  Storia  ,  e  per  eflere  flate^ 

tte  con  grande  diipendio  ,  recheranno  pia- 

ìtQ  al  Leggitore  . 

Ordinò  adunque  Azzone  ,  che  in  quefto 
alazzo  vi  fofle  una  Torre  ,  divida  in  varie 
:anze  ,  con  Sale  ,  Gallerìe ,  ed  Orti ,  ornati 
i  infigni  Pitture  ,    Al  pie  della  Torre  ,  ed 

allo 
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$\\o  'ntorno  furono  ripartire  altre  ftanze  tut? 
dipinte  ,  con  iftanze  da  ripofare ,  riccamen' 
ornate  ,  porte  ,  ed  antiporte  ,  In  profpeti 
^d  una  ftanza  vi  era  collocata  una  piccio 
ftaaza  guardata  in  ogni  parte  de'  fuoi  sfo 
con  reti  di  bronzo  ,  mentre  feryiva  come  . 
gabbia  ad  ogni  genere  di  Uccelli  ,  che  ivi 
confèrvavano .  Vi  era  ancora  il  Serraglio  p 
i  Quadrupedi  ,  tra'  quali  fi  annoveravaii 
Leoni ,  Orfì  ,  Siniie ,  Babbuini ,  e  perfino  uii 
Struzzo  .  Di  rimpetto  alla  Cafa  degli  Uccei 
poc'  anzi  additata  vi  era  un  magnifico  Sai- 
ne  ,  contradiftinto  col  nome  della  T^anagi- 
ria  ,  che  ivi  fi  vedeva  dipinta  ,  ed  ali*  intc- 
no  vi  furono  dipinti  ad  Oro  ,  Azzuro  ,  <, 
Smalto  varj  Principi  celebri  nelle  Storie ,  e- 
me  Enea  ,  Ettore  ,  Ercole  ,  Attila  ,  Cai) 
Magno  ,  ed  Azzone  .  Per  fegreti  Canali  \- 
niva  introdotta  l'acqua  ,  la  qual  lòrtiva  inct- 
iantemente  per  due  bocche  ,  e  fi  diffonde  i 
allo  'ntorno  della  quadratura  del  Palazzc. 
Nel  mezzo  ftava  eretta  una  Colonna  ,  ii. 
cima  della  quale  fi  vedeva  una  Statoa  rs- 
prefeatante  un'  Angiolo  ,  che  teneva  una  ^■.:- 
diera  colia  Vipera  ,  iìemma.  della  Famigi 
Vifconti  ;  fotto  di  cui  vi  avevano  quarjj 
capi  di  Leoni  ,  da'  quali  fortiva  acqua  ,  ce 
formando  uno  Stagno  ,  feryiva  di  recipieie 
per  varj  generi  di  Pefci .  Da  una  parte  de 5 
S;agno  fu  difpoito  un  bellifiìmo  Claull:ro  cu 

Navi 
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Javi  e  Figure ,  che  rapprefentavano  la  Guer- 
,a  di  Cartagine  :  dall'  altra  parte  un'  ameno 
'  riardine,  in  cui  fi  confervavano Uccelli  Acqua- 
li e  Marini  ,  dapprima  non  veduti  in  quefta 
;ittà  ,    Oltre  a  tutto  ciò  erano  le  pareti  mi' 
:  ibilmente  dipinte  ,  e  formavano  molte  co- 
liode  llanze  .    A  canto  al  Giardino  fi  alza- 
a  il  Palazzo  ,  con  le  Camere  inferiori  ,  e  le 
iperiori   fervivano  d'albergo   alla  Famiglia  » 
in  qui  il  Fiamma  fuccitato  ,  le  di  cui  parole 
.  ibbiamo  rapportate  dal  Latino  in  Italiano  per 
;  leglio  conformarci  alla  comune  intelligenza, 
la  ponno  eflere  lette  come  in  fua  fonte  nel 
jj[,  ,omo  XII.  Rt;r.  Italie  alla  col.  1010.  e  (eg^, 
\  .accorda  Gianpaolo  Lomazzi  il  nome  de*  più 
'(  fXthvì  Dipintori  ,  de'  quali  fi  fervi  Azzone 
\  '.ì  i  di  lui  Succeflbri  per  formare  le  mento- 
:  Ite  Pitture  ,  e  fono  il  Michelini ,  Bramante, 
..  lamantino  ,  il  Civerci  ,  Bernardo  Zen  ale  , 
:  ernardino  Buttinone  ,  Ambrogio  Bevilacqua, 
-,    Giambatifla    della  Cerva  ,    Il  Maficcio  di 
jefto  Palazzo,  per  cui  formare  comprò  Az^ 
'j.t)ne  alcune  Cafe  della  Famiglia  Pagana  ,  era 
•^.'nto  per  quadro  da  Portici,  ioflenuti  da  dieci 
^and'  Archi  per  ogni  laro  con  quattro  Torri 
jj.,w  troppo  alte  ,  una  di  rimpetto  all'  altra  . 
..on  durò  però  gran  tempo  queflo  perfetto 
■^^jiadrato  ,  cioè    rulla    più  ,  che    dall'  anno 
j^ijl^j.    in    circa    fino    al    1385.  ;     Ihmtechq 
);ianGaleazzo  Vincenti  primo  Duca  di  Mila» 
Cy,Tmo  IL  l  HQ, 
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Ro  ,  a  fine  di  far'  eriggere  la  nuova  Chierd 
Metropolitana  ,  ne  fece  demolire  una  parte, 
per  cederla  alla  fabbrica    di  quel  Tempio  , 
che  doYua  ftenderfi   fino    a  tal   (ito  ,  com^ 
ancora   al  prefente  manifeftamente  fi  vede  . 
Andarono  parimente  mancando  a  poe'  a  poco 
le  delizie  ed  ornamenti  di  fopra  defcritti  ,  in 
fin  a  tanto  che  governando  in  nome  del  Re 
Cattolico  que(to  Stato  Don  Luigi  de  Guzman 
Ponza  de  Leon  fece  rimettere  il  Palazzo  in 
una  più  moderna  fimmetrìa  ,  valendofi  dell' 
architetto  Ambrogio  Pifcina  ,  il  quale  fé'  ri- 
durre tra  le  altre  cofe  in  quadro  le  Fineilre , 
che  prima  erano  femicircolate  in  ordine  Go- 
tico con  ornamenti  di  pietre  cotte,  delle  quali 
ne  rimangono  ancora  i  velligi  fopra  l'alta  Fi- 
nefira  d'una  di  quelle  quattro  Torri  di  fopra 
avvifate  ,  la  quale  fi  trova  tuttavia  in  piedi  . 
Furono  di  poi  le  pareti  colorite  in  figura  di 
rnarmo  ,  quando  efTendofi  fmarrire  per  le  in- 
temperie dell'  aria ,  e  per  le  ingiurie  del  fuo- 
co annerito    quello  efteriore  ornamento  ,  fu- 
rono intieramente  abbianchite  a'  giorni  noftri 
governando  lo  Stato  per  Sua  xMaeiVa  Cefarea 
Cattolica  il  Marefciallo  Conte  di  Daun  ,  che 
volle  folTero  dipinti  a  chiaro  fcuro  gli  Archi 
inferiori   e   i   Pilaftroni  ,  fopra   de'  quali  fu- 
rono erprefTì  in   Medaglie   i  Principi  di  Cafa 
d'Auflria  ,  incominciando  da  Rodolfo  Impe- 
radore  fiio  a  Carlo  VI.,  felicemente  regnan- 
te: 
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è':  volle  altresì  il  mentovato' Conte  di  Daun, 
^he  £oiB  aperta  nel  Piazzale  del  Palazzo  un' 
iltra  Porta  ,  per  dar  comodo  maggiore  alla 
gortita  delle  Carrozze  ;  e  come  prima  ve  ne 
jvea  una  fola  ,  che  corrifpondevà  alla  Piaz- 
|ìa  del  Duomo  ,  quefla  conduce  fopra  la_. 
^:rada  ,  che  guida  direttamente  al  Verzaro  : 
g  di  qucito  Cortile  fé  ne  pone  fott"  òcchio  il 
Sifegno  . 

^      Molto  rimarrebbe  a  trattare ,  fé  fi  voIelTe 
Ikliinut amente  trattenere  -il  Leggitore  nella_. 
I|  efcrizione  di  tutti  gli  Appartamenti ,  e  delle 
^'  tanze  di  ricevimento  ,  le  quali  fi  trovano  in 
uefto  Palazzo  ,  a  cui  fi   afcende   per  due 
randifllme  Scale  l'una  alla  defira  ,  e  l'altra 
!.la  finiltra  di  chi  entra  nel  Cortile  ,  come 
|itresi  ve  ne  hanno  altre  due  più  picciole  , 
^una  alla  metà  e  l'altra  al  fine  della  firada 
^  |l  San  Gottardo  ,  efièndofi  quefia  fatta  a*  no^ 
I  jri  tempi  d'ordine  del   fuccennato  Conte  di 
I  |>aun  ,  il  quale  volle  fé  ne  feceffe  un*  altra_, 
greta  ,  che  dall'  alta  cima  '  de'  tetti  infino 
[fondo  fervifie  per  il  comodo  acceflb  dalle 
anze  de'  Governatori   a'  due  Offizj  della-_ 
ancellarìa  ,  e  della  Segretaria  di  Guerra  . 
aiterà  pertanto  il  riferire  ,  che  nella  Cap- 
tila fegreta  fi  vede  effigiata  la  Flagellazione 
t  Nofiro  Signore  ,  opera  di  Pellegrino  Pel- 
grìni  ;  le   Pitture  moriate   fatte   a    frefco 
ille  Sale  corrifpondenti  al  Cortile  hannoi  per 
I  2  Autori 
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Autori  Ercole  Procaccini  ,  Federigo  Bianch  j 
Stefano  Montalti ,  i  due  fratelli  Panza,  GiamL 
batiila  del  Sole  ,  Girolamo  Chignoli  ,  ed  alj 
tri  rinomati  Dipintori  .    Evvi  inoltre  il  Grì 
Salone  ,  che   ferve  per  le  pubbliche  Fefte 
Ballo  ,  il  quale  era  ornato  di  Profpettive  fati! 
da  Francefco  Villa  ,  ma  per  incendio  appic 
catofi  nelle  ftanze  ad  elfo  polteriori  rimafd 
ro   danneggiate  ,    onde    dipoi    rifattoci  fottj 
il  Governo  del  Conte  Girolamo  di  Collorj 
do ,  rimafe  puramente  abbianchito  .   Si  chi^ 
ma  quefto  comunemente  il  Salone  delle  Rir 
ghiere ,  ftantechè  da  tre  parti  lo  circonda  ur 
Loggia  di  ferro,  che  ferve,  acciò  gli  Spett^ 
tori  della   feda  non   fervano  d' impediment 
cille  danze.  Si  eonfcrvano  in  quefta  gran  Sai 
i  Ritratti  di  tutti  i  Governatori ,  che  da'  tem| 
di  Carlo  V.  Imperatore  in  avanti  furono  dj 
Hinati  al  regolamento   di  queilo  Stato  ,  dj 
quali  ne  riferiremo  per  ordine  i  nomi  : 
Don  Antonio  de  Leyva  , 
Il  Cardinale  Marino  Caracciolo  , 
Don  Alonfo  d'Avalo  d'Acquino  Marchefe  d\ 

Vailo, 
Don  Ferdinando  Gonzaga  , 
Il  Duca  d'Alba  , 
Il  Cardinale  Madruzio  , 
Il  Duca  di  SefTa  , 

Pon  Francefco  Ferrante  d'Avalo   d'Acquir 
.   Marchefe  di  Pefcara  ^ 

Di 
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1^  fluòro  il  Dilca  di  Sefla  , 

i)on  Gabbriello  della  CueVa  Duca  d'Albu- 
quefque  ^ 

)on  Luigi  de  Requefcens  Commendator  Mag- 
giore di  Cartiglia  , 

)on  Antonio  di  Guzman  Marchefe  d'Aìamonre, 

*on  Carlo  d'Aragona  Duca  di  Terra-nuova  , 

)ort  GianFernando  Velafco  Duca  di  Frias 
Conteftabile  di  Cartiglia  , 

ioti  Pietro  Azevedo   Enriquez  Conte  delle 

ì  Fonti  , 

f  riferito  Còntertabile  di  Cartiglia  , 

^on  Giovanni  Mendozza  iMarchefe  dell' Hy- 

r.flOiofà  s 

iion  Pietro  di  Toledo  , 

^n  Gomez  Alvarez  de  Figueroa  ,  e  di  Cor-  ^ 

dua  Duca  di  Feria  , 
"OH  Gonzales  di  Cordua  , 
'On  Ambrogio  Spinola  Marchefe  de  los  Bal- 

bafes  ^ 

Marchefe  di  Santa-Croce  ^ 
i  nuovo  il  Duca  di  Feria  , 

Cardinale  Ferdinando  Infante  di  Spagna  ^ 

on  Gilè  Cardinale  Albornozio  , 

oa  Diego  Felipez  de  Guzman  Marchefe  di 

Leganes  »      ,      ,       . 

on  Ferdinando  d'Affari  Duca  d'Aicalà  ^ 

riferito  Marchefe  di  Leganès  , 
fon  Giovanni  Velafco  Conte  di  Sirvela  delU 
I  Cueva  , 

I  I  Don 
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Don  Antonio  Sancio  d'Avila  Toledo  e  Colon 

na  Mafchefe  di  Velada  , 
Don  Bernardino  Fernando  di  Velafco  e  Tova 

Duca  di  Frias  Conteflabile  di  Caviglia, 
Don  Inico  Fernandez  de  Velafco  Conte  d'Ar. 

figlio  del  precedente  , 
Don  Luigi  Benavides,  Marchefe  di  Carazena 
Il  Cardinale  Teodoro  TrivuUio  , 
Don  Luigi  Conte  di  Fuenfàldr'gna  , 
Don  Francefcó  Gaetano  Duca  di  Sermoneta 
Don  Luigi  Ponze  de  Leon  , 
Don  Paolo  Spinola  Doria  Marchefe  de  le 

Balbafes , 
Don  Francefcó  de  Orofco  Marchefe  di  Mòì 

tara  Olias  S.  Real  , 
Don  Gafpare  Tellez  Girone  Duca  d'Oflìina 

e  Conte  d'Urena  , 
Claudio  Lamoraldo  Principe  di  Lignè  d'Ani 

bloje  . 
Don  GianTommafo  Enriquez  de  Cabrerà 

Toledo  Conte  di  Mélgar, 
Don  Antonio  Lopez  de  Ayala  Velafco  y  Ca 

denas  Conte  di  Fuenfalida  e  di  Colmena: 
Don  Diego  Phelippe  de  Guzman  Marchef< 

di  Leganes  ec. 
Don   Carlo  Enrico    di  Lorena  Principe 

Vaudemont  , 
Il  SereniiTimo  Principe  Eugenio  Francefcó 

Savojà  per  S.  M.  C.  C.  Carlo  VI.  Impeti 

dorè  Auguftifllmo  , 

MalTi- 


'^ 


DI  MILANO.  13 j 

blVTaflìmiliano  Carlo   del  S.  R.  I.  Principe  di 

Leweniteyn  e  Werteyn  , 
^VT'jirolarno  del  S.  R.  I.  Conte  di  CoUoredo, 
,,  'Cìvico  Filippo  Lorenzo  Principe   di  Tiano 
,i:oi   Conte  di  Daun  . 

:;)to   Ferdinando  Conte    di  Averiperg  è   di 

X   Traun ,  che  prefentemente  foitiene  tal  Carica . 

Sono  i  Governatori  il  Capo  primario  per 

l  regolamento  di  quefto  Stato,  tanto  nel  Po- 
f3,,itico  ,  come  nel  Militare  ,   laonde  vengono 

incora  a  ritenere  il  titolo  di  Capitano  Gene- 
rale .    Affi  ile    a'  medefìmi  un  Configlio   Se- 
creto di  Staro  ,  compolèo  di  circa-  venti  Per- 
or.,onaggi  de'  più  riguardevoli  nella  Dottrina  , 

*  nelle  Armi  ,  i  quali  fiedono  per  anzianità  , 
[jjd  a  quello  Configlio  fi  conviene  il  titolo  di 

lccel[o  .  Co'l  di  lui  parere  prendono  i  Go- 
iB-e/ernatori  le  deliberazioni  nelle  cole  più  gra- 

ii  ,  appartenenti  al  Reale  Servizio  ,  e  varie 
t..olte  in  mancanza  del  Governatore  ,  quello 

'onfiglio  ne  foltenne  le  di  lui  veci .  Ad  efib 
-.flìfte  uno  de'  Segretari  Regi  di  Stato,  e  ve  ne 
,j  A  un'  altro  per  gli  affari  di  Guerra ,  al  maggior 
j^^omodo   del  quale  fu  apparecchiato  a'  nollri 

empi  con  nuova  fabbrica  un'Appartamento 
^!erreno,corri(Ì3ondente  al  Piazzale  della  Corte 

)ucale,cd  in  elio  rifiede  il  medefimo Segretario 
Ijì Guerra  co'  fuoi  Uffiziali  fubalterni ,  ed  il  Por- 
.;.  iere  ,  fcortaro  da  alcuni  Svizzeri  delle  Ouar- 

ie ,  che  fervono  al  medefimo  Governatore . 
I  4  In 
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In  quefto  Ducale  Palazzo  v'ha  il  vartifT 
tno  Teatro  per  la  recita  de*  Drami  ia  Mufica 
che  fi  colluma  far  rapprelentafe  dalle  Feils. 
Natalizie  fino  al  fine  del  Carnevale  .  In  qm 
fio  fito  ,  come  alcuni  afierifcono  »  vi  eran 
per  l'addietro  i  Bagni  de'  Duchi  ;  o  forfc-. 
com'è  più  probabile  ,  ci  corrifpondevano  1 
defcritte  Fontane  collo  ftagno  pe'  pefci  ,  e 
il  Serraglio  degli  Uccelli  maritimi  .  Rimai 
di  poi  Corte  aperta  ed  abbandonata  fino  al 
anno  1598.  ,  in  cui  dovendo  paffare  per  qut 
ila  Citta  Margherita  Auftriaca  deftinata  Spol 
di  Filippo  III.  Re  delle  Spagne  ,  e  volendo 
Milanefi  riceverla  con  tutti  i  contrafegni  e 
magnificenza  e  di  plaufo  ,  in  quefèo  fito  fec( 
ro  alzare  il  Teatro  divido  in  tre  Navi  con 
ventiquattro  grolTe  Colonne  di  marmo  ,  de 
dici  per  ogni  lato  ,  fopra  le  quali  poggiava. 
la  fabbrica  delle  ftanze  fuperiori  ,  che  giri 
vano  allo  'ntorno  degli  Architravi  in  ordine. 
Ionico  con  fineftroni  aperti ,  per  dar  lume  ; 
medefimo  Teatro  in  tempo  di  giorno  ,  e  pe 
iervire  di  loggia  a'  Spettatori  ,  che  interven 
vano  alle  Felle .  Nella  Nave  di  mezzo  era. 
dipinta  per  mano  del  celebre  Duchino  l'immc- 
gine  della  Infubria  feduta  in  verde  amena  Pi^ 
nura  in  atteggiamento  di  rimirare  il  Cielo 
nel  quale  fi  moftravano  afllfe  fopra  troni  e 
nuvole  le  falfe  Deità  de'  Gentili  ,  legger 
dofi  fcritto  allo  'nrorno  in  caratteri  cubita 

quefto 
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(io  motto  :  Pieno  beant  '  te  Numina  fìnti  % 
tra  l'ima  e  l'altra  fìneflfa  erano  effigiate  le 
;  love  Mufe  con  Apolline  loro  Dio  e  Maeilro» 
:)ervì  dipoi  quello   luogo  a  farci  la  Scuola_> 
Iella  Cavallerizza  ;   quando  forto  il  Governo 
-,ilel  Principe  di   Vaudemont    venne   trafcelto 
ber  formarvi  un  maertofb  Teatro  ,  il  quale_j, 
li  ridotto  a  perfezione  giulla  il  difegno  fat- 
ene dall'Architetto  Federigo  Pietrafanta,  ef- 
endo flato  prefcelto  qual  Prefetto   al  trava- 
:  ^lio  il  Sig.  Conte  Carlo  Archirto  Cavaliere 
iotato  della  più    matura   cognizione    deile^ 
.  Scienze  ,  e  della  Meccanica  ,  il  quale  morV 
(L'bochi  anni  addietro  univerfalmente  compianto-. 
ìt'^Ourò  quello  Teatro  fìno  al  giorno  5.  Gennaio 
1U708*  ,  in  cui  appiccatofi  ne'  Scenarj  dopo  la 
iw^ecita  del  Drama  fortuito  incendio  ,  fu  dal 
Luuoco  ridotto  in  un  mucchio  di   terra  e  di 
inrafR  ^  da'  quali  nacquero  negli  anni  fuccefTivi 
Ut  fterpi  e  Ipine  .   Per  non  rimanere  frattanto 
ilIdtìvì   i  Governatori  e  Cittadini  delli   fcenici 
pi::  divertimenti  ,  fecero  rapprefentare  le  Opere 
:iiHi  le  Commedie  in  un'  altro  Teatro,  difpofto 
LÌair altra  parte  di  quefto  Palazzo  ,  e  quello. 
Mi  per  eflere  affai  più  picciolo  di  mole  ,  venne 
'ij'C-hi amato  col  nome  diminutivo  di  Teatrino  „• 
0, Giunto  l'anno  17 17.  a  fpefe  della  Nobiltà  Mi- 
alanefe  s'intraprefe  l'impegno  di  rifabbricare^ 
eMCon  tutta  la  maellrja  il  maggiore  Teatro  2 
li' Tu  pertanto   eletto    dal   precitato  Principe^ 
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di  Lewanfleyn ,  allora  Governatore  ,  il  Capo- 
Maftro  Alberto  del  Fé,  e  delegato  per  fopra- 
iiitendere  alla  erezione  del  medefimo  il  Sig. 
Conte  Francefco  Corio  ,  il  quale  giufta  il  di- 
fegno  di  Giandomenico  Barbieri  Parmigiano 
Aglievo  de' rinomati  Architetti  Galli  di  Bibie- 
na  ,  in  poco  tempo  lo  fece  ridurre  al  perfet- 
to compimento  ,  coficchè  o  fi  riguardi  la  di 
lui  grandezza  ,  o  la  diftribuzione  degli  ordi- 
ni de'Poggetti,  la  comodità  degli  Scaloni,  la 
ripartizione  de' luoghi  di  férvizio,ed  ogn' al- 
tra cofa  ,  che  fi  richiede  per  renderlo  perfet- 
to ,  egli  riporta  il  comun  vanto  d'eflere  de*  . 
pili  belli  e  maeftofi  ,  che  fi  trovano  nell'  Ita-  | 
lia  .  Aili  26.  d'Aprile  fu  cominciato  a  levare 
la  terra ,  ed  il  travaglio  venne  profeguito  con 
tanta  diligenza  ,  che  per  gli  ultimi  giorni  di' 
Settembre  fi  trovò  coperto  il  vafto  fito ,  lun- 
go braccia  90.,  largo  4<5.  ed  alto  30.  con  14. 
Architravi  per  foft enere  il  tetto  .  Fattofi  poi 
il  Profcenio  ,  foftenuto  da  due  colonne  di  ri- 
glievo  per  ogni  parte  ,  fopra  l'Arco  nel  mez- 
zo furono  eÉgiate  due  Medaglie  ,  l'una  rap- 
prcfentante  il  Buflo  dell' AuguftifTimo  Impera- 
dore  Carlo  VI. ,  e  l'altra  il  rovefcio  colla  Fe- 
nice nel  rogo  ,  e  l' ifcrizione  allo  'ntorno  ; 
Rediviva  fuh  optimo  Principe  hilaritas  publica . 
Eccoti  o  Leggitore  fcolpite  in  rame  con  efat- 
tezza  la  Pianta  ed  Alzata  collo  Spaccato  del 
medefimo  ,  affinchè  in  ogni  parte  tu  lo  poiTÌ» 


Aiilofi&rt^ 


JvsLnta-,  ct^^&aJii  cùélR ^caji.^  ccrL ^^^-ti-w  Sntcì-wr^.  rù/^'^nw  Jinti-c  (ir-tttu  ne//k  J^c^%  ^T>u^,-J'urte  du. Hiia^wt 


ITai  meglio  efaminare  con  gli  òcchi ,  di  quello 
he  noi  defcrivere  con  paròle  .  Al  primo  in- 
reflb  nello  llelTo  Teatro  fu  inferita  una  bian- 
1  pietra  ,  la  quale  ne  rapporti  a'  Pofleri  la__ 
lemoria  della  di  lui  erezione  ,  ed  in  efla  fu 
:olpita  la  feguente  Ifcrizione  : 

Carolo  yi.  Roman.  Imperar.  Auguflo 

Hifpan.  Rege  clemmtijjìmo  triumphante 

^Maximtlìani  Caroli  Principis  à  Levvefleirz 

munifìcentid  auspice  ac  duce  , 

Nobiles  Cives 

Theatrum  incendio  confumptum 

In  ampliorem  formam  r'eflituebant . 

mite  Francifco  Corio  Vicecomite  Operis  Praf, 
Anno  Sai,  MDCCXVII, 


Del  Senato  Eccellentìfjlmo . 

f^  lacchè  defcrivemmo  in  compendio  il  Re- 
kX  S^<^  Ducale  Palazzo  ,  giufta  e  convere- 
vole  cofa  ella  fi  è  ,  che  fi  tratti  ancora 
e'Tribunali ,  che  qui  hanno  la  loro  ripartita 
ede  ,  e  fervono  alla  retta  Amminiftrazione 
ella  Giuftizia  ,come  parimente  invigilano  al 
Legolamentò  delle  Finanze ,  onde  per  mezzo 
i  efiì  viene  ad  eflere  formato  qu^fichè  dfL-# 
fembri  primari ,  il  Corpo  del  pubblico  be-.e, 

di 
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èi  cui  il  Principe  ne  è  il  Reggitore  ecì  1 
Cppo  .  Occupa  il  primo  luogo  il  Senato  Ee 
cellentiflìmo  ,  nome  derivato  fino  da'  prim 
anni  di  Roma  Nafcente  ^  mercecchè  il  di  le 
Fondatore  Romolo  al  Tuo  Configlio  volle  ap 
propriato  tale  vocabolo  ,  con  cui  viene  fpie 
gata  non  meno  l'età  piìi  avanzata ,  che  il  Tea 
no  ,  e  matura  prudenza  dotata  di  dottrina», 
iperienza ,  ed  integrità  ,  tutte  doti  ,  che  de 
vonb  qu  lificare  i  Perfonaggi  ^  che  lo  cóÉ. 
pongono .  Ma  per  dire  qualche  cofà  in  partico 
lare  del  Senato  di  Milano  ,  e  della  di  lui  ifli 
tuzione ,  conviene  in  primo  luogo  cóndannan 
l'opinione  di  Orazio  Landi ,  il  quale  nella  fili 
Storia  pag.  8i.  lo  dice  fondato  aalla  Duchefli 
Bona  Madre  e  Tutrice  del  Duca  Gian-Galeazze 
Sforza  nell'anno  147'^.  dopo  d'elTere  fiatone 
cifo  da'  Congiurati  nella  Chiefa,  e  nel  giorni 
feftivo  di  Santo  Stefano  Galeazzo  Maria  di  le 
Maritò  ,  e  figliuolo  di  Francefdo  1.  ,  a  fine_ 
di  efiere  aflìftita  rei  buon  governo  di  quefli 
Città  e  Stato  nella  minor'  età  del  Princip 
pupillo  ;  quindi  conchiude  :  Nee  alia  Ordini 
AmxiiJJìrm  memoria  anHPuior  in  y^nnalibus  PS- 
triia  reperitur .  Affai  più  antica  peXfS  ella  (ì  'i 
la  di  lui  origine  ,  ftantechè  fovrsfta  ancon 
n^lla  Chiefa  de'  P?dri  Conventuali  di  San^ 
Franccfco  una  lapida  fepolcrale  ^  po/la  al  tu- 
mulo d'  C'erro  Gambarella,  il  quale  fu  Segre*  ^I 
t^io  del  Duca  Filippo  Maria  ultimo  della^  ''^ 

Schiat- 
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h  ifcliìatta  de*  Vifconti  ,  in  cui  fino  dall'  anno 
[•[441.  fi  fa  elprefTa  memoria  del  Senato  ,  ed 
ccone   la   copia   della  Ifcrizion   Sepolcrale^ 
tàmpata  dallo  fteflo  Landi  pag.  82. 
tìftgnem  Patria  V^irum  ,  reÙique  tenacem 

[plj  Hoc marmore  cundtt  humus  . 

jj  'Jamharella  dcmus ,  genuitq;  Placentia  ,  carum 

jjì:    Injuòria  Ducibus  ,  quem  doluere  mori  . 

•  ìfuftiria  janólt  dicentis  jura  SENATUS 

J     Prtmus  ab  uvcanis  candidus  ajira  colit . 

M        Obiit  die  penulf.  ^anuarii  MCCCCXLI. 

!     Prefìb  di  que'  tempi  ,  il  Senato  ,  che  ora 

1  unito  j  come  in  apprefTo  diremo  ,  in  un  fol 

l'orpo  ,  era  divifo  m    due  ClafTì  ,  fra   loro 

jguali ,  chiamandofi  l'una  il  Confìglio  Segreto  ^ 

2  i  l'altra  il  Conjìglio  di  Giufltzia ,  e  d'entram- 

à  ne  fa  memoria  Pietro  Candido  Decembrio 

[ella  Vita  da  effo  fcritta  del  fuccennato  Duca 

tilippo  Maria  Vifconti  ,  fiata  poc'  anzi  ftam- 

ìata  nella  Collezione  de'  Scrittori  delle  cofe 

['Italia  Tom,  XX.   In  elFa  lo  Scrittore  contem- 

oraneo  ne  tocca  di  paflaggio  alcune  memo- 

J  ^e  ,  le  quali  in  quello  luogo  riferiremo .    Al 

,  "Papo  XXVII.  esponendo  la  propenfione  di  Fi- 

,ppo  Maria  inclinata  a  promovere  i  fuoi  Ca- 

,J  ijitani  ,  cos'i   fi    fpiega  :  Ecs  adtò  coluit  ,  ut 

'..  'lulti  ex  infimo  gradu  ab  eodem  ad  SUMMO.? 

^AGJSTRATUS  evdTt  fint .  Ed  al  Capo 

jj  -IXXIV.  per  ifpiegare  l'accortezza  ,  con  cui 

aerimentava  la  fede  de'  fuoi  Minillri  ,  in  tal 
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maniera  egli  fcrifTe  :  In  deligendis  Consultori 
bus  ,  quos  CONSILIARIOS  vocant  ,  mir 
aflutid  utebatur  ^c.  Idem  inter  yUSDlCEN 
TES  famtavit  è'c.  Eadem  ferics  ad  SECRM  \^' 
TAR  lOS  ufque  defiuxit  éyc.  Ne'  tempi  (j  "P' 
quefto  Duca  erano  compofli  entrambi  i  fucd  ^^^ 
tati  Configli  del  iottonotato  numero  di  Mini  ^^ 
flri  ,  che  fi  ricava  da  un'atro  autentico  di  ri  sua 
formazione  de'  Stipendj  ,  formato  dopo  la  d  ^'^ 
lui  morte  alli  i8.  d'Aprile  1450.  ,  il  quale  1  -'^ 
conferva  nell' Archi vo  del  Reale  noftro  Caflel  ^^' 
\qi  fono  adunque  i  feguenti  ;  '^ ' 

/'j  ^  r       Nel  Conjtglio  Segreto  Ducale , 

Configlieri  io. 
Segretario  1. 
Cancellieri   3. 
Coadiutori  6. 
Portieri    4. 
Servitori  8. 

Nel  Conjiglio  di  Gìujììzìa, 

Configlieri  4.  ; 

Segretari  1. 
Portieri  4. 
Servitori  6. 

» 

Provato  adunque  con  evidenza  l'ingann 
del  Landi,  e  di  Angiolo  Stefano  Garoni,  che 
lo  ha  feguitato  nel  Tuo  Commentario  in  Tit, 

de 
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"Y  Senatortbus  Cap.II.  §.6i.  ed  altrove,  rima^ 

•  ;j;  ora  ad  efporre  la  più   foda  oppinione  de' 

tnoderni  noitri  Scrittori ,  e  fra  gli  altri  del 

rjg.  Don  Martino  de  Colla,  il  quale  in  ogni 

impo,  ed  in  ogni  circoftanza  ha  fempre  me- 

r.ato  la  ilima  della  fua  rara  erudizione  e  giù-? 

1.  ]■  prudenza  .    Sono    per  tanto  di  parere  gli 

];  icennati  Scrittori  ,  che  nel  fine  del  Secolo 

(lartodecimo  fìa   flato  iftituito  il  Senato  di 

filano  da  Giovanni  Galeazzo  primo  Duca  , 

<  ora  quando  ottenuto  dall'  Imperatore  Vin- 

(sko  il  Titolo  e  Dignità  Ducale  nell'  anno 

;9(5.  ,  fi  può  con  fondamento  credere  avrà 

>tluto  provvederfi  di  faggi  ,  dotti  ,  e  fedeli 

i:>nfiglieri  ,  che  lo  aflìlleiTcro  nel  Governo 

(Ilo  Stato  ,  ed  ancora  avrà  voluto  deftinare 

I  Supremo  Tribunale  ,  che  amminii-trafTc-j 

•iuiHzia  a'Popoli  foggetti  al  di  lui  Principa- 

t  ;  mafllmamente  dando  appoggio  a  quefla 

«nghiettura  Paolo   Giovio  ,   il   quale   dopo 

(ivere  fatta  menzione  degli  Uomini  Lettera- 

1,  che  GianGaleazzo  aveva  chiamato  al  fuo 

l 'viggio  ,  così  conchiude  :  Ex  hoc  pr^fertim 

t^ijjìmo  genere  hominum,  ^  ex  his ,  qui  nfu 

num  (^  -prudentid   valerent  ,  CONSILIA^ 

JOS  uberrimis  honeflatos  flipendiis  afciverat^ 

1  non  piane  mirum  videri  pojjìt  ,  foflquam-^ 

|.,3,''^  illuflri  judicio  polleret  ^  fi  in  CONSILIO 

,^-tj^iJJììne  deliberata^  difcujjaque ,  ex  voto  ple- 

i/^mque  felix  eientus  fequeretur  .    Cun^a  [ub 

eo 
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€0  Officia ,  qu^  tanti  imperli  adminìf^ratìo 
refpiccrent  ,  ammirabili  ordine  conflaòan, 
Qui  idi  ne  viene,  che  l'addotto  tefto  del  Gi 
vie  fa  fìcura  teitimonianza  ,  come  dal  de: 
primo  Duci  furono  creati  Configli  ,  Trib 
nali  ,  ed  Offizj  per  governare  con  Giullizi 
e  prudenza  lo  Str.to  ;  Stantechè  il  di  lui 
eci  anteceffbre  B  rnabò  Visconti  non  avea  4 
tri  fupremi  Miniilri,  fuori  che  due  VicarJ, 
tre  Configlieri  ,  come  fi  ricava  dalla  di  ì 
Vita  fcritta  da  Pietro  Azzario,  Autore  di  q» 
tempo ,  il  quale  trattando  dell'  abbietto  mod 
di  vivere  ,  con  cui  quefio  Signore  fi  mani 
neva ,  formò  que/lo  Periodo  :  Ifie  nullam  Ci 
riam  tenet  ,  nec  babere  vult  ,  nec  in  domo  fi 
comedunt  ,  nifi  ex  tato  neceffarii  prò  /ibi  ( 
Dominabus  fuis  ferviendo  ;  duo  VICARIIy{ 
tres  CONSILIARII ,  videlicet  Dominus  Ubei 
tus  de  Modoetia  ,  Aironus  Spinula  ,  Giavatn 
Reyna  ,  ^  nulli  ahi  ,  Ciò  bafterà  al  Legg 
tare  circa  l'origine  dell'  FccellentifTimo  Seni 
to  ,  di  cui  fé  ne  afpetta  un  difPufo  Trattato 
dietro  al  quale  per  molti  anni  impiegò  le  fu 
letterarie  fatiche  l' EruditilTimo  Padre  Don 
Gafparo  Beretti  Monaco  Benedettino-Cafì^^efe 
C  Pubblico  Lettore  nella  Regia  Univerfirà 
Pavia  ,  il  quale  cogli  indeftffi  ^uoi  ftudi ,  €. 
mercè  le  altre  fue  dortiifime  Opere  già 
blicatc  diede  a  fperare  una  compita  Storiafe 
d;  autil'  Ordine  Amplifllmo  ,  dal   quale  a|i 

pena 
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''^^fena  uno  fcarfo  indizio  ,  per  conformarci  al 
''^joftro  inftituto  ,  abbiamo  recaro  in  queft* 
l''t^)pera  ;  né  fi  può  che  compiagnere  la  morte 

Ìii  quefto  celebre  Letterato  prima  di  condur- 
le al  fine  il  premeditato  impegno ,  il  quale_- 
''^i'érò  da  altro  Monaco  della  Congregazione  di 
^fonte-Cafino ,  nomato  il  Padre  Lettore  Rocci 
piacentino  ,  è  flato  ripigliato ,  e  Ci  afpetta  di 
edere  in  brieve  dato  alla  luce  que/lo  parto 
Joftumo  ,  per  l'Autore  ,  e  per  Targomento 
\  lolto  degno  e  lodevole  . 

Paflando  poi  dalla  fondazione  a'progreflì; 
mantenne  in  tale  fiftcma  il  Configlio  Segre- 
»,  ed  il  Configlio  di  Giustizia,  come  anco- 
|a  gli  altri  inferiori ,  fino  a'tcmpi  di  Lodovico 
karia  Sforza  ,  denominato  il  Moro  ,  il  quale 
(Tendo  flato  cacciato  dallo  Stato  Paterno  da 
.odovico  XII.  Re  di  Francia  ,  volle  queflo 
-lonarca  formare  un  nuovo  fiftema  per  l'am- 
liniflrazione  della  Giuftizia  ,  ed  uniti  tutti  e 
uè  i  mentovati  Configlj  ,  diede  loro,  od  al- 
ieno confermò  il  titolo  di  Senato .  Ciò  fu  da 
jì  decretato  con  fuo  Reale  Diploma  dato  in 
Vigevano  nel  giorno  15.  di  Novembre  1499. 
d  in  effo  fra  le  altre  cofe  Ci  legge  :  Et  quia 
emporibus  retroa6lis  duo  fuerunt  in  Civitate^ 
'■oflra  Mediai anenfi  ^  unum  Secretum^  ^  aliud 
fufiiti^  Confitta  Ordinaria  ,  quiS  fere  eamdem 
.4u^oritatem  habebant  ;  exiflimantes  multiflici^ 
atem  Magiflratuum  non  necejfariorum  ReipU" 
Tomo  JÌ.  K  èlica 
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blìcs  minùs  utilem  fore  ,  unicumque  Cor'Jìlii 
ad  omnia ,  qua  utrique  Conjìlìorum  [upradi^i . 
rum  incumbebant  ,  onera  fufficere  ,  Re-ipubli 
noflra  confulere  ,  Officiariorw,r,qiic  multituc 
nem  resecare ,  in  noftrum  ,  Subditoriimque  fu 
levamcn  cupientesjfiatuimusy  (^  ordtnamus  h 
Edi^o  ,  quòd  de  cctero  erit  in  di^o  Domir 
noflro  Mediolani  unicum  Suprcmum  Conftl'm, 
qui  SENATUS  'nofler  juxta  veterem  moreti 
appellabitur .  Pafsò  di  poi  ad  aflegnare  il  n 
mero  de'  Soggetti  ,  i  quali  dovevano  Torma 
quefto  Supremo  Confeflb  ,  e  determinò  ,  ci 
aovefle  precedere  il  Gran  Cancelliere  con  i 
Senatori ,  compolU  di  due  Prelati  ,  quatt; 
Militari  ,  ed  undici  altre  elette  Perfone ,  ci 
qua  Oltremontane ,  e  fei  Cifmontane  ;  ecco 
parole  ftefle  del  decreto  :  Cancellarius  praj 
dehit  ;  erunt  praterea  decem  ^  feptem  Conj 
liarii ,  ftu^enatores  ,  quorum  duo  erunt  Pn 
lati  ,  quatuor  erunt  Militar es  ,  esteri  ve\ 
undecim  erunt  Viri  eleóii ,  do6li ,  ^  graduai 
quinque  fcilicet  Ultramontani  ,  ^  (ex  Citn 
montani  ^c.  ;  volendo  però  ,  che  morti  i  pr 
mi  da  tfTolui  nominati  ,  fé  ne  minorafTe 
numero  ,  riftringeadolo  ad  un  folo  Prelato 
t  tre  Militari  . 

Non  durò  però  gran  tempo  quefla  Coft 
tuzione  ,  mercecchè  riitituito  allo  Stato  P; 
terno  Francefco  II.  ultimo  Duca  della  linea 
Sforzefca ,  con  l'ajuto  di  Carlo  V.  Imperadorc 

fi  ap- 
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m  applicò  elTo  ad  iftituire  ,  per  dir  così ,  un 
movo  Senato,  facendo  pubblicare  nel  giorno 
18.  Maggio  I$^^.  un  nuovo  Regolamento, 
iato  in  luce  dalli  fuccitati  Landi  e  Garoni 
lUa  pag.  95.  efegg.  Comincia  egli  a  trattare 
ieir  Illituzione  del  Senato  con  le  parole  fe- 
''uenti  :  Ordinamus  ^c.  ,  quòd  unus  tantum 
it  Sttpremus  SENATIJS^  feu  Sitpremum  Con- 

'  7/»«w  in  foto  nofiro  Ducatu  JVIediolanenJt  ,  ^' 
Mediolani  continuam  facìat  refìdentiam ,  fojjìt' 
}u?  omnia  ,  qut:e  funt  jufìitia  ^  squitatis  , 

'   noderarif  ac  gubemare,  ^  alia  etiam  traSfare 
w  Urminare ,  qua  jam  per  Scnatum  [olita  fue~ 
■e  tr apiari  ^  terminare  jiixtr,  poteflatem  é^c.  ; 
quindi  palTa  a  coftituire  il  Prefidente ,  e  ven- 
ifette  Senatori  ,  cioè  cinque  Prelati  ,  nove_. 
Cavalieri  ,  e  tredici  Giureconfulti ,  con  fette 
egretarj  ,  lòpra  la  qual  cofà  nella  fua  Cofti- 
:uzione  cos'i  n  fpiega:  Utque  honoratior  y  pru- 
ìentior^  ac  conjultior  fit  SENATUS ,  confli- 
'Atmus  Smatores  viginti  ^  fepttm  ,quz  in  pra- 
ii5io  Senatu  munus  obeant  Senatorìum  ,  quo- 
^'um  fint  Prelati  quinque  ,  Equitcs  novem^  , 
yureconfulti  tredecim  ,  &  habeant  Secretarios 
(eptem  S"^.  ^  fint  in  diSlo  Munire  perpetui  ^c. 
Ordinamus  ,  qv^òd  ultra  fupranumeratos  Sena- 
tores  ,  unus  fit  Senator  ,  qui  Senatui  prafit  , 
èb»  SENATUS  PR;SSES  appelletur,  qui  tam- 
quam  alter  Eolus  celfa  fedens  arce  ,  cun^a  in- 
fuper  vigili  oculo  ,  ac  reé^o  libramine  circum- 
K  t  fpiciensy 
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fpicìens ,  molliat  anvmos ,  rb»  tempcret  iras  <^-, 
la  qual  Carica  egli  coiiferi  al  GiureConfult 
Cavaliere  Don  GianFrancefco  Marliani  .  ,j 
Ad  accrefcere  l'onore  di  queiì:'  Ordina 
Ampliirimo  volle  il  fucceanato  Fraacefco  II, 
che  i  Di'cendenti  dal  Lignaggio  degli  Sforza 
compiuti  gli  anni  25.  dell'  età  loro  venifTer 
aggregati  al  Senato  ,  come  più  chiaramentJsJ 
fi  ricava  dalle  medefime  fue  parole  :  Ordina  ( 
mus  ^c.  ,  quòd  finguli  y  qui  ex  Gente  nofir  ■• 
Sfortiana  funt  ,  aut  in  juturum  erunt  ,  cùm 
•primùm  atatem  XXl^.  annorum  excejjerint 
ettam  fi  naturales  tantum  ,  (^  non  legitim 
Matrimonio  procreati  fuijfent  ,  intclligantu 
effe  ,  é^  fi'"^^  ^^  numerum  fradiBorum  Senato 
rum  ,  ò*  tamguam  or  dinar  ii  Senatores  inte 
alios  federe  poffìnt  ,  Decretò  ancora,  che  pe 
tutti  i  tempi  avvenire  doveiTero  elTere  ai 
critti  tra'  Senatori  due  Padri  della  IVobiliflTi 
ma  Famiglia  Vifconti  ,  dalla  quale  i  di  li 
Progenitori  per  linea  materna  traevano  l'ori 
gine  :  Kolumus  (cosi  ordinando)  ut  in  pr 
petuum  in  numero  Senatorum  noftrorum  (m,  ■;;: 
duo  ex  Familia  T^icecomitum  ^  per  nos^  ^  Suo  ■ 
ceffbres  noflros  eligendi  ,  ^  per  tempora  in. 
eafu  vacattonis p.ihrogandi ,  Con  tutto  che  per 
cosi  ampio  foile  ftato  il  numero  de'  Padri  ifli 
tuito  dal  Duca,  come  teftè  fi  efpofe,  il  Land 
pag.  149.  afficura  ,  che  non  più  di  dodici  ec 
il  Prefidente  ,  nella  difamina  attenta  4e*  Libr 

'erigi- 
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^^friginalr  ei  ne  rinvenne  a  fegno,  che  egli  non 
'^lubbitò  di  dichiarare  per  tal  motivo  appocri- 
t|y-queftò  documento,  il  quale  per  altro  è 
'^  :  utentico  e  iìcuro  ,  confervato  in  Pergamena 
^  eli*  Archivo  di  queito  Reale  Caftello,  facen- 
one  fìcura  teilimonianza  il  fopramentovato 
'  ig.  Fifcale  de  Colla  nella  Scrittura  ,  in  cui 
"'  igli  tratta  di  quella  ftefTa  materia  . 

Comunque  però  ciò  fia ,  non  durò  guari 

;   rande  tratto  di  tempo  il  defcritto  Regola- 

'  lento,  ftantechè  entrato  dopo  pochi  anni  nel 

iofTefTo  di  quefto  Stato  in  nome  di  Carlo  V. 

mperadore   il    rinomato    Capitano  e  di  lui 

.uogo-Tenente  Generale  Carlo  Duca  di  Bour-» 

on  ,  ne'  primi  giorni  di  Gennajo  15^7.  egli 

i    ;ubblicò  un'  altro  Editto  ,  con  cui  confermò 

'2  Dignità  ed  Autorità  di  quefto   Supremo 

fribunale  ,  e  decretò ,  che  folTe  compofto  di 

in  Prefidente  ,   quattro  Cavalieri  ,  e  dodici 

jiureconfulti  ,  con  fette  Segretarj  ,  ronchiu- 

lendo ,  che  i  mentovati  Miniftri  fruantur  im* 

numtatibus  ^  libertatibus  ^  ^  commodis,  quibus 

Tifati  Senatores  ,  Secretarii  ,  ^  Fifcales  fruì 

t  b>  gaudere  [oliti  fuerant  temporibus  retroa6liSy 

'  'àw  de  confuetudine ,  quàm  de  jure.  Tolti  poi 

li  i;ol  progreiTo  del  tempo  i  quattro  menzionati 

i^  Cavalieri ,  rimafe  il  Senato  di  Milano  compo- 

'  io  de*  foli  Prefidente ,  e  Giureconfulti  in  nu- 

"nero  di  quatordici,  come  ancora  al  prefente 

i  gloria  di  quella  Metropoli  e  dell*  Italia  tutta 

K  3  con 
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con  tanta  fama  di  rettitudine,  dottrina  ed  in- 
tegrità fi  mantiene  . 

Molto  certamente  dovrebbe  dirìi  delle, 
prerogative  e  doti  (ingolari  ,  le  quali  :3iannc 
con  ferie  non  interrotta  refi  celebri  i  ^er(o- 
naggi  flati   promoflì   ad  una  Dignità  tante 
cofpicua  ;  ma  per  attenerci  alla  brevità  pre- 
fìlTaci  ,  rimandiamo   il  Leggitore  ,  che  eie 
bramafTe  d'intendere  diilintamentc  ,  alla  Sto-i  ^i 
ria  del  più  volte  citato  Orazio  Landi,  il  qua-;  -it 
le  ne  ha  fino  al  Secolo  XVII. efpoili  li  nomi, 
le  azioni  più  illufori  ,  gli  elogi,  e  le  ilcrizio-j  ::, 
ni  .  Bafterà  per  ora  in  queflo  brieve  Tratta-!  r;^ 
co  il  far  menzione ,  che  non  folamente  Fran- 
cefco  IL  Sforza  volle  fcegliere  nel  numero  de 
Senatori  da  qualunque  Provincia  a  lui  fogget- 
ta  i  Padri  di  quefl' Ordine  AmpIifTimo  ,  m^ 
indi  poi  i  Monarchi  delle  Spagne  fatti  Padro- 
ni di  quefla  Ducato  ,  come  lo  attefla  il  Gi- 
roni {a)  :  multoties  Gubematoribus  per  litteroi  r;a 
injtmxerunt  ,  ut  in  Nominationibus  ^  quas  fieri    - 
contingeret ,  omnium  Urbium  rationem.  habe- 
rent  ;  come  Carlo  V.  con  lettere  del  primo   :: 
Giugno  154S.  a  favore  de' Pavefij  Filippo  Hi  :;r 
con  lettere  de' 24.  Aprile  1580.  pe' Cremo-i  ;;r 
nefì,  de*i^.  Aprile  1583.  pe*  Lodigiani  ,  de   - 
29.  Gennaio  1^9%.  per  tutte  le  Città  delle 
Stato  .  Filippo  IIL  con  lettere  de*i.  Marzo 
e   6.  Luglio  idi 9,  lo  confermò  pe'  Pavefì 

E  pef  _  ^7 

\a)  Commitit.  de  Senctt.CÌ^ll  %~6i. 
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peri  Cittadini  Novarefi  nell*  anno  1588, 
jlippo  IL  ,  a*  1.  Giugno  1610.  Filippo  III.  y 
^1  lì  agli  8.  di  Gennajo  1622.  Filippo  IV.  ;  Dal 
^  ijmero  de'  Senatori  fé  ne  devono  fempre»^ 
■  vare  due  di  effi  ,  a'  quali  viene  appoggiata 
Carica  di  Podeftà  delle  due  celebri  Città  di 
f  -avia  ,  e  di  Cremona  ,  nella  quale  vengono 
'•  i)ftituiti  altri  due  ogni  Biennio  .  Nella  deci<- 
S  :3ne  delie  Cauiè  ,  ed  emanazione  delle  Sen- 

1  inze  prevale  la  pluralità  delle  voci  ;  ed  iru: 
'I  beatone  di  voti  pari  ,  prepondera  quella_i 

2  iìrte  ,  che  viene  favorita  dal  Prefidente  {a)  , 
ti,  !  quale  deve  votare  per  l'ultimo ,  eflendo  cosi 
fJ  'ato  decretato  da  Filippo  II.  con  fuo  ordine 
!  ato  per  il  Senato  ,  ed  i  due  Magiilrati  alli 
'   i.  d'Ottobre  1591.;  Trovandoli  poi  adente 

■i  quello  AmplilTimo  Con^iefTo  il  Sig.  Prefiden- 
'  ■ ,  prepondera  in  concorfo  di  voti  p^^ri  la.^ 
(j  ;jntenza  ,  favorita  dal  Sig.  Vice-Prefìdente  , 
f?  carica  che  viene  aggregata  fempremai  al  piti 
h.  tóiano  Sig.  Senatore  fedente .  A  formare  poi 
i  I  S.  C.  devono  elTere  per  lo  meno  quattro  Se-^ 
1:  iitori  ,  ed  il  Prefìdsnte  ,  come  lo  atteiia  il 

)pramentovato  Garoni  (/>)  :  Senatus  nofler  pf- 
I  -litarem  fìbì  norm.im  prt:vfcrip/tt  in  fuis  S.  C. 
(  roferendts  .  In  eo  convenit  ,  ut  dcterminatus 
d  ^uiratur  numerus  Senatorum  ad  hoc  ,  ut  ra- 
ì  tm  habeatur  quod  in  eo  refolHtum  fuerit .  Ex 
t  \^ K4 Ordi- 

'  ,[a)  Geor.  de  Cafaà.  decif.  6.  wk.  j.  à'feq.f.l. 
{b)  Id.  ibid.  Cap.XIl  §  43.  44. 
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Ordinibus  Regiin  dejtderantur  quatuor  Senat 
res  ad  minus ,  ultra  Prsfidem ,  ut  ob  id  pec 
liart  Decreto  opus  fuerit  anno  I5;?0. ,  quo  fen 
vebat  Feflis  ;  multi  enim  ex  Ordine  abfumpti 
(^  multi  abejfe  coa6lt  ;   ^  ideo  fancitum  ,  rt 
tum  debere  effe  ^  quod  pra[entibus  tribus  fuiffe 
fancitum  :  quod  Decretum  y  prafente  ^  appn 
tante  Vtjìtatore  Generali  ,  emanavit  . 

S*afcrive  a  gloria  di  quefto  EccellenriI 
fimo  Tribunale  ramminiftrazione  di  tutti 
due  i  Fori  ,  cioè  tanto  del  Civile  ,  quanti 
del  Criminale  ;  fopra  de'  quali  egli  dà  deci 
fiva  fentenza  ,  ed  ammette  ancora  ,  cosi  pa 
rendogli  bene ,  le  appellazioni  :  Conferma  li 
Coftituzioni  Regie  ,  concede  ogni  forta  d 
Difpenfe  ,  ancorché  fofle  contro  gli  Statuti  < 
Coftituzioni  ;  conferma  ancora  li  Privilegi 
Grazie  ,  e  le  riflringe  e  limita  ,  come  conofo 
efTere  di  utile  al  Principe  ed  a'  Sudditi  :  do 
rendofi  riconofcere  come  vanto  {ingoiare  d 
codefto  Supremo  Tribunale  il  dare  fentenzs 
di  Galea  e  di  Morte  ,  la  quale  fenz*  altra, 
replica  o  ricorfo  viene  efeguita  .  E  fé  dalli 
Criminali  facciamo  paffaggio  alle  Caufe  Givi 
li  ,  le  decifioni  e  fentenze  non  fono  fottopo 
fte  ad  altra  revvifìone  ,  fuorichè  del  mede 
^mo  Tribunale  ;  da  cai  viene  amminiftrati. 
Giuilizia  ,  rapprefentando  la  perfona  e  nomi 
4ello  fteflb  Re;  laonde  nelle  Suppliche,  e  ne 
Ricorfi ,  che  fi  devono  porgere  formati  in  Ha 
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lìà  Lltinà,  è  ptefcritto  a'  Supplicanti  di  va- 
prfi  de'  titoli  allo  lleffo  Re  convenevoli ,  quali 
■'  ono  FotentiJJtme  Rex  ,  Majcfìas  VcflrLi  (jrr.  ^ 
ij  ippunro  perchè  ,  (  fecondo  fcrive  il  precitato 
•  commentatore  (.^)  )  Senatores  dictintur  pars 
i;;  ^orporis  ipfius  Principis  ,  ^  ipfum  féprafen^ 
?  \ant  .    Ma   giacché   cadde   il    ragionamento 
Dpra  de'  Titoli   dovuti   a  quello   Supremo 
::  ConfelTo  ,  convenevole  cola  e  ,  che   ai   e(H 
cattiamo  .    Il  Duca  Filippo  Maria  Vifcontì 
.  [[ual'  ora  trovandofì  fuori  di  Città  fcriveva_^ 
•:  Ili  fuddetti  due  Configli  ,  i  quali  furono  poi 
;  jniti  a  formare  il  Senato,  dando  loro  ordini, 
i!   .d  incombenze,  cosi  ne  intitelava  le  Lettere: 
i  >4agnìfico  Confìglio  nofiro  ,  e  negli  Atti  pub- 
:  >Iìci  venivano  i  Padri  denominati  Reverendif- 
;   imi  ,  e  Spettabili  ,  come  fi  ricava  da  slcuni, 
he  tuttavia  fi  confervano  originali  nell*  Ar- 
hivo  di  quefto  Reale  Cartello  .   Di  poi  Car- 
.   0  V.  Imperatore  ed  i  Monarchi  delle  Spagne 
li  lui  Succefibri  ne*  fuoi  Refcritti  cosi  chia- 
,.  narono    i   Senatori  :  Sf^efiabiles  ,  ^   Fideles 
i.  7onftliarios  noftros  .    Da'  Governatori  di  Mi- 
ano  ,  e  primamente  da  Don  Alvaro  de  Sande 
..  lel  fuo  graziofo  Decreto  pubblicato  nelF  an- 
:  ,10  1571.  ,  venne  conferito  al  Senato  il  titolo 
,   li  Eccello  ,  e  di   Eccellenti/fimo  .    Altri  Per- 
j,  onaggi  poi  chiari  per  Sangue  ,  e  per  Lettere 
,.  ì  recarono  a  lode  il  denominarlo  co'  fottono- 

tati 
:i    (a)  là.  ibid.  Cap.  Vii  §§.1.7.0-3  8. 
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tati  cofpicui  Titoli  ,  cioè  :  Senatores  Clarif 
(ìmos  ;  Patres  Conjcriftos  ;   AmfliJJìmum  Or- 
dmem  ;  Celebcrrimum  Senatum  ;  Sacratifjtmun, 
Senatum  ;  Omnium    patrem    ^    defenforein 
Multorum  Regum  Confefpum  ;  Concordia  com- 
mukis  Opificem  ,  é'  fummum  fublica   [aluti. 
Propugnatorem  ;  Regiunt  Sapienti^  Sacrariun 
^  Theatrum  ;  Sapientijjlmum  Patrum  Confef 
fum  ;  jfuflitia   Sacrarium  ;  'JufiitidB   Princi 
fem  ;   ed  altri   fìmili  :  onde    a  ragione  con- 
chiude  il    fopraddotto  Garonio  ,  che  queffe 
Ordine  Ampliflìmo  e  per  lullro,  e  per  auto 
riti  ,  e  per  molt'  altri  raguardevoli  capi  Su 
ferat  omnia  Tribunalia  Italia  Senatus  Medio 
lanenfts  ,  al  quale  ,  per  nulla  dire  degli  alrr 
molti   fingoIarifTimi  pregj  ,  fu  commelTa  fine 
dal  Secolo  XV.  ,  e  tuttavia  fi  mantiene  np 
poggiata   la  direzione   e  confervazione  dell; 
rinomr.tiflìma  Regia  Univerfita  di  Pavia  ,  ei 
fendofi  ne'  feguenti  termini  {"piegato  Ludovi 
co  XII.  Re  di  Francia  ,  che   a  tal  cura  ne' 
1499.  lo  desinò  :  Le6iuris  Univerfitatis  no-^ 
flra  Papienjìs  ,  foterit ,  prout  expedierit  ,  prc- 
lidere  ,  rotulofque  Legentium  ^  flipendiorun 
fiiorum   confirmare  ,  vel   reformare  ^c.  :  Pei' 
la  buona  direzione  di  quefta  Univerfita  for 
mano  come  un  particolare  Configlio  il  Signoi 
Prefidente  ,  il   Sig.  VicePrefidente  Decano 
ed  un'  altro  Delegato  fra'  Signori  Senatori 
ì  quali  in  alcune  cofe  di  maggiore  rimarco 

quan- 
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aancJo  loro  piaccia ,  ne  rendono  ragguagliata 
1  intiero  Conferò  . 

Rimane  ora  a  dirfi  qualche  cofa  dellt 
'leftimenti  ,  i  quali  alla  minuta  plebe  conci-» 
Imo  venerazione  e  rifpetto  verlb  le  perfone 
%  rango  fuperiofe ,  e  ae^inate  a  tenere  nelle 
irò  mani  le  redini  della  Giuftizia .  Fino  dà 
rincipi  della  Istituzione  formale  de*  Magi- 
irati  (come  non  molto  addietro  fi  Additò) 
•eftivano  quefti  di  colore  purpureo  e  bianco  » 
io  ricavando  noi  da  Pietro  Candido  Decem* 
rio  «  il  quale  defcrivendo  i  Coftumi  di  Fi- 
ippo  Maria  (d)  così  fcrifle  :  Deleót-aòatur  vet 
i  primis  purpurei!  candidifquc  colorihus  ;  qua 
:  caiifa  non  Magiflratus  modo  ^  [ed  infcriores 
^c  vefiis  genere  utehantur  ;  cioè  dì  veftire— 
erretta  e  giuppone  con  le  divife  e  bianche^ 
roiTe,  portando  per  fino  le  calze  alla  deftra 
i  un  Colore  ,  ed  alla  finiilra  dell'altro.  Paf- 
xo  poi  ne'  Re  delle  Spagne  il  Dominio  di 
uefto  Stato  ^  dee  crederfi  ,  che  da  eifi  fieno 
,ate  commefTe  a*  Tribunali  le  Toghe  >  che 
rofieguono  a  veflire  ftno  a'  ncftri  giorni  i 
enatori  ,  e  Miniflri  degli  altri  Tribunali  ; 
;anno  però  i  primi  un  particolare  dilHritivo, 
d  è  di  ornarla  in  tempo  d'Inverno  colle  pelli 
i  Zibellini ,  nelle  occafìoni  mafTimamente  di 
ualche  folenne  Compaf fa ,  la  quale  onorevo- 

liflìma 

■—fc— Il  II  nuli     11  -|     «M— ^»É»ri  111  II n«i  II  I  liiw 

(«)  yitaPhiliffi  Man^Vitècomith  fflp.  4?. 
R«r.  Italie.  Sdi^t.  t4tnoXX, 
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liffima  Divifa  ed  il  Landi  lib.  j.  ed  il  Garon 
lib.  I.  Tir.  IV.  cap.  $.  la  credono  introdotta  d; 
inveterata  conluetudine  :  Uju  tamen  receptun]  .sii 
(foi.o  parole  del  teftè  citato  Garoni)  ut  [oh 
SenaTores  hyemali  tempore  Togis  Pontico  Mur, 
fubteólis  Wantur  .  D'onde  poi  fia  venuto  fa 
ufo ,  non  fi  può  fapere  di  certo  ;  da  noi  per 
fi  cava  la  conghiettura ,  che  proceda  fino  ds| 
terapi  di  Filippo-Maria  Vi/conti  ,  di  cui  affé 
fifce  il  foddetto  Decembrio  cap.  51.  che  ami 
ctebatHV  renitente  hyeme  Zibellinis  fellibm 
Daria  ujque  deve6lis  ;  onde  fé  ne'colori  i  Mai 
■giflrati  fi  conformavano  al  Duca,  forfè  i  priì 
mar]  di  lui  Confi,t';lieri  l'avranno  ancora  imi 
raro  nell' ornare  d'Inverno  le  loro  vefti  con  1 
pelli  di  Zibellino. 

In  qual  fito  poi  fi  uniiTe  il  Senato  rima 
Ile  per  ultimo  a  darne  qualche  contezza  ;  e 
per  nulla  dire  dell'  antico  Romano  Senato  ,  e 
<;u?  tanti  altri  Scrittori  ne  trattarono  ,  comi 
altresì  per  effere  cofa  rimota  dal  noftro  iftij 
tuto  ,  ci  fermeremo  fbltanto  a  trattare  à^ 
Senato  di  Milano.  Dalle  fuccitate  Autorità  e 
Pietro  Azzario  fi  ricava ,  che  Bernabò  Vifcon 
teneva  nel  fuo  Palazzo  i  Configlieri  ,  e  hct 
va  loro  fomminiftrare  gli  alimenti.  Sottentrai 
to  poi  dopo  la  prigionia  di  Bernabò  nel  pie 
-no  dominio  di  Milano  il  di  lui  Nipote  Gid 
vanni  Galeazzo,  quelli  che  recò  il  lufiro,  e 
ìilirnentò  il  numero  de'  Tribunali  di  quefta.1 

Me- 


i 


DI  MILANO.  157 

i!letropoli,come  di  (opra  fi  fcrilTe,  non  fi  ha 

cura  notizia  in  qual  luogo  ave's'cgli  fifTara 

■i  fede  de'Magiiirati.  Entrato  poi  icH'ammi- 

•liftrazior.e  del  Ducato  dopo  la  morte  delFra- 

•;llo  Giov^in-Maria  uccifo  d.^'Congairati  nella 

.appella  di  San  Gottardo ,  Filippo-Maria  ter- 

3  Duca  ,  fi  trova  memoria ,  che  il  fupremo 

i  lui  Configlio  fi  rauiiava  1:  Porta  Vercelli- 

i  fotto  la  Parrocchia  di  San  Protafo  in  Cam- 

3  al  di  dentro  ,  ciò  ricavandofi  dagli   atti 

utentici  di  una  Protella fatta  nell'anno  14^2. 

■  .lai  Vefcovo  e  Cittadini  di  Aiìì  contro  il  Go- 
;  ;iernatore  di  quella  Città  ,  che  fi  confervano 

?1  precitato  Archivo  del  Reale  Cailello  ,  e 

)min  ciano  con  le  fegucnti  parole  :  Campar  ne- 

unt  (^c.  in  qua  giibernabatur  ReverenaiJJimum 

i^  /  Magntfìaim  Conjilium  infral'cripti  Illuflrif- 

;  fini  Domini  Ducis  ,  videlicet  in  Camera  ipjlus 

]'  mfìhi  l'urta  yercellina  Parocbia  San^t  Pro- 

-  ifii  in  Campo  infus  ,  ibique  in  pr^^fentta  Ma- 

,iifici  ^  Spe^abilis  Conjìlii  Illufiri/Jimi  Prtn" 

:    pis  ,  ^   ExcellentiJJtmi  Domini  D.  Philipfii 

■  iaria  Angli  Ducis  Med.  (^jrc    Qjiiefto  era  il 
logo  ordinario  della  refidenza  del  Suprem'o 

1  ;onfiglio  ,  maflìmamente  quando  egli  fi  trat- 
'•  ,:neva  in  Villa  ,  come  per  la  maggior  parte 
Ì3ir  anno  faceva  ;  per  altro  fi  ricava  dal 
i  :>ecembrio  nella  Vita  di  quello  Principe, che 
:,  Magiftrati  fi  univano  nel  di  lui  Palazzo ,  oèr 
quale  motivo  veniva  permeilo  a'  Cittadini  -di 

entrare 
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entrare  nella  prima  e  feconda  Sala  del  di  l 
Appartamento  :  Fauci  in  prtorem  Aulam  ree 
^iehantur,  fauci  (fimi  in  fecundam;  demumM 
giflratibus  egreffìs  ,  una  abibant .  Iftituito  p 
da  Ludovico  XII,  Re  di  Francia  il  Senato , 
unì  quclto  nella  Caia  ài  Monfignor  Pietro 
Sanerge»  Vefcoyo  di  Lugon  Grande  Canc( 
lìere  ,  desinato  ad  eflfere  il  Capo  dell*  Ordì:' 
AmpUfTimo  ;  e  quefta  per  teftimonio  del  La 
di  ,  era  pofta  in  Porta  Vercellina  ;  Ordinijq 
Principis  Lucionenjls  ^des  in  Regione  J^trot 
l enfi  ampli ijìmo  per  ea  tempora  (cioè  nel  149 
e  fegg,)  Senatui  defervivere .  Fu  in  fine  fiiTa' 
la  fede  a  quello  Eccellentifllmo  Tribunale  ne 
lo  ileffo  Regio  Palazzo  ,  a  cui  (j  afcende  p 
Ifciilone  ,  che  mette  a  mano  finjftra  in  una 
<  gran  Sala ,  che  dal  tenervi^  altre  volte  le  pu 
Bliche  Udienze  ,  fi  denomina  ancora  dellt 
Udienze  ;  quindi  fi  entra  nella  Sala  ,  ove 
tiene  il  Senato,  nel  mezzo  di  cui  con  magr 
fico  l'Irato  fi  vede  una  gran  tavola  ,  ed  al 
'ntorno  di  efia  divjfe  in  due  lati  le  Catt^d 
de' Padri  Cofcritti  ,  ftandole  in  capo  il  ni 
vato  fcdile  per  il  Signor  Prefidente  ,  diet 
del  quale  v'è  altra  picciola  tavola  per  i 
del  Segretario  ;  ed  in  fronte  fono  fifiati^ 
Cancelli  ,  ove  perorino  gli  Avvocati  nelli 
pubbliche  Udienze  ,  e  fervono  come  di  ce 
iine  a  chi  in  tale  occafione  interviene  f 
,  afcoltarli  .    La  metà  fuperiore  delle  pareti 
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^inta  di  frefco  allo  'ntorno  ,  fé  nqn  che  vi 
no  ripartitamente  fiirati  cinque  Quadri    in 
;h  ,  ne'  quali  vengono   effigiate  le   Storie  , 
ie  rapprefentano   le  proprietà  della  Giufti- 
3.  Criltiana  ,  che  accenneremo  co'  nomi  pro- 
rj  fopra  di  elTi  decritti  con  caratteri  onziali  ; 
Bquitas  ,  Legislatrix  ,  Diflributiva  ,   Com- 
'utativa  ,  T^indicat'rja  .    Fra  l'una  e  l'altra 
1  quefte  Tele  furono  diftribuiti  i  ritratti  in 
fandezza  proporzionata  al  noftro  credere  di 
iovanni  Galeazzo  Vifconti ,  di  Franceibo  II. 
orza  Vifconti, poi  di  Carlo  V.,  Filippo  II., 
ilippo  III.  ,  Filippo  IV.  ,  Carlo  II.  ,  e  dell' 
^uguftiffimo  Imperatore  CARLO  Vi.  felice^ 
I  -Écnte  Regnante  .    La  parte   inferiore  è  co- 
:  ^rta  di  Araz/.i  ,  ma  fu  loro  accrefciuto  l'or- 
dmento  di  alcuni  Quadri  con  cornice  inta- 
rlata e  mefTa  ad  oro  ,  rappreientanti  i  prin- 
ipali  Milterj   della  Paffione  del  Redentore  . 
\  Sig.  Cardinale  Monti  Arcivcfcovo  di  Milano 
i  egli  il  primo,  che  bramando  teneiTeroi  Pa- 
;  fi  Cofcritti  innanzi  agli  occhi  nel  maneggio 
die  Caufe  Gesìi  fra'  tormenti  ,  donò  al  Se- 
ato  Eccellentiiumo  un  Quadro  dipinto  dai 
^lebre    Daniele  ,  rapprefentante    il   Miflero 
;1  Nazareno  quando  porta  la  Croce  al  Cai- 
:  {irio  .    Fu  tanto   aggradito  da  quefto  Con- 
,  [flb  il  mifteriofo  preziofo  dono  ,  che  deter- 
minò a  modello  di  elfo  di  farne  dipingere^ 
itri  quattro  ,  con  le  immagini  dell'Orazione 

all' 
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all'Orto  ,  della  Flagellazione  ,  della  Corona 
zione  di  Spine,  della  Conficcazione  in  Croce 
ed  in  fronte  per  ordine  del  Signor  Prefidem 
Arefi  ne  fu  pofto  un'  altro  più  grande  di  Ges 
Crocififfò  ,  ed  a' di  lui  piedi  Maria  Vergine 
Addolorata  ,  con  San  Giovanni  Evangeliiia 
fatto  dal  Pittore  Cornara  .    Vi  ha  pure  u 
altro  rarifllmo  QjLiadro  ,   in  cui   fi   fcorge 
trionfo  di  San  Michele  lòpra  di  Lucifero ,  d( 
nato  dal  Sig.  Senatore  Pagani  ;  ed  in  tale  m 
niera  rimane  ornato  in  ogni  parte  il  circuii 
di  quefta  vailiffima  Sala ,  Dallato  finiflro  de' 
ingreffo  fi  entra  nella  Cappella  ,  nella  qua 
da  ambe  le  parti  fono  gli  inginocchiatoi,  pe 
ehè  vi  fi  appoggino  i  Padri  Cofcritti  nell'  a 
coltare  la  Santa  Meffa  ,    Nell'Ancona  della 
niedefima  fu  dipinta  dal  Campi  Cremonefc 
con  ammirevole  invenzione  la  Venuta  del 
Spirito  Santo  in  figura  di  lingue  infuocate  li 
pra  di  Maria  Santiffima  ,  e  degli  Appoilc 
con  ellblei  nel  Cenacolo  congregati.  Al  San 
Sacrifizio  aiìiilono  i  Senatori  prima  di  federi 
e  di  difcutere  le  Caufe ,  efTendofi  per  l'addi 
tro  praticato  di  ciò  fare  ,  terminata  che  fol 
la  fòffione.  Perchè  ciò  fi  praticafTò  emanò  o 
dine  Regio  nel  mele  di  Maggio  del  1^04.  i 
ferito  dal  RugineHi   (^)  ,  in  cui  fi  legge. 
Sueleje  en  los  Tribunal es  del  Smado  ^c.  celcbr, 
la  Mij]}^  defpuss  de  havcrfe  acabado  los  neg 

■  -  CtOSf 

{a)  'Kiiginell.  Comm,  deSmat,  §.  i^^gloff.IF'.  cap,  z. 
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Ì05  9  ^w^  fé  trattari  en  los  dichoi  Tribunales  ^ 
'  toì^qm  fare  fé  mas  jtifio  ,  y  conveniente ,  que 
celebre  ayjtes  que  fé  junten  a  trattar  ddlos  , 
ffi  pcrque  al  principio  de  qualquier  acion  Je  le 
g  de  tornar  de  la  invocation  del  auxilio  Divi- 
■3;  cerno  por  que  mientre  fé  dize  la  Miffa  fé  da 
uu  tiempo  a  los  Senatore  s  ^c.  para  j  untar  fé  , 
j  potiendo  todos  en  un  mifmo  tiempo  venir  al 
'ribunal  ,  es  mi  voluntad  ^c.  Di  poi  il  me- 
Idimo  Ecceller tifìimo  Senato  decretò  ,  che». 
on  fi  avefle  a  cominciare  il  Sagritìzio ,  le  non 
fovandofi  prefenti  almeno  due  Senatoii,  co- 
se fi  ricava  dal  libro  llanipato  degli  Ordini 
Ha  pag.  210. 

Ne'  primi  tempi  della  fua  formale  iftitu- 
ione  (ì  univa  queilo  Tribunale  prima  che_ 
VgefTe  il  Sole  ad  illuminare  il  noliro  Oriz- 
onte  ,  dipoi  effendofi  fmarrito  poco  a  poco 
'iru(b  ,  unendofi  anzi  a  giorno  avanzato  , 
Ipl  riferito  Reale  decreto  fu  prefcritto  il  tem- 
tì,cioè:  que  fé  alebre  la  Mi  (fa  a  media  hcra 
^tfpues  de  ha'ver  efclarecido  el  dia,  halliandofe 
wefente  a  ella  alomenos  dcs  de  cada  Tribunal', 
\  que  des  pues  de  oida,  haviendofe  j  unta  do  qua- 
ro  per  lo  mcnos ,  y  no  de  etra  manera  y  fé  at- 
mda  al  defpacho  de  los  negocios,  fegun  la  dif- 
oficien  de  las  Conflitutiones  deffe  Eftado  .  Sì 
niice  quefto  Tribunale  ogni  giorno  non  fé- 
iato  ,  avendofene  delle  ferie  ftefTe  l'indizio  in 
n  libro  ,  che  ordinariamente  il  frampa  ogni 
Temo  IL  L  duQ 
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due  anni  ,  denominato  il  Diutile  .   Si  univa. 

altre  volte  non   lolamente  alla   mattina  ,  m 

ancora  al  dopo  pranzo  ,  dovendo   durare 

Co.ìfeffo  per  lo  meno  due  ore  di  tempo,  ce 

me  fi  ricava  dalla  Collituzione  citata  aal  (uó    ■ 

detto  Commentatore  :   Sonatus  habcat  Irigù 

tionibus  Caularum  ,  exfcdi'.io7iibus  [uptltcatk 

num  ,  '^  alììs  ncgotils  ovcurrenvibus  vacare 

dujibus  horis  de  mane  ,  ^  duabus  pofl  prar, 

dium  dicbtis  non  fcriatis    in  honorem  Det  ^ 

S.rn^orum^horn  congruentibus^c.  Al  prefen 

te  però  fi  tiene  Senato   al  dopopranzo  fob 

mente  nel  Giovedì  ,   eflendo  diftribuito  iti 

maniera  il  regolamento  delle  Caule  ,  che  i 

Lunedi  ,  Mercoledì   e  Venerdì  fi  trattino  II 

Civili  ,  e  nel  Martedì  ,  Giovedì  ,  e  Sabato 

le  Criminali.  Oltre  a'giorni  ed  ore  preferite 

tfeae  il  Sig.  Prefidente  l'Autorità  di  convoca 

re  il  Senato  fi:raordinari amente  ,  qualunque. 

volta  egli  lo  ftima  necefTario,  elTendogli  itat 

confermata  tal  podeflà  con  Ordine  Regio  ema 

nato  nell'anno  160^.  ,  in  cui  fi  legge  :  Siem 

pre  que  al  Pre/r dente  del  Senado  le  parecier 

juntar  el  Tribunal  extraordinariamente  para. 

el  buen  defpacho  de  los  negocios  ^  lo  fodra  at». 

defpiies  de  corner  por  dos  horas.  In  afiènza 

Prefidente  ,  ne  foftiene  le  dì  lui  veci  il  Stai 

tore  Decano  ,  ed  agifce  coli'  autorità  ,  e 

titolo  di  Vice-Prefidente . 

A  canto  del  riferito  Supremo  Tribunale 

vi 
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Iji'  fono  altre  comode  Stanze  ,  alle  quali  fi 
•fcende  dal  Porticato  della  Ducal  Corte  con 
Itra  più  ftretta  Scala  ,  ed  in  elTe  fono  collo- 
ati  gli  Uffizj  minori  della  Segretaria  ,  Can- 
ellena  ,  Teforeria  ,  e  Reale  Eccor.omato  , 
e'  quali  rivedono  i  corrifpondenti  Miniftri  , 
rafcelti  dal  Senato  Eccellentiffimo  ,  e  le  loro 
Cariche  fono  vitiJizie  .  Ecco  il  dettaglio  de- 
li IlluftrifTimi  Signori  ,  che  compongono  il 
lentovato  Tribunale  ,  e  Signori  Egregi  Se- 
retar'i  a  norma  del  Libro,  intitolato  D/fiti/e, 
quale  viene  dato  alle  llampe  per  ordine^ 
-Jlo  rteilb  Eccellentiffimo  Senato  da  biennio 
1  biennio: 

.  Eccell.  il  Sig.  Conte  CARLO  PERTUSATI 
Lntimo  Configliere  di  Stato  di  S.  M.  C.  C. , 
Reggente  e  Prendente  , 
;  Ilhu^rifs.    Sig.  Marchefe    Don    GIORGIO 
OLÌVAZZI  Senatore  Reggente,  e  Vice- 
Prelìdente  ,  come  Decano  , 
Sig.  Marjhefe  Don  Pietro  Goldone  Vidone, 
Sig.  Marchefe  Don  Antonio  Recalcati , 
.  Sig.  Don  Pietro-Antonio  Calchi , 
.  Sig.  Marchese  Don  Girolamo  Erba , 
i  Sig.  Conte  Don  Giambatilla  Trotti  , 
i  Sig.  Conte   Don   Gmfeppe- Gian -Antonio 
Cattaneo , 
Sig.  Don  Antonio  Stoppani  , 
Sig.  Miirchefe  Don  Giufeppe  Plant'i, 
l  Sig.  Don  Francefco  de  Fabrega , 

L  2  L'Illa- 
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L'IlIuflnfs.   Sig.  Conte  Don   FRANCESC 

PERLONGO  Reggente  , 
Il  Sig.  Conte  Don  Giuieppe  Opizzoni , 
Il  Sig.  Conte  Don  Paolo  Caroelli , 

Reità  ancora  vacante  la  Cattedra  coperr 
dal  fu  Don  Cefàre  Bendone  Caccia  . 
de'  quali  rivedono  folamente  dodici,  eflendc 
ne  lèmpre  due  impiegati  nelle  Preture  del 
Città  di  Pavia  e  di  Cremona  ,  che  fi  mutar 
ogni  biennio ,  nel  qual  tempo  non  entrano 
Senato . 

Nelle  pubbliche  funzioni  fi  unifce  in  u 
timo  luogo  il  Regio  Capitano  di  GiuiHzia 
Padri  Cofcritti  ,  preceduti  dalla  Guardia  ( 
(ci  Alabardieri  ,  aelHnati  al  fèrvizio  del  m( 
defimo  EccellentiiTimo  Tribunale  . 
Sei  Egregi  Segretarj  : 
Don  GianPierro  Carli  , 
Don  Giambatiila  Stampa  , 
Don  Fiorenzo  de  Albertis  , 
Don  Giulio-Cefare  Berlàno  , 
Don  Francefco  GaUiorio  , 
Don  Giambatiila  Gonfalonieri  . 

Nove  Portieri  ,  che  veiHfcono  alla  Sp; 
gnuola , portando  all'Inverno  la  divifa  di  cole 
Violato  ofcuro  ,  e  nelle  pubbliche  compar 
le  Collane  d'oro  al  collo, oltre  gli  altri  Ufi 
ziali  minori  . 
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Del  Sig.  Grajt  Cancelliere . 

[L  primo  ,  che  iflituifTe  in  qiiefta  Corte 
r  iniìgne  Carica  di  Gran  Cancelliere  ,  egli 
fu  Ludovico  XII.  Re  di  Francia  ,  allora- 
iiando  entrò  ad  occupare  quefto  Ducato  . 
)ifegnò  egli  di  ornarlo  delle  prerogative  ed 
neri  ,  de'  quali  godono  i  Cancellieri  di  Pa- 
igi  ,  ed  in  oltre  volle  ,  che  chi  veniva  prò- 
wflb  a  tal  Dignità  fofle  ancora  Capo  e  Pre- 
dente del  Senato  Eccellentifllmo  .  Così  egli 
'rdiiiò  nel  Tuo  Decreto  dato  in  Vigevano  alli 
5.  Novettibre  1499.,  da  noi  addietro  citato  : 
'^olumus  (^c.  quòd  in  dióto  Dttcatu  nojìro 
'di  Milano)  ^^f  ttntii  Cancellarius  Ultramon- 
mus  y  (Jtii  Caput  ^  Prd'/tdens  Smatus  nofiri , 
r  yuflitia  habcbitur  ,  (^  cui  cujìodia  Sigil- 
orum  noflrorum  committetur  ,  eifque  honGri- 
us  y  é^  frarogativis  ,  quibus  Cancellarti  no- 
'rj  Francia  utuntur  ,  in  diCio  Dominio  potie- 
itr  .  Fu  pertanto  Ludovico  il  primo  ,  che 
onferifTe  la  Dignità  ed  il  Titolo  di  Grande 
'ancclliere  ,  quando  per  altro  i  precedenti 
ignori ,  e  Duchi  di  Milano  ebbero  anch'  efiì 
n  Miniftro  Primario  ,  il  quale  fi  chiamava 
'rimo  Segretario  ,  o  Segretario  Intimo  di 
itato  ,  come  in  apprelTo  verrà  confermato  . 
entrato  dipoi  nel  paterno  Ducato  con  l'aiuto 
Ielle  Armi  Cefaree  Francefco  II.  Sforza  VìC- 
onti ,  benché  abbia  n^l  fuo  Decreto  per  la 
,,  L  }  eoa- 
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confermazione  del  Senato  coflituito  a  queftc 
Tribunale  il  Prefidente  ,  Levando  tale  incom- 
benza al  Gran  Cancelliere ,  non  lafciò  però  d 
ritenere  nel  fuo  pregio  e  /lima  la  di  lui  Di- 
gnità, fbpra  di  cui  volle  diffulamente  traitan 
con  le  feguenti  parole  ,  che  non  farà  in  dif 
grado  al  Leggitore  di  rivvedere  in  quefto  lue 
go  :  Primas  in  hoc  noflro  Reifuklica  confii 
tuend^  fludio  partes  ^ttfiìtia  ex  col  end  a  meri- 
tò trihuimus.  ,  qtiòd  eam  D.  O,  M.  ^  Homi 
nibus  an^e  omnia  Principes  omnes  debert  ,  ^ 
tamdem  in  communi  prodejft  ,  fracipuumque_ 
imperii  firmamentum  ejfe  ubique  non  ignora 
mus , .,  Attayncn  etiam  conflat ,  non  minori  flu 
dio  ,  atque  induftria  opus  ejfe  in  Viro  deli 
^endo  ,  qui  res  arduas  ac  difficillimas  ad  Sta 
tus  confervationem  ,  amplificationemquè  pertt 
nentes  pertraólct ,  ac  tamquam  fidijjìmus  nauti 
clavum  teneat  ,  ne  procellis  injìdiifque  incanì 
mcrgatur  ;  nifi  enim  apud  Principem  fìt  Vi\ 
non  minus  perfpicax  ingenù ,  atqus  animi  ma 
gnitudine  pollem  ,  longò  rerum  fapiens  ,  quàn 
bonus  ^  fidelis  ,  qui  arcana  pertraólet  ,  confi 
liorumque  parttceps  exjtflat  ,  ac  omnia  ,  qui 
imperio  ac  Principis  D^nitati  obeffe  pojjunt 
"jigili  oculo  perfpiciat ,  ^  indefejja  cogitation 
prameditetur  ,  Principifque  mentem  tum  prò 
ponendo  excitet  ,  tum  confttilendo  erigat  ,  tun 
obfequendo  adamujjim  obfer^et  ;  oui  denique^ 
eontm  omnium ,  fi«^  ad  PrinHpem  deferuntur 

fivè 
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;|i]«^  è  re  fua  Jint  ,  ftve  e  re  puhlica  ,  in  Prin" 
^his  deciis  ^  commodum  fedula  [ollicitudine 
•irayn  habiat  ,  nec  altro  citroque  limites  pro- 
redi Jlnat  :  non  utique  duhitandum  efl  ,  quin 
revi   tempore   iam   grave  oc  iinmenfnm  onus 

•  :>lius  Principis  bmmris  incumbens  in  praceps 
>'Aat  .  M^ijores  itaque  najiri  UNUM  antcJ^ 
Mas  omms  A  Sr^CRETlS  virum  ftltgére  , 
uem  PRIMUM  SECRET ARIUM  mmcupa- 

'  lint  ,  qui  eis  affijhns  in  obeundis  pradi^iis 
mnerihiis  tamquam  imperii  cuflos  ex   eorum 

i  \oiimtatxi  Statum  ^  Rempublicam  ,  ^  qua» 
imque  per  Princitem  tra6Ìari  contingebat  , 
-^curatiùs  adminijirahat  ,  ^  exequebatur  . 
hs  itaque  mutato  Magifiratus  nomine  ,  ^S'L^- 
REMUM  STATUS  NOSTRI  CANCEL- 
\ARIUM  apf diari  volur/ius  .  Parìter  ccn* 
iimus  unum  l^irum  deltgere  ,  cujus  humcros 
i  hujufmodi  permaximum  onus  j'uhetindiim 
iridoncos  effe  dignofcimus  ,  ^  quem  (  ut  ma- 
ime  oportet  ).  fiàij^mum  ìam  longo  tempore 
\'*'erti  fwnus  .  l^irum  fcilicet  Magnifù^ufìi^ 
\  Hierony.miim  Moronum  y.  C.  Fquitcm  ^ 
bmitem.  Senatoremqtte  nojìrum  ^c.  Hunc  y  ut 
'éis  ad  eadem  per  agenda  a, ^  fìat,  elegimus,^ 
r  pr^fcntes  SUPREMUM  CANCELLA- 
\lUM  noflrum  ,  (jr  Status  Mkdialani  eligi- 
wus  (^  depHtamus ,  non  folum  cum  onmimoda.^, 
■uBoritate  ^  c^'j^i  Primi  Secretarii  retroa^is 
mporibus  potiti  funt  ,  fed  ed  etiam  ,  qua^ 
L  4  Prin- 


i63 


DESCRIZIONE 


Principum   ac   Regum   MAGNI   CANCEÌ 
L  4RII  f.otiuntur  ^'c. 

Dall'  addotto  teflimonio  manifeftameni 
(i  ricava  qualDignitae  luftrofi  ritrovi  in  qtief 
Carica ,  che  i  precitati  Principi  vollero  initi^i 
ta  ,  a  fine  di  appreftarfì  un  Coadiutore  fedele 
atteiito,  e  fperimenrato  per  il  Governamei 
di  quello  vailo  Dominio  :  in  pofTefTo  del  qi 
entrati  i  Monarchi  delle  Spagne,  conferire 
il  più  delle  volte  tale  cofpicuo  Pofto  a  Perl 
ne  native  Spagnuole  .  Fu  però  derogato  a  ta 
confuetudine  in  varie  occafìoni,e  di  nuovo 
tempi  noftri  ,  effendo  ftati  promofTì  a  qu( 
Dignità  gì*  IliuHriflimi  Signori  Marchefe  Rei 
gente  Don  Giorgia  Clerici  ,  il  Sig".  Marchel 
Don  Pirro  Vifconti  ,  il   Sig.  Marchcfe  Re 
gente  Don  Giorgia  Olivazzi  ,  il  quale  rfe 
ìoftcnuto  interinalmente  tale  Carattere  aneli 
dopo  rìngreflb  delle  AuguftHTime  Armi 
(aree  in  quefto  Stato  fino  all'  arrivo  dalla  Ir 
perial  Corte  di  Vienna  di   Sua  Eccellenza 
sig.  Conte  Reggente  Don  Carlo  Pertufati] 
che  con  tanta  vigilanza  e  dottrina  copre 
prefenfe  s'i  ragguardevole  Carica ,  effendo  a] 
tresì  Prefidente  del  Senato  Eccellentifiìm'ol 
come  di  fopra  fu  accennato  . 

Il  Sig.  Gran  CancellreTe  nelle  pubblici 
Funzioni  ^i  iinifce  ai  Senato  Eccellentiflìmo| 
e  tiene  la  deftra  mano  andando  del  pari  ce 
Prefidente  di  quel  Supremo  Tribunale  ;  ce 

però 


DI  MILJKO.  i6^ 

ieto  la  mano  al  mede/imo  Prendente  ,  q'jaF 
jra  accade  ,  eh'  egli  entri  ,  e  fieda  nel  Sena^ 
o ,  e  ciò  avviene  ^  quando  od  il  Principe ,  od 
i-Governatore  dello  Stato  vi  fi  porta  per  fare 
e  grazie  a'  malfattori  ,  ne*  quali  cafi  occupa 
1  detto  Principe  o  Governatore  la  (ede  nel 
toezzo  fotto  a  baldachino  ,  il  Prefìdenre  gli 
(lede  alla  deftra  ,  ed  il  Gran  Canccliierc  alLi 
lìnìftra  ;  In  tale  funzione  il  medefìmo  Preli- 
lente  raccoglie  i  voti  ,  e  palefa  la  comune  al 
principe  o  Governatore  ,  il  quale  partecipa.. 
i.e  fue  deliberazioni  al  Gran  Cancelliere  ,  ed 
bilb  le  pubblica  . 

Eflendo  Governatore  per  S.  M.  C.  C.  il 
Conte  di  Colloredo ,  fu  difpofto  nelle  flanze 
terrene  corrifpondenti  alla  vafla  Corte  Ducale 
an*  Appartamento,  per  tcnervifi  la  Cancellerìa 
Segreta  ,  di  cui  n'  è  Capo  il  riferito  Graa- 
Eancelliere ,  il  quale  comunica  al  Principe  od 
ù  Governatore  i  negozj  piìi  gravi  ed  urgenti  9 
ttrinenri  al  Politico  regolamento  di  quefto 
Stato,  e  ne  riporta  da  elfo  i  Refcritti  .  In 
occafione  di  pubblicare  gli  Editti,  egli  fi  fot- 
fo'crive  dal  canto  deftro,  ed  il  Prefidentc  ,  o 
Vice-Prefidente  del  Senato,  nel  finiitro. 

I        Vi  fono  in  quefto  Regio  Offizip,  oltre  ij 

(«Gran  Cancelliere 

^    Sei  Egregi  Segretarj  Fifil , 

Altri  fei  Segretarj  Sopraniimerarj  ,  ' 

Tre  Cancellieri  ,  .     .  - 

Due 
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Due  Coadjtitorj  , 
Quattro  Uffiziali  Fiffi  ,  e 
Tre  UfHziali  Sopranumerari. 
Due  Portieri  ,  i  quali  velHfcona  nelle  pul 
bliche  funzioni  l'abico  corto  alla  Spagnuol^. 

h 


Dell'  IlluflriJJImo  Magiflrat% 
Onliìiaria. 


pili 

Quantunque  in  ogni  tempo  le  Nazio 
più  colte,  e  fra  l'altre  gli  Antichi  R( 
-  mani  ,  o  governandoli  a  Repubblica 
o  fotto  il  Dominio  de'  Cefari  aveuero  i  loF 
Magillrati  e  Miniilri,  denominati  Qyeiì:ori, 
Proccuratori  ,  come  ne  fenno  fcura  teftiraac 
niinza  ^li  antichi  Scrittori;  e  fia  giuoco  fpra 
ilconfefiare,  che  ad  imitazione  di  tutti  i  Prie 
cipi,ema{rimamente  dell'Italia  i  Signori  di  Mib 
no  abbiano  avuta  lafcorta  di  tali  Mini itri  per 
regolamento  delle  loro  Finanze,  e  del  p»ngtJ 
lor  Patrimonio  ;  tuttavia  dovendoli  qui  tra 
tare  in  ifpecie  de'  Tribunali  di  quefto  Stata 
noi  confermiamo  quanto  precedentemente 
dijTe  ,  trattando  del  Senato  EcccUentiflìmo 
che  il  primo  a  ridurli  in  una  pin  magnificai 
forma,  ed  a  coftituire  a' mede^mi  la  podeits 
come  pure  a  determinare  a  cadauno  de'  Mi 
giurati  gli  impieghi  ,  e  le  incombenze ,  pr( 
:  prie 
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tic  del  loro  Miniftero,  fìa  flato  Giovanni  Ga-* 
9ZZ0  Vifconti  Primo  Duca  di  iMilano,  il  qua* 
con  animo  regio  ,  e  mente  accorta  volle__ 
i^ituire  la  fua  "orte  provveduta  di  que'Mi- 
itri  ,  i  quali  all'  utile  ed  al  decoro  del  So- 
•«wo  ,  e  del  Pubblico  dovelTero  con  accor- 
zza  ,  dottrina  ,  ed   integrità  provvederci^  . 
erta  cofa  pertanto  ella  fi  è  ,  che  vivendo 
ilippo  Maria,  figlio  del  mentovato  Giovanni 
Galeazzo  ,  già  vi  avea  la  divifione  de'  duei^ 
fagiftrati ,  colla  difi:inzione  di  Ordinario  ,  e 
«rgordinario  ,  come  lo  fono  ancora  al  pre- 
lite  .   E  pai  landò  del  primo  ,  fi  ricava  da_, 
aa  Carta  autentica    di  {òpra  citata ,  che  il 
fagiftrato  Ordinario  era  comporto  in  quel 
Empo  di 
4.  Maeilri  , 
:  j.  Cancellieri  , 
?n  ;  €.  ^Caadjutori  , 
tì!|  8.  tra  Portieri  e  Servitori  . 

Morto  nel  mefe  di  Maggio  del  1447.  il 
jAierito  Duca  Filippo  Maria,  nell'anno  T450-. 
Ui  18.  d'Aprile  fu  minorato  il  numero  de* 
a  ifiniilri  ,  e  ridotto  a 
2.  Maeftri  , 
a.  Cancellieri  , 
ìA  1.  Coadiutori  , 
à  1  6.  tra  Servitori  e  Portieri  . 

Si  trova  dipoi  altra  autentica  memoria^ 
«■q.ueilo  Tribunale  nell'anno  147 1.,  nel  qua" 

le 
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le  aili  5.  di  Gennaio  il  Duca  Galeazzo  Mari 
Sforza  con  fue  lettere  Ducali  accrebbe  la  ( 
lui  Giuredizione  ,  prcfcrivendo  ,  che  tutti 
Dazj  e  Gualdi  ordinar]  folTero  governati  in 
avvenire  da  quefta  fola  Camera  ,  fcrivend 
COSI  :  Difponiamo  (^c.  che  li  Dadi  delle  Ter] 
^  Lochi,  ^  fimiltter  Gualdi /ì ano  reduóii^i 
incantati ,  (^  governati  in  quello  modo  ^  gì 
i!erno  ,  ove  fé  incantano  li  altri  noflri  Dac 
de  la  Camera  noflra  Ordinaria  y  ^T  che  fé  f 
ciano  Scripture  fé  non  in  uno  loco  tanto  ,  ci 
per  via  de  la  Camera  Ordinaria  de  tttti  infi 
me  .....  ^  de  tati  quefìi  Dadi  voi  Mag 
fìri  Ordinarli  habiatens  cura  ec. 

, Entrato  nel  Dominio  di  quefto  Ducat 
Francefco  II.  Sforza,  rimafe  il  Magiflrsto  O 
dinario  accrefciuto  di  Miniflri  ,  i  quali  afcej 
devano  al  numero  di  (ètte  ,  cioè  il  Prcfidei 
te ,  e  fei  Maeftri ,  tre  di  Toga  ,  e  tre  di  Ca{ 
pa  ,  e  ciò  fi  fcorge  nelle  lettere  fcritte  poc 
dopo  da  Dòn  Antonio  de  Leyva  Lnogotenen 
Ccfareo  ,  efTen.io  entrato  in  poffeiTo  di  qu 
fio  Dom.inio  l'Imperator  Carlo  V. 

Neir  anno  1541.  alli  18.  di  Novemb: 
il  March efe  del  Vafto  Governatore  di  qu 
Stato  fifsò  la  provvifione  a*  Miniftri  di  tu 
e  due  li  Magiflrati  ,  e  nel  di  lui  Decreta 
leggono  le  feguenti  parole  :  Declaramo  h 
mente  noflra  efjere  ^  che  voi  Pre/tdente  di 
biate  ad  effere  pagato  a  ragione  de  lire  24,01 

taìmo , 
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\inno  y  éf  '^oi  Alaeflri  a  ragione  de  lire  i  zoo. 
anno  ,  quali  [e  vi  pagaranno  de  tre  mcjì  in 
■re  mefi  fer  quartiere  ,  ^  queflo  ohre  le  ano- 
mze  ce.  Aggiunfe  inoltre  la  nota  dillixita  de- 
li UiHz^iali  ,  de'  quali  fi  aveflero  a  fen-ire». 
nibedue  li  Tribunali  ,  e  per  l'Ordinario 
Un  Ragiotiato  Generale  ,  ed  il  iuo 
Coadiutore  , 

Ragionati  alla  Carta  cinque  > 
Cancellieri  tre  , 
Coadiutori  cinque  ,  ed  il 
Notaro  della  Camera  . 

Gli  era  ftata  incaricata ,  poi  levata ,  quin- 
i  riunita  l'incombenza  di  Ibpraintendere  alle 
eque  dello  Stato  ,  quando  il  Re  Filippo  II. 
Ili  i6.  d'Aprile  1 563.  con  fue  lettere  patenti 
e  lo  Igravò  ,  e  ne  appoggiò  la  cura  al  Ma- 
iftrato  Straordinario  .  Dalle  ikc^t  lettere  fi 
cava  ,  che  in  tal  tempo  a  qucfli  Miniilri  fi 
agava  di  provvifìone  ,  feicento  feudi  d'oro 
;  Prefìdente  ,  trecento  a'  Mneitrì  Togati  ,  e 
uecento  a  quelli  di  Cappa  ,  ordinando  lo 
elfo  Monarca  ,  ut  rebus  pr^?lati  Magiflratns 
nits  Prcpfes  ,  trefque  f-^iri  Legum  periti  ,  ac 
uà  brevioris  Toga  incumbant  ,  front  haCìe^ 
;.,us  effe^um  eft  . 

Dipoi  il  Re  Carlo  II.  nel  i6yS.  con  fùp 
5  lardine  dato  in  Madrid  nel  giorno  27.  di 
1 1  larzo  ,  volle  ,  che  tutti  e  due  i  Magii^rati 
j.)  teffero    ridotti  fu  'l   piede  del  loro  iilituto  , 
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f^iegandofi  nella  feguente  maniera  :  He  r 
ficlto  ,  qtie  los  don  Magiflrados  Ordinario  , 
Extraordinario  de  Milan  [e  reduzean  al  p 
de  ju  inflituto  ,  que  es  de  feys  Minijìros  e? 
cada  Tribunal ,  tres  de  Capa  y  Efpada  ^  y  tr 
To^crados  f^r.  Oltre  di  ciò  non  approvando 
riferito  Monarca  la  maniera  fin'  a  quel  temj 
praticata  ,  che  fofTe  in  arbitrio  de'  Prefider 
il  trafcegliere  dal  Collegio  de'Fifcali  quello 
che  folTe  loro  piacciuto  per  votare  nelle  Ca' 
fé  Civili  e  Criminali  ,  come  ancora  in  quel 
delle  Rendite  Camerali  ,  con  altro  fuo  Ord 
ne  dato  nello  ftefs'anno  alli  i8.di  Luglio  o 
juaiìdò  ,  che  in  avvenire  reftafTe  afTegnato 
eadaun  Tribunale  un'Avvocato  Fifcale  ,  ci 
chiarando  di  niun  vigore  qualunque  ienten2 
o  decreto  ,  che  fortifle  fenza  l'affiftenza  dei 
ilefTo  Avvocato  Fifcale  ;  e  volle  che  li  tre 
Sindachi  Fifcali  dovefTero  alTiitere  agli  Avv 
cati  ,  ogn'  uno  nel  Tribunale  ,  a  cui  veniva 
aiTcgnaro  .  Nel  i(^8o.  agU  ii.  d'Ottobre 
fnccltiro  Re  rimife  ne'  loro  Polli  i  Minifl 
Riformati  ;  quindi  nuovamente  ne  li  prii 
con  altro  Reale  Difpaccio  ,  emanato  nel 
1$.  d'Agoilo  K^pi.  Trovandofì  m  quefto  D 
cato  dopo  la  morte  di  Carlo  II.  le  armi  Gì 
lifpane  a  favore  del  Re  Filippo  V.  ,  quef 
Principe  con  fue  lettere  fcritte  dal  Palazzo  d 
Buon-Ritiro  a'  i6.  di  Marzo  1701.  riilriiift 
tutti  i  Tribunali  al   folo  numero  della  pi 

cedente 
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Jentc  loro  ifticuzione  ;  Venuto  pofcia  lo 
So  Principe  a  Milano  ,  con  llie  lettere  de* 
)..  Dicembre  1702.  dichiarò  ,  che  i  Miniltri 
iKbrmati  fecondo  l'anzianità  de'  loro  Privi- 
gj  eatralTero  ne'  luofi;hi  fifPi  ,  che  aad-ilTero 
itiSnti  ,  e  ne  accrebbe  li  due  Magiltrati  tìi 
tri  lei  Q;.iei1:ori,  tte  di  Toga,  e  tre  di  Cap- 
i  con  la  fola  meta  del  foldo  aflTegnato  agli 
ni  fei  del  numero  fiiTo  . 

Eflendo  poi  ritornato  quefto  Paefe  fottò 
ÌEJominio  della  Aueuftilìlma  Cala  d'Aufltia, 
la  Macltà  Cefarea  l'Impersdore  Giufeppe  I. 
)i  "dinò  ,  che  fi  dovtffe  riconofcere  per  noilro 
a  »vrano  la  Maeftà   del  Re  Carlo  III.  di    lui 
,  rateilo  ,  a  nome  di  cui  il  Sereniffimo  Frin- 
ii)? Eugenio   di   Savoia  £cce  pubblicare  un' 
Étto  legnato  nel  giorno  14.  Gennaio  1707. 
I!  'il  quale  fifsò  il  numero  di  ki  Qucllori  ed 
relpettivo  Prefidente  ad  entrambi  i  Magi- 
II'  rati  ;  non  pafsò  però  molto  tempo  ,  che  lo 
JK  :flb  Sovrano  Ibpra  favorevole  Confiilta  della 
\v.  iunta ,  con  fua  lettera  inviata  da  Barcellona 
p:    16.  Luglio  1708.  al  fuccitato  Principe  Eu- 
mio  Governatore  ,  rimife  ,  approvò  ,  e  ri- 
Ituì  il  Collegio  de'  Fifcali  ,  cosi  Icrivendo- 
i  :  incargo  ,  y  m^ndo  dcis  las  ordenes  nece- 
\rias  ,  paraquc   el   exelrct'cio  de  Abogados  ,  y 
mdicos  Fifcales  fé  reflituya  a  fu  primier  ir?- 
rii  ituto  ,  aprobado  ,  y  confrmado  por  el  Ernpe-^ 
!j  %dor  Carlos  Quinto  mi   Tio   en    las   nuevas 

Con- 
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Confi ttncioncs  ,  v  Oràenes  de  Vormas  ^c. 

Dacché  fin'  ora  ci  tratennemmo  in  d 
fcrivere  fommarinmente  per  ordine  de'  temi 
le  difpofìziont  de'  Sovrani  in  riguardo  d 
numero  e  degli  impieghi  de'  Magiltrati  ,  o; 
diremo  la  maniera  ,  con  cui  fìedono  nel  Ti 
bunale  -  Sono  tanto  l'Ordinario  ,  come 
Straordinario ,  al  piano  del  Piazzale  della  O 
cai  Corte ,  a  mano  deftra  di  chi  entra ,  foc 
gli  Archi  del  yaiìo  antico  Portico ,  difefo  < 
cancelli  ;  di  qua  fi  entra  nelle  Sale  ,  che  i 
partite  icrvono  a  l'uno  ,  ed  all'  altro  .  Sie< 
il  Prefidente  in  capo  alla  gran  tavola  :  rie 
la  di  lui  deilra  i!  Q,ueftore  Togato  feiiion 
neirOilizio;  quello  che  gli  fijccede ,  alla  fii 
lira;  l'altro  a  mano  delira  preiTo  raritiquipr 
il  Qucftore  di  Cappa  corta  più  vecchio  ne 
Offic'io  fìcde  a  mauo  finirtra  prelTo  il  Maéft: 
Togato  ;  l'altro  dall'  altro  lato  prefTo  ali!  i 
timo  de'  Togati  ;  ed  il  più  novello  di  Sp^t 
e  Cappa  nell'  altra  parte  contiguo  all'  alt 
di  fimil  rango  .  Tal'  ordme  e  dii^ribuzioi 
de'  luoghi  fu  già  fatto  noto  colle  itampe  <3 
Prefìdente  Giulio  Claro  nelle  Notizie  e 
Magi  irrato  Straordinario  al  Capo  Vili.  ;  né 
pubbliche  funzioni  però  fiedono  con  que 
ordine  :  primo  il  Prefidente  ,  poi  li  Q.ueft« 
Togati  per  regola  di  anzianità  ,  ed  in  fin< 
gli  altri  di  Cappa  e  Spada  con  lo  fleiro  ir 
lodo  di  precedenza  .    I  Q.ueftori  Togati 

fcrifcono 
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',li?rireono  una  mattina  per  cadauno  le  Caufe  , 

nell'  ultima   ora  della  Sefllone  ,  quelli   di 

tappa  e  Spada  .    Il  Relatore  propone  il  fat- 

)  ,  poi  legge  ,  o  commette  al  Notare  ,  od 

,(  Cancelliere  della  Provincia  ,  che  le  legga  ; 

dovendofi  pigliare  i  voti  ,  egli  è  il  primo 

dare  il  fuo  ,  poi  fieguono  gli  altri  Togati , 

luindi  i  Maeftri  di  Spada  e  Cappa ,  tanto  gU 

i  ,  quanto  gli  altri  per  anzianità  del  loro. 

ffizio  ,  ed  in  fine  il  Prefidente  . 

Si  chiama  quefto  Magiftrato  coll'aggiun- 
)  di  Ordinario,  appunto,  come  ogn' un  può. 
imprendere  ,  perchè  è  ad  efTo  incaricata  la 
iara  delle  Regie  Ducali  Entrate  Ordinarie  del 
principe  „ed  ha  autorità  (per  valerci  dell^^ 
arole  del  Conte  Gualdo)  „  fopra  le  Entrate, 
jC  Beni  Patrimoniali  dello  Stato, e  la  Sopra- 
intendenza  alle  Caffé  del  Teforiere  Generale, 
ed  air  Óffizio  delle  Monizioni .  Egli  è  il  folo 
Giudice  nelle  Caufe  delle  Gravezze  e  Cari- 
chi dello  Stato  ,  in  virtìi  dell'  autorità  con- 
eeffagli  dal  Conte  di  Fuentes  Governatore^ 
di  Milano  col  parere  del  Segreto  Real  Con- 
figlio nel  1 607.  alli  9.  di  Ottobre  „  il  quale 

j^-feriremo,  comecché  di  molto  amplii  e  ma- 
ifefti  l'autorità  di  quefto  Illuftrifiìmo  Tribu- 
ale  :  „ Convenendo  (così  fi  legge  nell'Infor- 
pazione  d'Ambrogio  Oppizzone  par.  prima_ 
iAg.-^66.)  „che  le  Caufe  ,  nelle  quali  fi  trat- 
ta di  Gravezze  ,  fiano  conofciuEe  dal  Magi- 

^  Tomg  IL  J4  „ftrato 
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ftrato  Ordinario  ,  &  non  da  altro  Giudi( 
„  inferiore  ,  per  troncar  molte  indebite  liti 
„  facilitar  la  fcofla  ,  &  levar  gì'  impedimen 
„  dell'  efattione  de'  Carichi  .  Proibifce  Sua 
„  Eccellenza  col  parere  del  detto  Confi^iio 
„a  lutti  li  Podeftà  ,  Giudici  ,  Referendarii 
„  Commiflarii  delle  Città  ,  &  a  qualfìvogl 
„  altro  OfHciale  ,  l' intronaetterfi  nelle  deti 
„caufe  ,  &  molto  più  il  far'  inibitioni  ,  le 
„ quali  tutte  così  fatte  fin'  hora  ,  come  que 
„le,  che,  fi  faranno  contra  la  difpofizione  d( 
„prefente  Ordine  ,  l'Eccellenza  vSua  le  annu 
„la  ,  &  dichiara  invalide  ;  poiché  fopra  le 
„preteafioni  de'  particolari  ,  il  detto  Mag 
„flrato  con  cognitione  di  caufa ,  &  fentite  : 
„  parti  provederà  per  giullizia  &c.  „  e  tal  dt 
creto  fu  fatto  fopra  fupplica  data  da'  Sindaci 
dello  Stato ,  a  motivo  altresì  di  confermarr 
altri  due,  dati  l'uno  agli  ii.  di  Agoito  159 
e  l'altro  alli  6.  di  Settembre  1599.  ;  nello  fteiì 
tempo  il  fuccennato  Conte  di  Fuentes  difpo 
„che  per  conto  delle  Efenzioni  ,  &  Immun 
,,ta  fatte  dalle  Comunità  ,  o  mediante  pre: 
„zo  ,  o  con  titolo  de'  benemeriti  ,  il  Mag 
,,fi:rato  Ordinario ,  efclufo  ogn' altro  Giudica 
„conofca  di  effe,,  come  ne  fa  teftimonian/ 
il  precitato  Oppizzone  part.  feconda  pag. 599 
il  quale  aggiugne  ,  che  il  Conteftabile  di  C; 
ftiglia  con  luo  Ordine  de'  3.  Settembre  161 
determinò  ,  che  poffa  „il  Magiilrato  ,  così 


» 


n- 


DI  MILANO,  179 

^  irichie/la  di  qualiìvoglia  ,  come   ex  officio  , 

''  chiamar  conto  ad  ogni  Terra  ,  e  fuoi  Am- 

J'  iminillratori  ,  e  Te  forieri  ,  &  altri  ,  per  in- 

^!  stendere  ,  come  fi  fiano  diiiribuite  le  entra- 

■'*  te  ,  &  le  fbmme  efarte ,  o  le  impofizioni;  „ 

^^  sr  rifparmiare  con  ei^e  ,  o  minorare  le  Ta- 

i  tic,  quando  vengono  impolle,  fupplendo  con 

'''  \  Entrate  delle  medefime  Comunità  ,  i"e  ne 

ifinno  :  e  tale  decreto  fu  ancora  confermato 

■    il  Conte  di  Sirvela  Governatore  a' i(5.  Mar- 

•   D  i<^43.  Prima  però  di  chiudere  queflo  pa- 

igrafo  diamo  notizia  a' Leggitori  ,  che  qual' 

:a  il  Governatore  od  il  Senato  mandano  le^ 

Ito  Lettere  a  quefto  Tribunale ,  ci  pongono 

feguente  decorofo  titolo  ;  Magnif.  Spe^ab. , 

'  Egreg.  Pr^Jidi  (jy  Qu^Jìoribus  Redd,  Ord, 

.iatus  Medtolam  ,  nobis  Dile^iJJìmis , 

^^  •     Avendofi  data  qualche  notizia  de'  Magi- 

',^5  rati  ,  e  principalmente  fin  qui  dell'  Ordina- 

'^  o,  conviene  trattare  ancora  de'  Notari  della 

l'i"  ftimera,  i  quali  da  principio  (come  fcrive  il 

'i™  '.g.  Sindaco  Fifcale  Benaglio  nella  fija  Rela- 

P™  «one  ,  che  ci  fomminiilrò  molto  lume  ,  per 

M  feèndere  quefto  Dettaglio)  furono  creati  da* 

™  tìncipi  unitamente  al  Magiftrato  ,  eflendo  Io 

J^  leflb  ,  che  Segretari ,  de'  quali  fé  ne  fa  men- 

|5^  ^one  nelle  Nuove  Coftituzioni  .    Sono  queftì 

'''  ^rimi  Uifiziali  dopo  i  Qpeftori  ,  preceden- 

i^J  0  a  qualunq'  altro  ,  efiendo  elfi  per  lo  più 

Dottori ,  o  Caufidici  CoUegiati  ;  nel  Secolo 
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Guintodecimo  erano  chiamati  Colleghi  , 
aallo  ftelTo  Tribunale  ricevevano  il  titolo 
Egregio  Signore  ,  eflendo  alcuni  ftati  pij 
mofll  alla  Carica  di  Sindachi  Fifcali  .  E 
]oro  incombenza  per  lo  paflato  di  aflUie 
alla  relazione  delle  Caufe  ,  e  raccogliere 
voti  ,  per  eiTerne  rogati  ;  come  praticano 
Segretari  del  Senato  ;  ma  ciò  ,  quantunq) 
più  volte  ordinato  ,  non  fu  pofto  in  efecuzi 
ne  ,  ftantecchè  non  poflbno  afTiflere  nel  te^ 
pò  fteflb  alla  Cancellarla  ,  e  trovarfi  nel  JV 
giurato  .  Eglino  rimangono  rogati  di  tui 
gli  Atti,  Decreti,  Sentenze  ,  ed  Ordinazioi 
che  fi  fanno  tra  il  Regio  Fifco  e'  Particolar 
come  ancora  tra'medefimi  privati  ne'  pagarne 
ti,  negli  incanti,  appalti,  e  vendite  ,  interv 
nendo  anch' eifi  co*riipertivi  loro  Tribunali  ^ 
Piazza  de'  Mercatanti ,  ove  fotco  un  portico  e 
fefo  da  Cancelli  di  ferro  fi  pongono  aU'inca 
to,  e  fi  deliberano  gli  appalti  attinenti  al  Rea 
Patrimonio ,  di  cui  i  riferiti  Tribunali  ne  foi 
gli  Amminiftratori ,  come  fi  fcriffe  : 

Compongono  al  prefente  quefto  Tribunal 
L'Illuftrifs.  Sig,  Marchefe  Reggente  Don  Ca] 

lo  Cailiglione  Prefidente  , 
l\  Sig.  Marchefe  Don  Giovanni  Alimento  dof  1 

la  Porta  , 
Il  Sig.  Conte  Don  Francefco  de  Aguirre  , 
Il  Sig.  Conte  Don  Pietro  Quintana  , 
Il  Sig.  Conte  Don  Francefco  Barbiano  di  Hejj^i,, 

giojofo  ,  Il 
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SIg.  Conte  Don  Filippo  Antonio  Calderari, 

Sig.  Marchefe  Don  Gafparo  Melzi  , 

Sigi  Conte  Don. Turrifmon do  Igna/.io  della 

Torre  Valfafina  ^ 
Sig.  Conte  Don  Carlo  Bolagno  . 

Vi  fono  ancora  aggregati  a  qiiefto  Tri-- 
ilnale  molt'  altri  Uffiziaìi  ,  e  Miniiiri  (iibal- 
erni  ,  tutte   cariche  vitalizie  ,  che  vengono 
'•f  inferite  dal  Sovrano ,  e  lòno  chiamate  Polli 

f.egj  . 
,  j  Avvi  la  CaiTa  di  Redenzi'oné  ,  irtituita  a 
'"  tìe  di  redimere  gli  effetti  del  Principe  alie- 
'^""  Éti  in  vigore  del  perpetuo  gius  di  redimere^ 
™  ae  fi  riferva  regolarmente  la  Regia  Camera 
P  ielle  alienazioni  delle  Regalie  .  QjLiefta  Cada 
^•^■^  '  comporta  del  Prefidente  -,  di  un  Queftore  ^ 
'1''  Idi  lìn  Avvocato  Fifcale  . 
;™  '  Ci  refla  pure  aggregato  l'Officio  delle  Mo- 
i"5  izioni  co'l  Corhmifiario  Generale.  Ha  pure 
^^  1  Camera  due  Ingegnieri  CoUegiati  perle  vi- 
'''  te  delle  Cafe^  Terre ^  Acque,  e  Fortezze. 


IM 


Deir  Illuflrijjimò  Magiflrato 
Straordinario . 

PAri  nelr  Autorità  >  ed  ancora  ,  giurta  la 
noftra  oppinione  ,  nell*  Origine  ,  è  lo 
Straordinario  Magiftrato  all'Ordinario, 
¥i  Cui  precedentemente  trattammo  ■<,  ftantec- 
^'  M   31  che 
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che  nella  precitata  Carta  dopo  di  queflo  ii  f 
menzione  ancora  dell'  altro  con  quefte  parole 
fcritte  alli  i8.  d'Aprile  1450. ,  Nomina  D.L 
Magifiroriim  Intratarum  Extraordinariarum 
é'  PoJJeJ/ionum  .  Formavano  pertanto  ,  fott 
il  Dominio  di  Filippo  Maria  Vifconti  »  il  Ma 
gillrato  Straordinario  tre  Perfone ,  delle  qual 
il  primo   era  Dottore  ,  con  due  Ragionici 
della  fteffa  Camera  ,  due  Avvocati ,  ed  il  Sin 
daco.  Si  £qc€  poi  dopo  la  morte  di  detto  Du 
ca  la  minorazione  de'  Miniftri  ,  e  degli  Sti 
pendj»  in  riguardo  a  queflo  Tribunale  in  tal 
maniera  :  Che  fi  riduceflero  in  due  Miniftri 
computato  il  Giureconfulto  .  In  tale  riforma 
zione  ila  regiftrata  una  claufula  ,  con  cui  1 
ebbe  riguardo  a  rendere  eguale  Io  llipendi' 
de*  Miniilri  Straordinarj  a  quello  degli  Ordì 
narj  ,  e  fu  efprefla  colle  fortonotate  parole 
Ordinatum  efl  ^  quòd  •pro'diCìi  Magtflrt  ha 
beant  totum  ,    quantum   Ordinarti  ^   videlia 
Florenos  30.  prò  tfuolibet  ,  Jingulo  menfe  é^^. 
Andarono  coli*  avanzarfi  degli  anni  ere 
fcendo  nel  numero  i  dueilorì  in  entrambi 
Magiftrati  ^  e  forfè  per  coflituzìone  di  Ludo 
vico  XII.  Re  di  Frància ,  ilàntecchè  entrato  ii 
pofleiTo  di  quefto  Ducato  Francefco  II.  Sforz 
nella  piìi  volte  citata  Prammatica  da  efTo  pub 
blicata  alli  18.  di  Maggio  i$ii.  ne  fece  in. 
tal  maniera  menzione  :  Cognofcimtts  etiam  pr 
firmitate  Status  non  parvam  ejje  curam  adht^ 

òendam. 
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mdam  ,  ut  Status  redditus  bene  guhernenttir , 
ho  ordinavimus  Alagifiros  nofiros  Ivtratarum 
.oflrarum  Ordinartariim  ,  ^  Extraordtnaria- 
(m  ,  Pf/sfeólos  item  Salis  ^  Annoni:e  ,  ac 
cfercndartos  Genefales  ^  ^  Collaterales  -  .  .  . 
'  Magiflri  Ordinarti  Septem  Jint  ^  deinde  in^ 
ntio  no(lra  efl  ,  ut  reducantur  ad  quinque , 
Similiter  de  Magiflris  Extraordinariis  ; 
Commijjarii  Salis  quinque  deinde-  ftducantur 

ad  tres  ; 
Deputati  ^  five  Vr^sfeBi  Bladorum  feptem  , 
I     fed  reducantur  ad  quinque  ; 
Refereudarii  Generales  tres  ; 
Collaterahs  tres  ; 
J^icarii  Generales  feptem  ; 
Jtdvocati  Fifcales  tres  ; 
Et  Procuratores  tres  . 

Avanti  il  Dominio  di  Francercò  II.  era* 
)  pertanto  fette  i  Miniflri  in  entrambi  i  Ma- 
turati ,  i  quali  dovevano   eflere  ridotti  in- 
ique ;  ma  tale  ridduzione  o  non  fu  fatta  , 
durò  pochi  anni ,  imperciocché  Don  Anto- 
0  de  Leyva  Governatore  per  l'Imperadore 
irlo  V.  ordinando  ,  che  fi  pagaiTe  la  mer- 
•  de  loro  dovuta  per  i  mefi  di  Novembre  e 
.icembre  1535.  diede  una  autentica  liita  ,  in 
i  ne  vengono  nominati  fei  ,  computato  il 
.'■efidente,  due  Cancellieri,  tre  Notari^  due 
'agionieri  ,  l'Efecutore  ,  e  fette  Coadiutori 
:'  Cancellieri .  Pofcia  alli  i8.  Novembre  1541, 
M  4  il 
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il  Marchefe  del  Vafto  volle  fi  minoraflero  g 

Uffiziali  Subalterni  y  ordinando  : 

^,  Ragionati  due  j  de'  quali  mancando  uno 

jj     altro  non  fé  ne  havérà  da  flibtogare  in 

„     fuo  luogo. 

jj  Cancellieri  duot  j  quali  fìmilmenté  fi  tìdui 

„     ranno  a  tino,  ut  fupra. 

„  Coadiutori  dlioi  ^  quali  fimilmente  fi  f iduj    - 

,j     ranno  a  tino  ,  ut  fupra  .  | 

,,Éxecutore  ^  quale  mancando  ,  noti  fé  né 

„     farà  d'altri  . 

jjNotari  tri  ,  quali  niancando  y  fi  ridiirranÈ 

j,     a  uno  ,  ut  fupra  . 

,i  Officiali  per  le  Biade. 
^,  Cancellieri  6.  Coadiutori  i.  Teforero  ,  fivè 
^,     Recettore.  Ufchieri  nunìero  dodeci ,  qua 
^,     fi  ridurranno  in  ottOj  fecondo  anderarà; 
^,     mancando  . 

Neil'  anno  154S.  Carlo  V.  Impetadore 
feparò  da  quefto  Tribunale  la  cura  delle  A 
que  ,  avendo  eletto  alcuni  Commefiarj  part 
colari  fopra  delle  medefimei,  feparò  pure  < 
nuovo  l'Uffizio  delie  Biade  ,  formando  p 
effe  un  Tribunale  a  parte  ,  compòrto  di  u 
Auditore ,  tre  Deputati  ,  ed  un  Prefident^ 
Cappa  corta  .  tn  quefto  fiftema  continuò 
Magiftrato  fino  all'  anno  ij^^,  in  cui, il  ì 
Cattolico  Filippo  II.  riunì  allo  Straordìnar 
i  due  mentovati  Uffizj  delle  Acque  e  delle 
Biade  *  volendolo  formato  di  un  Prefident» 

di 
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i  duòi  Togati  ,  e  due  dì  Spada  ,  con  afteS 
Ijnare  al  Prendente  la  mercede  di  feudi  600; 
foro  i  a*_  Togati  300.,  ed  agli  altri  200.  ali" 
||npo  .  E  perchè  nel  Magiftrato  delle  Biade 
"  'ievano  allora  tre  Deputati  di  Cappa  corta  ^ 

mandò ,  che  eontinualTero  unitamente  nello 
kraordinatio  ^  ma  che , mancando  fi  riducci- 
bro  a  fòli  due  ;  come  fi  ricava  dal  Reàl'  Or- 
line /tampato  néìU  Relazione  tftorica  di  que- 
>o  Magtltrato  ,  fatta  dal  Sig.  Sindaco  Fifcale 
jenerale  D.  Giufeppe  Benàglib  -,  dalla  ^uale, 
óme  da  abbondevole  fonte  ;  abbiamo  tratte 
)er  la  rriaggior  parte  quelle  notizie  .  Nel 
$6j.  a*  26.  di  Maggio  volle  lo  flelTo  Mo- 
narca aggregare  allo  Straordinario  unV  altro 
iuefioré  Togato  ,  ed  in  tale  rrianiera  rimafe 
liTo  il  numero  di  fei  Quertori  ,  tre  di  Toga^ 

tre  di  Spada  ^  quantunque  ad  arbitrio  de" 
'rincipi  dominanti  fia  llato  di  tempo  in  tem* 
)o  accrefciuto  di  altri  Qjaeilori  Sopranumera- 
i,  i  quali  vennero  riformati  poi  aal  Re  Car- 

0  il;  con  fuo  ordine  datò  alli  27.  Marzo  157^^.5, 
:  nel  feguente  Giugno  alTegnò  a  ciafeun  Tri- 
)unale  un'Avvocato  Fifcale  ^  annullando  qufc- 
unqiie  Sentenza  o  Decreto ,  che  feguifle.  fen- 
ica lafTillenza  di  efTo  .  Agli  it.  a  Ottobre^ 
1:680.  furono  rimeffi  i  Sopranumerar j ,  ed  ali: 
:[$.  d'Agofto  1691.  furono  di  nuovo  dallo 
telTo  Re  rifbrmati,  avendo  però  quefti  ordi- 
ìato  nel  dì  primo  Luglio  dell'  anno  fegùenteir 

1  che 
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che  fé  alcun  Qjueflore  del  numero  fifTo  pe? 
infermità  ,  od  altro  impedimento  non  poteflìs 
aflìftere  al  Tribunale  ,  entrafle  in  di  lui  lue 
go  ,  durante  il  tempo  dell'  impedimento  ,  i 
Riformato  più  antico  ,  colla  lòia  mercede 
che  fé  gli  dovea  fecondo  l'ordine  della  ri 
forma  . 

Fu  poi  pubblicata  lettera  del  Re  Filippc 
della  Real  Cafa  di  Francia  Duca  di  Angiò 
data  alli  i6.  di  Marzo  1701. ,  nel  tenore  d 
cui  fi  leggeva  efpreffo  ,  che  i  Miniftri  de 
Mcgiltrati  fofTero  ridotti  al  folo  numerc 
fiffo  ;  ma  pochi  mefi  dopo  „  Ha  refueltc 
(cosi  parla  nella  fua  lettera  de'  -'O.  Dicembri 
1702.  il  Principe  di  Vaudemont  allora  Go 
vernatore  )  ^,  habilitar  a  todos  los  dichos  Qjae 
,jftores  fupernumerarios  reformados,  paraquf 
,,fegun  la  antiguedad  de  fus  Privilegios  pue 
„dan  boi  ver  a  fubintrar ,  y  ocupar  fus  Pia 
„  zas ,  de  que  al  prefente  ie  componen  diche: 
,,Magiftrados  conforme  fueren  vacando  ,  go^ 
„zanao  defde  luego  de  todos  los  honores,) 
,,preeminencias  ,  que  pertenen  a  dichas  Pia- 
„zas  &c.„  avendo  eletti  tre  Togati  ,  e  tre_ 
di  Spada  e  Cappa  Sopranumerarj  fedenti  cor 
la  metà  del  foldo  ,  deflinando  ,  che  feconde 
l'antichità  de'  loro  titoli  avelTero  ad  entran 
nelle  Cariche  filTe  ,,  che  in  feguito  vacalfero. 
Rientrato  poi  lo  Stato  di  Milano  fotto  il  paci- 
fico Dominio  dell'  Auguiliflìma  Cafa  d'An/lria, 

Sua 
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Maeflà  Cefarea  l'Imperadore  Giufeppe  I; 
fendo  fritto  riconofcere  per  nullro  Duca  la 
era  Maerta  del  fuo  unico  Fratello  Carlo  IH. 
ra  VI.  Imperadore  felicemente  regnante,  fu- 
!)no  da  quelli  con  Reale  Decreto  de'  14.  Gen- 
ijo  1707.  dichiarati  di  niun  valore  i  Privile- 
i  ^  Conceflìoni  ,  e  Titoli  ottenuti  lòtto  il 
.recedente  Governo  ,  ma  alli  30.  Settembre 
dìo  llefs'anno  riftituì  all'efercizio  delle  loro 
.ariclie  tre  Qjiieilori  iu  quello  IlluilrifTimo 
ribunale  . 

Alli  18.  di  Giugno  1708.  con  fuo  Reale 
(ifpaccio  fopra  favorevole  Confulta  della.., 
iunta  de'  Supremi  Minillri  ,  benignamente 
compiacque  di  rimettere  nel  primo  liio  pie- 
li  il  Collegio  de'  Fifcali  ,  fpiegandofì  nella 
aniera  feguente  „  Conformandome  con  el  pa- 
recer  de  la  referidà  Junta  ,  os  encargo  ,  y 
mando  deis  las  ordenes  necefarias  ,  paraque 
el  exercicio  de  Abogados  ,  y  Syndicos  Fif- 
:;iles  (cuyo  numero  ella  oy  Ueno)  fé  relli- 
tuya  a  fu  primier  inllitudo  ,  aprobado  ,  y 
:Con{ìrmado  por  el  Emperador  Carlos  Quin- 
to mi  Tio  en  las  nuevas  Gonllituciones  ,  y 
Ordenes  de  Vormes  ec. 

Tiene  quello  Magillrato  Gìuredizìon€>* 
ivile  e  Criminale  nelle  Terre  di  Bofalora  , 
aliano  ,  ed  Albairate  ,  Pieve  di  Corbetta  ,  e 
iirimente  fopra  la  Valle  Taeggia  nella  Ri- 
era di  Lecco  .  E'  collituito  Giudice  com- 
petente 
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petente  e  privativo  per  tutte  le  contro vefftf 
€  caufe  ,  che   poflano   accadere  alla   Regio 
Ducale  Cappella  di  Santa  Maria  della  Scala 
fondata  ,  come  fi  fcriverà  a  fuo  luogo  ,  dagl 
antichi  Duchi   di  Milano  ^  e  dotata  co'  ben' 
del  loro  Patrimonio  ^  come  fi  ricava  dalle, 
lettere  di  Bianca*Maria  date  alli  7*  di  Agoft( 
145^. ,  nelle  quali  così  fi  fpiega  :  Dentio  con- 
flituimus  ,  ^  facimus  Magtflros  Camera^  m 
flra  Extraor dinar Ì£e  ^  pr^fentes  ,  é*  futuros 
f  radica  noflra  Ecclejfìa  {S,  Maria  detta  Scala 
jfìve  Prapqfìti  ,  ^  Canonicoriim  ejufdtm  ,  ^m- 
dices  competentes  ^  ita  quòd  quatiòet  contfover 
fia  ^  caii^iÉ  tam  mota  ,  quàm  movendé  ai 
eis  ^  five  contta  eos  ^  ab  ipjìs  Magiflris  dum 
taxat  cognofcantur ,  decidantur  1,  ^  terminm 
tur  ^c.  E  perciò  quefto  Tribunale ,  come  d 
lei  Confervatore  ,  affifte  alla  MelTa  caritat^j 
ogn'  anno  alli  4.  di  Febbrajo  ,  giorno  dedi 
cato  a  Santa  Veronica  >  fef la  Padronale  dell; 
medefima  Chiefa  . 

Al  prefènte  queflo  Tribunale  è  compo 
{io  de'  fottonotati  Miniftri  ed  Uffiziali  : 
L'IUuftrifs.  Sig.  Prefidente  ^  e  Reggente  Doi 

Nuiio  Mendozza  , 
Il  Sig.  Conte  Qjueftore  Don  Stefano  Gaerant 

Crivello, 
li  Sig.  Conte  Qjueflòfe  Don  Pietfò  RemireiLr- 

Calderon  , 

Il  Sig.  Conte  Qjaeftorc  Don  Luca  Pertufati,! 

Il 
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!  Sig.  Marchefe    Queftore    Don    Aleflandro 

Erba  , 
I  Sig.  Marchefe    Qjueftore    Don    Crifloforo 

Stoppani  , 
i  Sig,  Marchefe  Clueftore  Don  Francefco  Ar- 

conati  , 
Sig,  Conte  Queftore  Don  Saverio  Melzi  , 
Sig.  Conte  Q;aeilore  Don  Afperto  Coafalo- 

nieri  , 
Sig.  Conte  dueftore  Don  Luigi  Paquera  , 

y  Ameri  . 
on  fei  Portieri  , 


:  //  MjgiflratQ  della  Sanità . 

kTEir  anno  173 1.    fu    pubblicata    colle-, 

^    Stampe  Camerali  l'intiera  Storia  della 

erezione  di  quello  tanto  necelTario  Tri- 

inale ,  di  cui  ne  caveremo  le  notizie  princi- 

iili  ,  e  le  rapportaremo  in  lingua  Italiana  , 

Tchè  a  tenore  dell'  affonto  iflitufo  ne  rimanga 

licchefsia  informato  .    Il  Duca  Francefco  II. 

"orza  nel  giorno  11.  d'Aprile  iJH-  con  fuo 

.ucale  Decreto  creò  quello  Magiftrato  colle 

ù  fòlenni  cerimonie  ,  che  fi  convengano  per 

di  lui  formale  erezione  ,  ed  immanchevole 

(nfervazione,  eifendo  pur  troppo  neceflario» 

'SI  egli  il  fpiega  9  che  portando  il  cafo ,  che 

Dìq 
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Dio  tenga  lontano  ,  della  Pcflilenza  ,  o  Coi 
tagio  ,  fi  trovino  uomini  alTennati  ed  efpei 
al  buon  governo  ;  ed  in  tempo  di  falute  ik} 
piano  quell:i  colle  necefTarie  provvigioni  e  cai 
tele  mantenerla  a  pubblico  benefizio  della 
Città  .  Ordinò  pertanto  ,  che  ogn'  anno  n 
mefe  di  Dicembre  o  il  Principe  ,  od  il  Sen 
to ,  a  cui  avea  già  conferita  tale  Autorità  ce 
Decreto  de'  i8,  JMaggio  1522.  ,  dovefTe  ele| 
gere  un  Minillro  da  qualunque  Tribunale 
volendo  che  ad  elfi  fi  unifie  un  Collaterale 
del  Duca,  ed  un  Medico  CoUegiato,  a'  qua 
il  Senatore  trafcelto  prefieda  .  Volle  inoltre 
vi  avefle  per  compimento  del  Tribunale  u 
Auditore  ,  che  fofie  Giureconfiilto  CoUegiai 
Milanefe,  da  eleggerfi  dagli  itefiì  Prefetti  d 
Tribunale  ,  e  queiH  volle  che  fi  chiamalTei 
Confervatori  della  Sanità  in  tutto  il  Domin; 
di  Milano  ,  concedendo  loro  piena  podefì 
di  comando,  e  di  galligo,  in  ciò,  che  appa 
tenga  al  Minifiero  ad  effi  incaricato  .  Ordir 
di  poi  ,  che  in  tempo  di  fàlute  fi  abbiano  a 
unire  una  volta  ogni  fettimana  per  provvede] 
alle  emergenze  occorrenti  ,  ed  in  tempo  < 
pefle,  qualunque  volta  fiiimeralTi  fpediente,ii 
dicando  ad  effi  le  maniere  più  atte  per  ufai 
le  necefTarie  precauzioni  in  occafione  di  iofpe 
to,  tanto  in  riguardo  alle  perfone,  come  al 
Mercanzie  ;  imponendo  pene  a'  delinquen 
giuita  la  norma  de'  Statuti  ,  ed  Ordini  del 

Città, 


I 
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ixù  ,  e  compartendo  autorità  di  mutarle  ,' 
f  itone  però  coiifapevole  il  Senato  Eccellentif^ 
(io .  Nominò  in  feguito  i  Miniftri  Subalter- 
rdi  querto  Magiftrato  ,  aflegnando  a  cadau- 
r,  il  loro  itipendio  nella  maniera  Tegnente  : 
Uno  Scrivano  ,  o  jfìa  Cancelliere  con  20. 

lire  Imperiali  al  mefe  , 
Un  Cirufico  ,  lire  venti  . 
Tre  Commiflarj  Urbani  ,  lire  io.  per  ca- 
dauno , 
Uno  Scrivano ,  o  fia  Cancelliere  de' nomi 

de'  Morti ,  lire  5. 
,Due  Apparitori  ,  lire  5.  per  cadauno. 
Un.  Portiere  ,  lire  5. 

ili  Cuftode  dello  Spedale  di  Purgazio- 
ne ,  chiamato  volgarmente  Lazzaretto  , 
lire  5. 

Volle  che  niuno  de' Confervatori  ,  tolto- 
ri  il  cafò  di  precifa  indifpenfabile  necefTità  , 
ffla  feparatamente  difporFC  di  cofa  alcuna  , 
e:iò  venendo  per  accidente  corretto  a  fare, 
r  dia  ragguaglio  pronto  a'  Colleghi  ,  per 
rortarne  o  l'alTenlo  ,  o  la  emendazione  .  In 
co,  che  laPeililenza  ferpeggialTe  lafciò  loro 
1  facoltà  d'aumentare  i  Miniftri  del  Tribu- 
5  e  ,  chiamando  uno  o  due  Patrizj  per  ca-' 
cjna  delle  6.Porte  della  Città  in  loro  ajuto: 
e  ancora  diede  la  facoltà  di  eleggere  urL- 
libuno  della  Sanità ,  uomo  d'integrità,  giu- 
c  io,  ed  intrepidezza  dotato,  il  quale  fopra- 

intenda 
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intenda  fopra  Tefecuzione  efatra  degli  ordinai^] 
e  gaftighi  i  trafgrefTori  .    Fifsò  ancora  la  cmf, 
rica  di  Teforiero  nel  Clueftore  del  Magiftrat| 
Ordinario  ,  il  quale  in  quell'  anno   entrerà  \ 
qucfto Tribunale,  afEnchè  del  danaro  rifcof^% 
ne  faccia  lo  sboriò  a  mifura  dell'  ordine  ùptin 
fcritto  dal  Prefidente  ,  e  dalla  maggior  pario.:j 
de'  Confer-vatori  .    Incaricò  al  Cancelliere  i\i'^ 
tenere  un  libro  per  le  denunzie,  comparizic    ^ 
ni  ,  e  pr-oGefTì  ;  un-  altro  ,  per  regillrare  i  d(    • 
creti,  e  tenerci  nota  delle  Parrocchie,  Anzi; 
ni,  e  Medici  CoUegiati  della  Città;  nel  terzj 
libro  poi  tenga  regiftro  delle  condannagion, 
confifche ,  legati ,  ed  ogni  altra  cofa  attineni 
alla  Gaffa  del  danaro.  Nel  tempo  poi  di  p(,   ., 
3[lilenza  aggiunga  il  quarto  libro  ,  per  ifcr,  - 
vcrci  i  nomi  delle  Famiglie  infette,  o  fofpe 
te  ,  il  giorno  del  loro  fequeftro,  e  liberazit   . 
ne  .    Al  Cancelliere  de'  Morti  appoggiò  la 
cura  di  tener  nota  de'  nomi  de'  trappaffati 
di  ricevere  il  giudizio  de'  Medici  fopra  le 
qualità  de'  mali  ,  ed  altre  precauzioni  ,  de 
vendo  egli  nlafciare  l'ordine,  perchè  fi  coi 
iègnino  alla  fepoltura  i  Cadaveri  ;  e  tal  libi 
<iebba  femore  cojnf^rvarfì  nel  Tribunale  del 
Sanità  . 

I  Commiffarj  Urbani  in  tempo  di  falu 
?ievono  invigilare ,  perchè  gli  acquedotti ,  e 
fierne,  e  chiaviche  fi  evacuino  in  tempo  d'Ii 
yeriiQ  quanto  più  è  polTibile  ,  ed    a  notte 

ofcura , 
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|i"ura,  proccurando  che  vengano  pronramen- 
t  levate  le  fordidezze  dalla  Città:  ed  in  tempo 
(  pefte  dividendofi  1  Quartieri  della  Città 
\ine  loro  ingiunto  di  fequeflrare  i  ibrpetti  , 
irrare  le  porte  degli  infetti  ,  aOiftere  alla^ 
iirgazionede'panni,  facendore  fare  alla  loro 
[cfeaza  la  defci-izione ,  e  ricevendo  da'  pro- 
lietari  i  giuramenti  prefcritti . 

Fifsò  pure  gli  ordini  e  le  incombenze,., 
j'oporzionare  al  Minili  ero  de'  CommifTari 
hrenfì  ,  de2;li  OiHziali ,  del  Lanterniere ,  del 
Iirratore  delle  Porte  ,  e  Portinaro  ,  de'  Pur- 
iitori  de'  panni,  de'Seppokori,  de'  Cuftodi, 
frufic!  ,  e  Sacerdoti  ;  nelle  quali  defcrivere 
m  tratteniamo  il  Leggitore,  fervendo  quello 
jyftro  raguaglio  ad  indicare  fol tanto  ,  non_ 
;'[  ifpiegare  minutamente  le  provvifìoni  e_, 
lutele  ,  che  il  fuccitato  Duca  Francefco  II, 
h  prefcritto  a'  Minillri  ed  OHìziali  di  quello 
""ribunìle  da  ofTcrvarlì  elàttamente  tanto  in_- 
lìipo  di  filute,  come  in  quello  di  pelliicnza, 
.'endo  colle  feguenti  parole  conchiufo  il  fuo 
'  ecreto  di  fondazione  :  Hac  .  .  .  uti  mature 
vìa  ,  ita  inviolabiliter  ohfervari  volumus  ; 
iiòd  /t  (tliquis  fcrupulus  emerferit,id Pne/tdis, 
,  Pro'ft'óìorum  judicio  declarari ,  ac  proindc^ 
4fervari  volumm  ,  d?*  martdarnus . 

Tali  difpofizioni  del  Duca  Francefco  ven- 
ero per  la  maggior  parte   approvate   nelle 
nove  Coftjtuzioni  ,  e  dato  ordine  agli  Of- 
!  Tomo  II,  N  iì  zi  bili , 
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Szialt  ,  Giufdiccnti  ,  ed   allo  fleffo  Capitanci  -^ 
dì  Giuflizia,  perchè  a'Minillri  di  queito  Tri'  ^:' 
bunaleinciò  che  appartiene  al  beneiìzio  dell; 
pubblica  [siriìta.y parere  hnleant ^^^  enini  auxi   ■ 
Ho  ^  favore  vacati  pr^flo  adcjfe  ,  ^  mwdaii    - 
exequi  .    Fu  inoltre  confermato  ,  e  convali 
dato  ,  che  fbtto  pena  capitale  pofTano  impe 
dire  in  tempo  di  fofpetto  il  commerzio  ,  c_ 
far  ferrare  i  pafTì  ,  e  porre  guardie  per  vie 
tare  l'introdduzione  delle  mercadanzie ,  e  l'in 
grclTo  delle  perlbne  ,  che  vengono  da  Provin 
eie  infette ,  proponendo  pene ,  e  facendo  affi 
gere  Editti ,  come  il  bifogao  richieda  . 

Per  compimento  di  quello  ragguaglio  ri-  • 
feriremo  ciò,  che  ne  fenile  il  Conte  Giialdc 
nella  fua  Relazione  :  „  Quello  Tribunale  ( 
„ compollo  d'un  Prendente  ,  e  fei  Conferva- 
,,tori  y  cioè  d'un  Senatore  ,  di  due  dueflori  - 
„uno  dfl  Magiilrato  Ordinario,  ed  uno  delle 
„  Straordinario  ,  di  due  Filici  CoUegiati  ,  e_ 
„d'un  Segretario  del  Senato, e  d'un' Auditori 
„delle  Caufe  del  Collegio  de' Signori  Dottor 
„da  eleggerli  dallo  flelTo  Tribunale  .  L'eie 
„zione  de' Suddetti  fi  £a  dal  Senato  ,  eccett( 
„che  delli  Filici  ,  eletti  dal  loro  Collegio,  ( 
„deir  Auditore  ,  che  yien' eletto  fopra  la  no 
„m.ina  del  Prefidente  ec.  Ha  facoltà  di  eleg 
„gere  ifuoi  Offiziali  fiibordinati ,  e  quanti  n( 
„abbifognano  conforme  le  occorrenze  .  In. 
„cafo  di  Contagio  deputa  a' confini  Delegat 

.    ..eoa 
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,con  piena  autorità  ,  ed  efercita  la  fua  giu- 
redizione  in  tutto  lo  Stato  ,  eleggendo  con 
fìje  Patenti  i  Confèrvarori  delle  altre  Città. 
Tra  gli  Offiziali  fubordinati  e  permanenti  , 
il  primo  è  il  Cancelliere  Generale ,  qual'  afTifle 
tutte  le  volte  ,  che  fi  unifce,  al  Tribunale  , 
per  elTere  rogato  delle  Ordinazioni  e  Decreti 
di  elTo ,  Ha  la  cura  delle  corrKpondenze  , 
•toccante  la  pubblica  falute  ,  e  per  effere  i 
Miniftri  dello  fteflb  Tribunale  movibili ,  fom- 
iminiftra ,  occorrendo,  le  notizie,  ed  infor- 
mazioni ,  che  tiene  . 

Qiaefti  fono  gli  Offiziali  del  Tribunale ,  che 
hanno  le  loro  Cariche  permanenti. 

Il  Cancelliere  ,  e  Vice-Cancelliere , 
Lo  Scrittore  e  Traduttore  , 
Il  Cancelliere  de'  Morti  , 
Il  Medico  Chirurgo, 

Il  CommiiTlirio  deputato  a  portare  la  nota 
de'  Morti  al  Principe ,  in  tempo  di  Peite , 
■  L'Ingegniere  , 
Tre  CommilTari  Urbani  , 
Due  Apparitori  ,  ed  il  Portiere  . 


N  t  Rcgh 
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Regio  Offizio  del  Giudice 
delle  Monete. 

E  Lia  certamente  farebbe  lodevole  cofa  .  ; 
fé  fi  potelTe  dar  dilli  ta  notizia  delhup. 
Monete  ,  le  quali  fotto   a'  Principi  dj^ 
Milano  ,  e   Duchi  furoio  cuniate  in  queftq  pg 
Stato  ,  e  qucfto  certamente  farebbe  il  luogdjj 
di  fpiegarne  la  ferie,  il  valore,  e  gli  improntjvv 
delle  medeflme  ,  affinchè  l'erudito  Leggitore- 1 
come  dalle  antiche  Greche  e  Romane  ,  cos 
ancora  dalle  fuccefflve  cuniate  o  per  ordine.. .,.j 
della  Repubblica  Milanefe,  o  de' Signori  ,c1u.,j 
di  poi  ne  furono  Padroni ,  ne  potelTe  appren 
dere  la  ftoria ,  e  calcolarne  il  valore  ;  ma  co- 
mecché  troppo  malagevole  imprefa  ti^x  fa-    \ 
rebbs  ,  perchè  degna  di  effere  trattata  cor,  .. 
proliffe  dilTertazioni  ,  ne  afpetteremo  da  pen- 
na più  verfata  lo  fcoprimento  .    Baderà  pei 
tanto   il  defcrivere   quell'  Oifizio  ,  deftinatc 
ad  invigilare  fopra  delle  fteffe  Monete  ,  dagl 
atti   del  quale   furono  tratte  e  corterement( 
a  noi  fomminiltrate  le  feguenti  autentiche, 
memorie  . 

Avanti  il  fine  del  fe/lodecimo  Secolo  i 

Perfon aggio  ,  deputato  alla  cura  delle  Monete 

in  quefto  Stato  ,  portava  il  titolo  di  Commif 

farlo  Generale  fbpra  di  effe  ,  e  tal  Carica  ve* 

ni  va  il  più  delle  volte  conferita  da*  Governa- 

tori 
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iri  ad  uno  de*  Gentiluomini  della  lor  Corre, 
li  quale   fcoprivano  maggiore  integrità  ,  e 
] 'emura  per  il  fervizio  del  Principe  .    Neil' 
;  no    i5oi.  amminiftrando   il    Governo    del 
j acato  di  Milano  il  Conte  di  Fuentes ,  volle 
."mentare  il  luftro  e  la  pode^à  di  quelto 
,i:ìifterio,  nominando  Giudice  delle  Monete 
i  Dottor  Collegiato  Marcantonio  Tofo  ,  che 
rir  anno   precedente   era   ftato   Vicario  di 
•ovvinone  ,  o  fm  Prefetto  della  Città  ,  con- 
■dendogli  il  Privilegio  per  elTolui ,  ed  i  fuoi 
iiccelTori  in  tal  Carica  ,  di  portare  la  bac- 
(ictta  nera ,  come  gli  altri  Giudici ,  e  di  po- 
r  federe  nell'  lUuitriiTimo  Magiftrato  Ordi- 
i.rio  .    Comecché  interelTa  moltiffimo   l'ono- 
;  e  la  caufa  del  Sovrano  la  falfa  fabbrica-, 
i'Ue  Monete,  l'introdduzione  furrettizia  delle 
T-tere,  la  minorazione  frodolenta  del  loro  pe- 
y  ed  altri  fomiglianti  delitti  ,  puniti  corL* 
•aviflìme  pene  dalle  antiche  Leggi  ,  e  dalle 
!'uove  Coftituzioni  ;  e  perciò  fi  hanno  me- 
rorie  ,  che  fino  dall'  anno  i6i^.  {  Giudici 
'?lle  Monete  {èdevano  nella  Curia  del  Capi- 
no di  Giuilizia  ,  e  del  Podeftà  di  Milano  , 
'lalora  dovevafi  trattare   fopra  de'  Rei  con- 
nti  di  fimil  Torta  di  delitti  ,  de'  quali  era 
'ro  fpeciale  incombenza  il  renderne  confa- 
ivole  ,  fecondo  che  giudicavano  convene- 
•)le  ,  od  il  Magiftrato  ,  od  il  Senato  . 

Nell'anno  1^x4.,  non  fi  fa  bene  ,  fé  per 
N  J   .  man- 
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mancanza  di  luogo  comodo  ,  o  per  tener 
quello  Offizio  viciiio  alìe  Regie  Carceri  ,  fi 
levato  dalla  Corte  Ducale  ,  e  trasferito  m 
Palazzo   del   Capitano  di  Giuflizia  ;   d'ondi 
poi  co'l  progrelTo  del  tempo  venne  rimeflb 
Corte  ,  Sene  he ,  a  vero  dire  ,  non  abbia  luo: 
go  troppo  agiato  e  maeftofo  . 

Al  Giudice  delle  Monete  non  è  vitalizii| 
la  Carica  ,  ma  biennale  ,  quantunque  ad  al 
cuni  per  grazia  fpeziale  del  Principe  fia  flati . 
conferita  per  tutto  il  corfo  della  lor  vita  ,  tr 
quali  fu  il  Dottore  Don  Ortenfìo  Cantone 
Hanno  efiì    il   {ìao  LuogoTenente  in  Città    ■ 
impiego  foftenuto  da  molti  Dottori   Colle 
giati  in  varj  tempi  :  con  loro  patenti  dichia 
rano  altri  LuogoTenenti  biennali  ne'  princi 
pali  Borghi  e  Provincie  del  Ducato ,  a  fine ,  eh 
ovunque  vi  fia,  chi  faccia  le  loro  veci  per  in  ;:; 
vigilare  fopra  di  si  importante  incombenza    e: 
la  quale  (per  valerci  delle  parole  del  Gualdo 
ha  per  principale  incarco  „il  procedere  fopr 
„le  fi^lfìficazionì  de*  danari  ,  diminuzione  e 
„eflri,  falfi,  e  foraftieri,  ed  il  far'^offervare  1 
„  Gride  pubblicate  per  ordine  del  Principe  i 
„  materia  di  Monete  , 

Compongono  quefto  OfHzio  il  Giudice 
il  Alo  LuogoTenente  ,  ed  il  Cancelliere  cu 
Portiere ,  tenendo  ancora  alcuni  Offiziali ,  ci 
vengono  comandati  di  far  le  vifite  nelle  C4 
de'  Mercadanti  ,  e  Banchieri  ,  per  ofTervare 

fé 
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^vi  fi  tengano  Monete  ,  vietate  negli  Editti, 
vfe  fi  tifa  qualch'  altra  frode  ,  od  alterazione 
rir  afTc'gnato  corfo  delle  medefime  . 


ìffizj  della  F^eedorìa  Generale , 
e  Contadorìa  Principale . 

[Mpadronitofi  di  queflo  Stato  Tlmperador 
Carlo  V.  a  fine, che  la  fua  Azienda  Reale 
venifTe  regolata  con  efatta  cautela,  maffi- 
inamente  in  ciò  ,  che  riguarda  la  ragione  ed 
conti  delle  Milizie  ,  iftitui  nei  Ducato  di 
villano  ,  e  ne'  Regni  delle  due  Sicilie  (òtto 
anno  15??.  queili  due  Oifiz]  della  Veedorìa 
:  Contadorìa  ,  aifcgnando  a  cadauno  di  eHi 
indici  Oifiziali  filTi ,  comprefi  i  refpettivi  loro 
Tenenti  ,  ed  Olfiziali  Maggiori  .  yeedorc^ 
piega  lo  flelTo  ,  che  dagli  Italiani  fi  direbbe 
'n(pettore  y  td  ha  la,  precedenza  f òpra  del  Con- 
adore  ;  mentre  il  primo  è  incaricato  di  efa- 
ninare  i  Ricapiti,  e^  il  fecondo  di  regiftrarli^ 
(uantunque  il  Veedore  nel  fuo  Offizio  tenga 
e  opportune  annotazioni  ed  afTenti ,  per  fare 
,1  confronto  tra  l'uno  e  l'altro  ,  fé  ogni  cofa 
'ada  a  dovere  fenza  pregiudizio  de'  Privati  , 
)  del  Principe  .  Oltre  a'  riferiti  undici  Offi- 
■iali  per  cadaun'  Offizio  ,  all'  uno  ed  all'  al- 
ro  furono  m  feguito  aggiunti  altri  quattro  , 
N  4  co'l 
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co'l  titolo  in  lingua  Spagnuola  di  Sohrefalien    :■ 
tes ,  a  motivo  che  quefti  fervifTero  ad  allcge    ■ 
rire  la  fatica  aggravata  de'  fiflì  ,  ed  infiemt    • 
limaneflero  colla  fperienza  ammaeftrati  nell   -^ 
amminiftrazione  di  tali  incombenze  ,  e  cos    ■ 
tofTero  in  ogni  tempo  provveduti  entramb 
gli  Offizj  d'un  numero  lufficiente  di  perfom  -' 
pratiche  ed  avezzate  a  ben  condurre  un  rego    -; 
lamento  di  tanta   confiderazione  e  cautela 
Il  Duca  d'Albuquerque  Governatore  nel  15^7    » 
a*  ^.  di  Luglio  ebbe  in  tanta  ftima  quefti  Of    ■ 
fizj  ,  che  con  fuo  ordine  comandò  ,  non  i 
avellerò  a  pagare  le  TafTe  alla  Gente  d'Arme    » 
fé  quelle  non  riportavano  prima  una  fede  fo   " 
fcritta  dal  Veedore  e  Contadore  ,  a'  quali  i 
tal  maniera  partecipò  le  fue  rifoluzioni  „V 
„ne  diamo  avvifo  (al  Contadore)  ed  il  me 
„de{ìmo  abbiamo  fatto  dare  al  Veedore  ,  ac 
„  ciò  che  in  quefto  abbiate  buona  intelligenz 
„in(ìeme  ,  ed  infìeme  vi  concordiate  ,  &  fot 
„  tofcriviate  tal   fede  ,  quando  occorrerann 
^  farfì .  „    Il  Commendator  Maggiore  di  Ca 
iliglia  alli  2-?.  di  Maggio  1571.  dopo  d'aver 
pubblicati  varj  ordini  per  tener' alleflita  e  be 
governata  la  Cavalleria  dello  Stato,  incaric 
quefti  due  Offizi  colle  fegueuti  parole  :   „] 
,,perchè  ciò  f\  pofTa  meglio  eieguire  per  Ia_ 
„  parte  ,  che  tocca  al  Veedore  generale  ,  t 
„Contador  Principale  dell' Eiercito  di  S.  M. 
„  gli  ordiniamo  e  comandiaino  ,  che  ne'  fuc 

♦.Libri 
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Libri  piglino  la  ragione  ài  efTì:  Ordini,  ed  efe- 

:,gaifcano  compitamente  quanto  fpetta  a' loro 

;   :,Offizj.„  Inoltre  il  medeumo  Commendatore 

li  Cartiglia  nell'  anno  feguence  alli  ii.  d'Aprile 

iinota  con  una  efenzione  accordata  ài  Conte  J^ 

t  I?,  Segando ,  che  s'appartenga  al  Veedore  e  Con- 

Ji  j:adore  il  fare  le  liberazioni  per  riicuotere  il  {^o\-^ 

t  ;lo  degli  Offiziali  dell'  Efercito,  eper  l'Alloggia- 

i   nento  de' mcdefimi ,  in  tal  maniera  feri  vendo: 

'    ,,Mandamos  a  vos  los  Veedor,  y  Contador  ^ 

„que  le  libreis  fu  faeldo  de  Capitan  todo  el 

,,tiempo,  che  eftuviere  abfente  aclla,  corno  (i 

,,firvieire  perfonalmente  ,  y  advirtireys  ,  que 

,, durante  el  dicho  riempo  no  fé  le  ha  de  pa- 

,,gar  el  alojamento,  que  le  toca  por  fu  per- 

;,fona  ec. 

Trovandofi  al  Governo  di  queda  Citta  e 

iDucato  S.A.S.  il  Principe  Eugenio  di  Savoja, 

desinò  provifionalmente  un  picciol  numero  ài 

perfone  per  amminiftrare  gli  affari  regolati  da 

:  (due  Offizj  mentovati  ;  non  pafsò  però  molto 

j  itempo ,  che  furono  quefti  rimefii  nel  prìmie-- 

;  :ro  fiftema  ,  venendo  formati  de'  foli  undici 

;  ififlì  in  cadauno  de'mcdefimi^  e  fu  dichiarato 

;  iVeedor  Generale  il  Conte  Gafpare  Melzi ,  co-^ 

,  ,me  ancora  Tenente  della  Contadoria  Princi- 

';  'pale  Don  Tommafo  de  la  Hoz ,  il  quale  dap- 

,   prima  fovrailò  provvifionalmente  a  l'uno  e_^ 

l'altro  Offizio  col  titolo  di  Governatore  di 

efTi. 

Neil* 
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Neir  anno  171(5.  l'Imperador  Carlo  Vi 
felicemente  Regnante  fottopoie  la  Veedori. 
Generale  agli  ordini  del  CommifTario  Genera 
le  dello  Stato  ,  a  cui  alTcgnò  quattro  OflÌAia! 
di  piede  filTo  ,  per  amminiiìrare  tali  incom 
benze  ,  lafciando  agli  altri  il  ioldo  fino  ali; 
mortj  ,  e  la  facoltà  di  poter  fottentrare  pc. 
anzianità  nelle  piazze  vacanti ,  fino  alla  intie 
ra  eilinzione  .  Difpofe  indi  a  poco  fopra  la_ 
Contadona  Principale, avendo  dichiarato  Con 
tadore  Don  Luigi  Brentani  ,  volendo  ,  chc_ 
tutti  gli  Offiziali  ferviffero  ,  finché  merende 
alcuni  di  effi ,  fi  riduccfie  il  numero  a  fòli  fei 
computato  il  Tenente  ,  e  l'Ofii.'.iale  Maggio 
re,  e  che  tal  numero  dovcffe  fcmpre  fuffiller 
in  avvenire .  Onde  al  prefente  già  fi  trovan; 
ridotti  e  quefto  e  quello  al  numero  afiegncti 
di  quattro  Offiziali  nel  primo  ,  e  fei  nel  ib 
condo'. 

EiTendo  Padroni  di  queflo  Dominio  i  Me 
narchi  di  Spagna,  era  colhime,  mailìmamen 
te  in  tempo  di  guerra,  il  formare  un'Offizi( 
Segregato  per  il  corpo  della  Artiglieria  Na 
xionaie  ,  il  regolamento  di  cui  in  fimili  con 
tingenze  era  di  fomma  fatica  ed  impegno  ;  i 
levava  pertanto  dalla  Contadoria  Principale. 
un'Offiziale ,  che  afTumeva  il  titolo  di  Tenente 
della  Artiglierìa,  e  fimilmente  un'  altro  dalL 
Veedoria  Generale,  ed  eravi  un  Miniilro  no 
minato  Veedore  e  Contadore  della  Artiglic 

ria  , 


i 
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i^ha  ,  il  quale  a  mifura  del  bilbgno  elegge vn 

■'Uri Coadiutori  fubalterni  con  minore  iHpen- 
io  .  Morto  Don  Pietro  de  Barzena  ,  che_^ 
ccupava  tal  Carica  ,  fu  quefla  fopprelTa  ,  ed 
rdinaro,che  in  avvenire  il  regolamento  della 
legia  Nazionale  Artiglieria  fia  ammiaiitrato 
a' riferiti  Offizj  della  Veedoria  e  Contado-^ 
la  ,  per  la  quale  il  fuccitato  Imperadore... 
'arlo  VI.  noftro  benigniiTimo  Sovrano  accreb- 
be il  numero  e  le  paghe  ,  riducendole  ibpra 

.  .0  fteffo  piede  della  Reale  Artiglieria  di  Cam- 

:  jagna  . 

Tanto  l'uno,  quanto  l'altro  de'due  0:?.zj 

.  [ui  fommariamente  defcritti  fono  fu'l  piano 
ilei  vafto  Cortile  da  quella  parte ,  che  corri- 
ponde  di  fianco  alla  Chiefa  Metropolitana., , 
mtrandofi  dall'  uno  nell'  altro  per  maggior 
omodo  degli  Oifiziali,  i  quali  tengono  nelle 
èanze  fuperiori  gli  Archivi  delle  fcritture  atti^ 
lenti  alle  incombenze  de'  loro  impieghi  . 


Offìzio  della  Mezz  Annata  . 

TRovandofi  il  Re  Filippo  IV.  di  Spagna 
in  grandi  impegni  di  fpefe  ,  e  bifogno 
avendo  di  cavare  danaro  a  benefizio  del- 
a  fua  Reale  Azienda, per  foflenere  la  Guerra^ 
ritentata    contro  la  Cattolica  Corona  dagli 

Infe^ 
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Infedeli ,  e  Nimici  della  Santa  Cattolica  Fedt 
(fono  parole  cavate  dall'  Ordine  Reale  fopn 
tal'  Omzio  emanato)  nell*  Italia  ,  Alemagna 
Fiandra  ,  ed  altre  parti  ,  infeilando  quelli  h 
Corte  e  Signorie  dipendenti  dallo  ftelTo  Do- 
minio ,  neir  anno  K531.  llabili  tra  gli  altr 
mezzi  un'  Ordine  da  effo  fofcritto  alli  ì2.  d 
Maggio  ,  a  tenore  del  quale  in  tutti  gli  Stat 
dipendenti  dalla  Monarchia  di  Spagna  qua- 
lunque perfona  occupafTe  Cariche  ed  Offizj  di' 
Reale  Provvifione ,  avelTe  a  pagare  la  met'^ 
della  rendita  del  primo  anno  ,  in  cui  occu 
pafTe  il  rirpettivo  iuo  Pofto  ;  ad  eccezione  fo 
tanto  de'  Reali  Infanti  ,  e  delle  Dignità  Ec 
clefì artiche  .  A  ter. ore  della  Reale  determi- 
nazione ne  fu  fpedita  lettera  da  Madrid, datr 
alli  ap.  di  Agorto  dell*  anno  fuccitato  ,  e  di- 
retta al  Duca  di  Feria  Governatore  in  que 
tempo  dello  Stato  di  Milano  ,  nella  qual( 
veniva  indicato  ,  efTere  volontà  del  Sovrane 
,^Che  tutte  le  perfonc  provvedute  da  allon 
„  in  avanti  di  Offizj  e  Cariche  ,  ad  ecccziom 
„  delle  Ecclelìartiche  ,  tanto  dal  Re  diretta 
„  mente  ,  quanto  da'  Viceré  ,  Capitani  Gè- 
,,nerali  >  Configli  ,  Tribunali  ,  u  da  qualun- 
„que  Minirtro ,  Città  ,  Ville,  o  Comunità  ir 
„nome  del  Re  Padrone  ,  fieno  querte  perpe- 
5,  tue  ,  fieno  vendute  ,  o  date  per  mercede 
„  particolare  ,  paghino  al  tempo  della  prov 
„vifione  ,  o  fucceffione  ,  entro  due  anni  la„ 

„  m.età 
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i.Tnetà  di  quello, clic  ricaverebbero  in  Salari, 

Diritfi  ,  ed  Emolumenti  ei  tro  al  corlb  di 

.un*  anno  .    Che   a    proporzione  fi   dovelTe 

ciò  praticare  con  gli  Offiz]  annui  ,  biennali, 

.0  triemali  ,  fervandofì  la  regola  ,  che  gli 

,  ,  annuali  fieno  lottopofti  al  pagamento  della 

.  Idecima  parte  del  ricavato  ;  i  biennali  dell* 

ottava  ;  ed  i  triennali  delia  quarta  .   Che^ 

da  tale  obbligazione  rimanellèro  efentati  i 

foldi  de'  Soldati  fui  piede  degli  Eferciti  Spa- 

,.  ^gnuoli  ,  e  quegli  Offizi  ,  i  quali  tra  falario 

,e  provento  non  pafnifTero  la  reiìdita  di  cin- 

;quanta  Ducati    all'  anno  .  „    FiiTata   in    tal 

l  ^odo  l'impofizione  della  jMezz' Annata  ,  per- 

„  ,iè  il  Regolamento  di  elTìi  venifle  viepiù  con 

i^attezza  e  fedeltà  ammini/lrato  ,  fu  dal  pre- 

l 'tato  Re  eletto   primo  CommilTario  dclla^. 

,  jlezz' Annata  in  quefto  Stato  di  Milano  e  di 

i   dipendenze    il    Senatore   Don    Giovanni 

rias  Maldonado  ,  a  cui  ne  venne  fpedito  il 

,.eale  Difpaccio  ,  dato  in  Madrid  alli  7.  di 

uglio  16-^6.  Ad  elTo  Commiflario  dalia  Cor- 

'  di  Spagna  furono  inviari  nuovi  ordini  fotto 

giorno  18.  Gennajo  1(^41.  colle  difpofizioni 

u  .regole  per  il  buon  governo  dell'  Omzio,  ed 

1   ìggenza  de'  pagamenti  ,  le  quali  afcendono 

],  10  al  numero  di  81. ,  e  fotto  la  6^.  viene^ 

mmentato  il  primo  Te  foriere ,  nomato  Conte 

irolamo  Fucarhermano  ,  co'l  foflituto  Giù- 

ì  Cefarc  Efcazuela  ,  a'  quali  fu  incaricato 

COiTi^" 
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come  doveffero  rifcuotere  il  danaro, in  quaU 
fpecie  di  Monete  ,  e  dentro  a  qual   tempo ,  ?; 
che  non  è  fpediente  fi  abbia  in  quello  luogc 
ad  esporre  con  diftinzione  . 

EiTendo  crefciute  al  Re  fuccitato  le  pre*  ''^ 
mure  di  ricavare  nuovo  danaro  per  foftenere^ 
gli  ardui  impegni ,  ne'  quali  fi  ritrovava ,  cor^ 
altro  Ordine  de'  6.  Novembre  i6^t.  comande 
che  fi  dovefTe  accrercere  altra  nuova  Mezz'Ari 
nata  per  la  metà  meno  di  quello ,  che  impor 
tava  la  prima  .  Il-  mentovato  accrefcimentc 
durò  foltanto  fino  all'  anno  i6^^.^  in  cui  ali 
17.  Febbraio  con  altra  Cedola  Reale  foUevi 
il  Re  Filippo  dal  nuovo  pefo  i  fiioi  Vaffalli 
e  perchè  tanto  nella  citata  Cedola, come  coi 
altri  Reali  Dilpacci  alcune  regole  e  determi 
nazioni  furono  derogate  ,  ed  altre  rimafen 
difpofte  od  aumentate  ,  fecondo  l'occafiom  ' 
de'  cafi  ,  e  de'  negozj  particolari  ,  che  fon( 
mforti  ,  alli  ^.  di  Luglio  1654.  furono  pub 
blicare  in  Madrid  le  Regole  Generali  per  Pam 
minifirazionc  della  Mezz^  Annata  delle  Mcr 
ccJi  contenute  in  89.  Capitoli ,  con  l'aggiunt 
della  iììnvà  de'  Polii  più  cofpicui  ,  e  dichia 
razione  della  Mezz'Annata  ,  che  da  cadauni 
i\  deve  rifcuotere  ne'  cafi  ,  i  quali  non  ven 
gono  comprefi  nelle  regole  generali  ;  a  teno 
re  delle  rifoluzioni  del  Re  ,  e  della  Sala  de 
di  lui  Coiifiglio  di  Azienda  per  l'amminiftra 
zione  di  tale  Diritto  . 

Venu- 
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Venuto   l'anno    i6c)^.  fu  dall:i  Corre  di 
!,>agna  inviata  Lettera  Reale  ,  fòfcrirta   alli 
V.  di  Febbraio  ,  diretta  al  Governatore  ,  al 
Onfiglio  dell'  Azienda  ,  e  Contador'ia  Mag- 
[ore  di  eiTa  ,  in   cui  dopo  d'avere  da  prin- 
oio   fatto  menzione   d'altro   Ordine  Regio 
<  to  alli  5.  dello  llelTo  mefe  ed  anno  per  in- 
tricare l'inviolabile  pronto  adempimento  del- 
:  Ij  Regole  flabilite  per  riicuotere  la  Mezz'An- 
ita ;  poco  dopo  incarica  ,  che  per  rendere 
^  j,'i  facilmente  amminiilrato  qneft'  Offizio ,  nel 
npopranzo  di  Martedì  ,  Giovedì  ,  e  Sabato 
(  cadauna  fettimana  ,  fi  avcfTe  a  tenere  Con- 
^  [egazione   per  trattare  delle    cofe  attinenti 
fa  Mezz'Annata  ;  incaricando   ancora  ,  che 
jr  il  maggiore  provento  del  Reale  fervizio, 
icognizione   de'  Debitori  anteriori  ,  a  fine 
promo\'cre   l'efazione  delle   fomrae   non_. 
gate  Q  quclV  Offizio  ,  fi  dovefie  trafcegliere 
rfona,  dotata  d'intelligenza  ,  integrità  e  co- 
izione  convenevole  ,  al  qual  fine  il  Gover- 
tore  co'l  Configlio  fuccirato  nomiuafiero  tre 
ggetti  ,  creduti  de'  più  capaci  ,  de'  quali 
Lno  farebbe  llato  eletto  dal  Re  ,  a  cui  folTe 
inferito  il  titolo  di  AggenteFifcale  fopra  la 
' lezz' Annata  ,  volendo  Sua  Maefia  che  dal 
[incipio  del  preddetto  anno  milafeicentono- 
\ntafei  in  avanti  venifTero  pienamente  adem- 
]  :e  le  Tue  Reali  difpofizioni  .   Profeguì   però 
fnpre  qual  Direttore  primario  di  que/l' Offi- 
zio 
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zio  il  Commifllirio  Generale  ,  Carica  al  pre- 
lente follenuta  dal  Sig.  D.  Gianpaolo  Andrianii 
foftituito  a  Don  Pietro  Pacheco  Navarrcfe  , 
efTcndo  egli  in  quel  tempo  Giudice  del  Pre- 
torio di  Milano  al  Segno  del  Gallo ,  da  cu 
ci  furono  cortefemente  comunicati  gli  auten- 
tici documenti  ,  da'  quali  ne  abbiamo  tratta_ 
in  compendio  la  Defcrizione  di  queft'  Offi 
zio  ,  che  viene  tenuto  in  alcune  flanze  entrc 
al  Rc.a;io  Ducale  Palazzo  ,  alla  fìniilra  dell 
JngrciTo,  dopo  la  falira  di  due  picciolo  Scale 


Regio-Ducale  Stamperìa. 

NEI  piano  del  Cortile  dì  quefto  Palazzi 
ne'  primi  tempi  de*  Monarchi  delle. 
Spagne  fu  affegnato  il  luogo  per  1 
Stamperia  del  Principe,  e  della  Regia  Carne 
ra  ,  corrifpondente  agli  Archi  inferiori  ,  eh 
i'eryono  a  riporre  le  Carrozze  de'  Governato 
ri  ;  onde  d'allora  in  avanti  fi  tenne  in  quefti 
luogo  l'efercizio  di  tal' Arte  con  provvifion 
c^bbondevole  di  Caratteri  d'ogni  grandezza 
e  per  rendere  quefta  Stamperìa  più  qualifica 
ta  fra  le  altre  cella  Città ,  i  medefimi  Sovra 
ni  fi  fono  riferbata  la  nomina  dello  Stampa 
core  ,  che  viene  afcritro  tra  gli  altri  Offizii( 
ài  Regio  provvedimento  5  quantunqn'*  fino 

prC'. 
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Fefente  per  rimerito  della  loro  fedeltà  e  di-s 
gente  feryizio  abbiano  fempre  coperto  tal 
'oito  i  difcendenti  dalla  Famiglia  Malatefla  ^ 
ome  aiTonto  dal  preferite  Stampatore  figlio 
i  una  figlia  ò\  Marc'Antonio  ,  morto  fenza_, 
rede  miafchile  della  fua  Stirpe  .  Sottentro  al 
(ferito  Marc'Antonio  morto  nell'  anno  1719. 
aufeppe  Richino  ,  da  quello  nominato  per 
10  fiicceflore  in  virtù  del  Reale  Diploma_, 
lui  accordato  dalla  Regia  Corte  di  Spagna, 
benignamente  confermato  dall' Auguitiflimo 
nperadore  CARLO  VI.  felicemente  Regnan- 
■i .  In  quefta  Stamperìa  fi  confervano  Copie 
egli  Editti  ,  e  degli  Ordini,  così  degli  Ec-! 
^llentiflìmi  Signori  Governatori ,  come  anco-? 
i  di  tutti  gli  altri  Regj  Tribunali  ,  e  dell* 
iccellentiffimo  Tribunale  di  Provvifione  a_. 
snelìzio  sì  del  Pubblico, come  del  Privato.. 


ToY^  M,  O  S-axi. 
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San  Gottardo  Cappella 
Regio-Ducale . 

COrrifpondeva  al  luogo  ,  in  cui  venne^ 
eretta  quella  Chiedi,  un'altra  più  antt  i\ 
ca  ,  dedicata  al  Precuriòre  Saa  Giami 
battila ,  e  veniva  chiamata  di  Sm  Giovann 
alle  Fonti,  per  efièr'  ivi  il  Batriilerio  pe'Ma 
fchi  ,  come  piìi  difFufamente  ne  parlammo 
ragionando  della  Chiefa  Metropolitana  .  Fi 
queila  rifabbricata  ad  onore  di  Maria  Vergi; 
ne,  e  del  Santo  Vefcovo  Gottardo,  da  Azq 
ne  Vifconti  nell'anno  ij^^.  ,  a  motivo  ,  co 
me  aiferifcono  il  Corio ,  il  Morigia  ,  ed  altr 
Scrittori  Milanefi  ,  che  quello  Santo  Zìa  par 
ticolar  Protettore  di  chi  pacilce  il  dolore  de 
Calcoli  ,  da  cui  veniv^i  gravemente  rnoleflatfpr, 
il  medefìmo  Azone  ,  il  quale  fece  intagliar 
in  viva  pietra  un'  ilcrizione  compolia  ,  (econ 
do  il  guHo  di  que' tempi,  in  verfi  leoni?ìi  pe 
lafciare  memoria  perenne  de'  Santi  Tuoi  Prp  m 
rettori  ,  e  dello  lleffo  Oratorio  a  di  lui  fpef 
rifabbricato  : 

Alma  J^irgo  Foli  devotum  fufcipe  Tcmplum^ 
Qyiod  Vicccomcs  Azo  ,  proles  gcncrofa  Parentun 
Conflrui  mandavit  nato  de  Semine  David  ^ 
Ut  uhi  rc5la  via  fìant  libamina  pia  . 
Princeps  Angelorujn  vocaiitem  refpice  Chorum 
ì^os  ambo  'Johannes  ^  Pr/^curfor  ^  dr  Zehcdau 

HuKC 
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hmc  protcgatis  ,  ne  fìt  prò  crimine  rem  . 
iclytc  Georgi  Azonem  retine  cordi  . 
jiflachi  Cbrifli  Miles  fubvenies  ifli  , 
^r  cuflùs  veri  valeat  fua  jura  Uteri  . 
Innis  millenis  trtcentis  terque  denis 
ex  fecum  adjunCtis  firàtur  Ecclejta  Fontis  . 
1      Con  quale  magnificenza  e  difpendio  avef^ 
ì  A/.one  eretta  ed  adornata  quella  Chiefa  ne 
ifciò  memoria  F.  Gualvaneo  Fiamma  ,  *'ie_^ 
1  quell'età  viveva  ,  fcrivendo  nella  Vita  del 
ledefimo  Azone  {a)  ,  che  .quella  Capella  B. 
ìrginis  efi  intra  alta  moenia  ^Ò'efi  fuper 
nbus  voltis  tefludinata .  Ui  funt  pi5lura  mi* 
abiles  ex  auro  ^  azurro  ,  opere  mirifico.  In 
rincipali  Capella^  ubi  efl  Altare  majus,funt 
fi6ta  cortina  ex  metallis  ,  à'  gemmis  ,  hifio- 
ite  de   B,  V^irgine  ,  feneflra  mirabiles  ^c, 
'^horus  efi  tabulatus  ex  ebore  ,  opere  mirabili-^ 
'Jtnt  duo  Pulpita  in  medio  Chori  ex  ebore  ^c. 
urtur ,  quòd  illa  ornamenta  ^  qu<s  funt  in  Sa- 
rifiia  ,  valent  plus  quàm  viginti  millia  Fio* 
^enorum  ^  exce.ptis  a>dificiis  ^c.  Uni  a  quella 
.appella  un  Convento  di  Padri  dell' Oraine_, 
i  San  Francefco  Conventuali  ,  acciò  la  go- 
ernaHero  ,  e  fi  occupaiTero  nel  Divino  fervi- 
fio,  priegando  per  la  profperità  della  Fami- 
glia Vifconti  ;  e  tale  Convento  ,  per  teftimo- 
ìanza  del  medesimo  Fiamma,  era  provvedu- 
0  di  un  Chiollro  quadrato ,  col  lavatori©  di 

O  ^ bron- 

{a)  Rc)\  JtaL  Script.  Titm  XII.  col.  io 1 1  Ùfi^iq. 


^iz  DESCRIZIONE 

jbronzo ,  Refettorio ,  ed  altre  officine  difpoftt 
pel  comodo  albergo  di  que'  Religiofi  :  Ultra 
Capdlam  (cosi  egli  profiegue  la  fua  defcrizior  ; 
ne)   efl  Clauflrum   quadratum  cum  lavatorio 
^neo  ,  refcÓiorio  ,  caterifque  offìcinis  ^c.    Ibi 
Junt  Cella  fuperim ,  ^  deambulatorU  cum  pi~. 
éiuris ,  é' fig^ris  decentibus  .  Profeguìrono  effi 
a  foggiornare  in  quello  Convento  fino  a'  tem- 
pi del  Duca  Lodovico  Maria  Sforza,  il  quale  J; 
li  licenziò  ,  e  gli  incorporò  alla  Famiglia  di    ' 
San  Fraacefco  nella  Bafìlica  de'  Santi  Nabore 
e  Felice  ;  come  altresì  per  di  lui  ordine  una  : 
Co.ifraternita  di  Secolari  Dilcipliai  ,  che  ne'i  i 
giorni  fedivi  fi  radunava  in  quella  Cappella, 
dovè  ritirarfi ,  ed  ora  è  fifUita  nella  Cliiefa  di 
Santa  Caterina  al  Ponte  de' Fabbri,  (come  a 
iuo  luogo  pili  diffiafamente  (i  ei'porrà)  e  ritie- 
ne ancof-a  il   titolo  de'  Santi  Gottardo  e  Bia- 
gio 5  conae  loro  primar]  Protettori . 

"A  canto  della  fteìla  Cappella  fu  alzata 
una  rotonda  Torre  ,  la  quale  fino  a'  giojnirj:,-;! 
noftri  qual' unica  rneqnorià  della  magnificenzj  3I0 
di  Azone  rimane  in  piedi  ,  e  colie  feguenti  s'^?, 
parole  fu  defcritta  dal  fuccitato  Fiamma  :  h  aj; 
latere  Capelli  efl  conflruMum  Campanile  ro-  jjIj 
tundum  ex  co5Ìis  latcrihus  ^  ornatum  à  fum-  :tr, 
mitate  deorfum  columneìlts  marmoreis  .  In.  ^ 
fummitate  efl  unus  Angelus  ex  metallo  fbaben\  fp, 
in  manu  vexillum  cum  ì^ipera  ;  è  quelli  in 
fatti  difpoilo  cqn  ;;ar  afte  >  che  allo  fpirar^ 
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ile'  Venti  fi  gira  d'ogn*  intorno ,  e  fermandoft 
i  vento,  egli  ancora  fi  ferma.  Si  trovò  mol- 
i  anni  co'l  capo  fvelto  dal  bufto  ^  e  ciò  ac- 
cadde ,  come  viene  rifferito  per  tradizione  ^ 
.lloraquando  eirendo  flato  condannato  a  itior- 
e  un'  elpertilTimo  Bombardiere  ,  volendofi  efì- 
nere  dalla  fatale  fentenza  ,  fé  gli  propofe  di 
are  refperimento  della  fua  perizia  ,  coli*  ac- 
ingerfì  all'  imprefa  di  recidere  con  un  col- 
)0  di  Cannone  fcaricato  da  una  delle  Torri 
el  Caflello  il  Capo  all'  Angiolo  poflo  in  cima 
1  Campanile  delia  Corte  ;  ed  egli  di  ma- 
iera  lo  efegui ,  che  liberò  sé  mede/imo  dalla 
lorte  ,  e  riportò  il  vanto  di  perfettilTimo  nel 
10  mefliero  .  È' l'Angiolo  luccitato  di  grofTa 
jflra  di  Rame  dorata  ,  con  palla  parimente 
i  Rame  ,  che  gli  ferve  di  bafe  ;  cosi  ace- 
ilo  qual'  egli  era  montava  all'  altezza  di  due 
taccia  Milanefì,  ed  oncie  fette  ;  la  Bandiera, 
h*  ei  tiene  fra  le  mani  ^  non  è  più  l'antica , 
ia  di  puro  ferro,-  con  alla  cinia  dell'Afta  uno-' 
;udino  dorato^  rapprefentante  tra  raggi  sforati 
n' Agnello .  Q.ueil:e  più  minute  notizie  le  avem- 
10  neir  anno  17^  J.  allorquando  venne  ripa- 
ata  la  fommità  dello  fteffo  Campanile  ,  e  cfn- 
a  con  fafce  di  /erro  ,•  per  prefervarla  dalla 
ovina  .  Gli  fu  aggiunta  ancora  la  Tefta  à 
oefe  delia  Camera  Regio-Ducale ,.  ed  in  tale 
ccafione  fu  intagliata  dietro  alle  fpalle  delln- 
ledefima  Statoa  la  feguente  Ifcrizione  : 
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J^etuflum   hujus  fìmulacri    caput 

Sub  A5iu  Vicecomitis  Dominio 

Anno  MCCCXXXni.  ereCli 

Incerto  tempore  ac  eventu  ereptum^ 

Regia  Ducalis  Camera  [umptibus 

Una  cum  Tur  ri  refìauratum 

Anno  MDCCjiXXr. 

Si  dee  ancora  opportunamente  avvertire^ 

che  fopra  di  quefta  Torre  fu  pofto  il  primo 

Orologio  a  Campana  per  comodo  della  Città, 

come  mppone  reruditifTimo  Sig.  Dottor  Saili 

nelle  fue  Note  alla  citata  Opera  del  Fiamma, 

il  quale  fcrifle  :  Et  licet  in  [ummitate  Campa^ 

nilis  fint  plures  Campana ,  eji  ibi  unum  Horp 

logium  admirabile  ,  cfuia  efl  unum  tintinnabu" 

lum  groffum  ec.  ,    dinotando   minutamente 

la  maniera  di  battere  le  ore  all'  ufo  d'Italia  ; 

quando  al  prefente  fono  da  queflo  Orologio 

indicate  giufta  il  coftume  di^  Spagna  ;  efièn- 

dofì ,  come  giova  credere  ,  mutato  il  fillema, 

per  maggiore  intelligenza  della  Famiglia  de' 

Governatori  Spagnuoli  ,  che  pofcia  abitarono 

in  queflo  Palazzo  . 

Come  accadde  al  rimanente  della  Corte 
fabbricata  da  Azone  con  tanta  magnificenza-, 
e  vaghezza  ,  fimile  fortuna  follenne  ancor 
quella  Chiefa  ,  avendo  efla  di  poi  fmarriti  e 
gli  ornamenti ,  e  le  ricchezze  di  fopra  accen-  ir, 
nate  ,  in  maniera  tale  ,  che  la  fteffa  Tribuna,  ki 
fu  cui  i  Governatori  e  Principi   alfiftevano 
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[gli  Offizj  Divini  ,  era  formata  di  travi  e  ta- 
ole  fenz'  ordine  ,  proprietà  ,  e  decoro  de- 
;no  della  Cafa  di  Dio  ,  e  dell'  immediato  co- 
nodo  de'  Sovrani  del  iMondo  . 

A  tale  improprietà  provvide  pochi  anni 
ddieto  il  Conte  di  Daun  Governatore  per 
uà  Maeftà  Cefarea  Cattolica  ,  il  quale  fece 
ittorare  ,  abbianchire  ,  ed  ornare  con  illuc- 
hi  ,  e  fineftroni  aperti  di  nuovo  tutta  la^ 
"Hiefajcome  del  pari  fopra  Colonne  di  fafTo 
idinò  fi  fabbricaffe  la  mentovata  Tribuna  , 
he  volle  al  di  dentro  fregiata  a  minuti  la- 
ori  di  flucco  allumato  ad  oro  ,  e  nel  fondo 
ella  Chiefa  fu  per  di  lui  comandamento  pro- 
riamente  rimelTa  l'Orcheila  pe'  Mufici  ,  di 
liniera  che  al  prefente  a  chiunque  la  rimira 

in  ogni  parte  rimodernata  ,  e  refa  degna 
3l  cofpicuo  titolo  di  Regio-Ducale  Cappella. 

di  lei  pavimento  è  laltricato  di  marmi  qua- 
nti in  forma  di  fracchi  a  bianco  e  nero  . 
'Aitar  maggiore  contiene  in  una  Ancona  di 
gno  meiTo  ad  oro  una  Immagine  di  Gesù 
rocefiffo  ,  il  quale  rimane  coperto  con  una 
:an  tela  ,  fopra  di  cui  dipinfe  il  Gerani  l'Ef- 
zìe  di  San  Carlo  Borromeo  in  abito  Ponti- 
rate  .  Vi  fono  poi  altri  due  Altari  laterali, 
10  dedicato  alla  Regina  degli  Angioli  ,  c_ 
litro  al  Santo  tutelare  della  Cappella  ,  rap- 
"efentati  e  quefti  e  quella  in  Iliatoe  ,  l'una 

marmo  ,  e  l'altro  di  legno  . 

O  4  Fra 
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Fra  le  memorie  di  quefta  Chiefa  meri^ 
«iiftinta  ricordanza  la  violenta  morte  recatìL* 
da*  Congmrati  a  Giovanni  Maria  Vifconti  ^ 
fecondo  Duca  di  Milano  ,  e  figlio  primoge- 
nito di  Giovanni  Galeazzo  ,  il  quale  fi  meritò 
di  elTere  uccifo  ali*  entrare  in  qiiefia  Chiefa_ 
a  colpi  di  pugnalate  nel  giorno  16.  di  Mag- 
gio 1412.  per  le  fùe  crudeltà  enormiffime  . 
le  quali  fono  baftevolmente  defcritte  da  quaf] 
tutti  gli  Storici  ,  che  trattarono  le  eofe  del 
Secolo  quintodecimo;  e  fu  qui  pofcià  feppelli- 
to  in  un  Maufoleo  di  bianco  marmo  intagliato, 
che  ancora  fta  inneftato  al  corno  degli  Evan-^ 
geli  in  vicinanza  dell'  Altare  maggiore  . 

La  cura  e  cuftodia  ài  quefta  C  appella 
appoggiata  ad  un  Sacerdote  Secolare  ^  eh 
porta  il  titolo  di  Cappellano  Maggiore  ,  _ 
ha  in  vicinanza  al  Campanile  una  Cala  aifi 
comoda  ,  affegnata  per  la  di  lili  permanenti 
abitazione  ,  a  fine  di  elTere  pronto  al  fervizi 
del  Ducale  Palazzo  ,  fopra  di  cui  fono  ii 
polfefTo  di  éfercitare  la  Parrocchiale  Giure . 
dizione  i  Curati  della  Chiefa  Metropolitana 
e  nel  giorno  3.  di  Maggio  ^  dedicato  a  Sani 
Gottardo  ,  quattro  de'  Signori  Canonici  Órdi 
narj  vengono  a  celebrare  la  Méila  folenne_* 
Quando  però  fi  trovano  l^rincipi  Sovrani  i    ^^ 
quefta  Ducal  Corte  ^  vi  fono  celebrate  le  S^  i^^, 
ere  Funzioni  dall'  IlluftrifFimo  Capitolo  dell  i{ 
Reale  Cappella  di  Santa  Maria  della  Scala . 

hit 


i 


DI  MILANO.  117 

Num.  59. 
La  Divinità,  Luogo  Pio  . 

DAI  piano  del  Brolio  già  defcritto  fotto 
il  numero  47.  prendendo  la  Strada_,, 
che  conduce  verfb  la  Bafilica  di  San 
Mazzaro ,  fi  trova  alla  deftra  una  Cafa ,  fopra 
la  di  cui  Porta  co'l  pennello  di  Paolo  Cam- 
mìllo  Landriani  ,  detto  il  Duchino  ,  fu  rap- 
prefentata  in  pittura  a  frefco  la  Santifllma», 
Trinità  ,  ed  al  di  fotto  una  quantità  di  po- 
v^eri  in  atteggiamento  di  ricevere  limofiiie  da 
viarie  caritative  perfone  ,  e  maflìmamente  dal 
Fondatore  del  Pio  Luogo ,  il  quale  fu  lo  Spet- 
tabile Donato  Ferreri  Nobile  Patrizio  Milanefe  : 
:odeflo  favorito  dall'  Altiffimo  di  una  vifione 
iella  notte  feguente  alla  Fefta  di  Ogni-Santi 
ieir  anno  1425.  ,  in  cui  gli  diede  a  contem- 
plare la  fua  Santifllma  Divinità  ;  in  ricono- 
cenza  di  una  tal  grazia  volle  dare  tal  titolo 
iella  Divinità  a  quefto  medefimo  Pio  Luogo, 
:ome  fi  trova  efprefTo  nello  Iftromerto  roga- 
:o  fotto  il  primo  giorno  di  Novembre  1429. 
ia  Maffiolo  Buzzi  Notaro  di  Milano. 

Abitava  egli  nella  Cafa  ,  di  cui  trattia- 
mo, convertita  di  poi  ad  ufo  del  Luogo  Pio, 
5ve  fogliono  congregarfi  i  Deputati, ed  avere 
^albergo  i  di  lui  Miniflri  fubalterni.  Fu  tale 

lo 
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Io  zelo  ardente  e  la  premura  del  mentovato  Ca- 
valiere perii  fowenimentoda'  Mendici, così  che 
vivendo  non  accontentandofì  di  provvederli 
colle  fue  copiofe  facoltà  ,  fi  hanno  memorie , 
eh'  egli  andafTe  per  la  Città  a  chiedere  limo- 
fine  per  dillribuirle  a  chi  ne  avea  maggiore- 
bifogno  ;  quindi  morendo  volle  che  in  avve- 
nire i  frutti  de'  fuoi  poderi  folTero  impiegati 
a  foflentamento  de'  poveri  ,  e  perciò  iftituj 
queflo  Pio  Luogo  ,  a  cui  in  feguito  da  altre 
pie  perfone  furowo  lafciati  legati  ,  ed  eredità, 
per  difpeaiarne  a'  mefchini ,  e  fpecialmente^ 
vergognof],  le  annue  rendite;  onde  da  quefto 
Pio  Luogo  fo  IO  affegnate  molte  Doti  per  il 
collociìme.'to  di  Zitelle  nubili  e  povere  ;  e  fi 
fa  difbibuire  pane  ,  vino  ,  danari  ,  e  panno 
per  venirne  i  mendici . 

A  memoria  del  Fondatore  fu  pofto  nella 
Regia  Cappella  di  Santa  Maria  della  Scala^ 
un  Monumento  ,  il  quale  venne  rifatto  per  la 
feconda  volta  nell'  anno  lói/^.  con  bianche^ 
pietre  ,  che  formavano  una  cornice  alla  lapi- 
da ,  effendo  intagliate  maeiì:revolmente  ad 
arabefchi  e  figure  da  celebre  fcalpello.  Stava 
pofto  entro  le  pareti  interiori  tra  la  Porta-, 
maggiore  ,  e  h  minore  alla  deilra  dell*  in- 
grefib  in  quella  Chiefa  ,  di  là  rimolTo  tre 
anni  addietro  ,  a  motivo  di  rifiorare  ,  e  no- 
bilmente adornare  la  contigua  Cappella  dedi- 
carci a  Santo  Antonio  di  Padoa .   Si  leggeva». 
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in  efTo  fcolpita  la  feguente  ifcrizione  : 

Donato  F^rrerio 

Patritio  Mediolanenfi  , 

Qui  divino  afflatu  impulfus 

Pium  Locum  à  Divinitate  nuncupatum 

Primus  fundavit  , 

atque  fuis  bonis  dotavit , 

Ad  fublevandas  pauperum  miferias 

Munificentifs,  locupletavit  y 

Préefe6ii  ejufdem  quod  monummtum 

ad  memoria  diuturnitatem  P.  fuit 

Anno  MDXXX, 

Rurfus  pietatis  ergo  amplificandum 

atque  inflaurandum  curavere 

Anno  MDC XIV. 

Li  Signori  della  Patrizia  Famiglia  de'Fer- 
reri.  March efi  di  Varallo  Pombia,e  di  Pom- 
bia ,  Feudatarj  di  Vernate  ,  che  con  lafcitCw 
,:opiofe  ne  hanno  accrefciute  le  rendite  ,  per 
3irpo{ìzione  del  Fondatore  loro  Antenato,  ef- 
urelTa  nello  Iftromento  di  fopra  citato,  godo- 
ao  la  prerogativa  di  avere  in  perpetuo  tre  di 
jfTì  afcritti  tra*  Deputati ,  i  quali  in  numero  di 
iodici  ,  tutti  Nobili  ,  prefìedono  al  regola- 
nento  di  queflo  Pio  Luogo  durante  il  corfo 
iella  loro  vita  .  Tra  i  dodici  Deputati  uno 
prefiede  col  titolo  di  Priore  ,  e  copre  tal  ca- 
lica  per  un'Anno,  né  lafciaremo  di  nominare 
in  i  tre 
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j  tre  SigDorì  del  Lignaggio  de'Ferreri ,  i  quaM  |ÌD 
fi  trovano  al  preTenre  afcritti  fra'  Deputati ,  e 
fono  il  Marchete  Don  Girolamo  Padre  ,  ed  ì 
Marchefi  Don  Pietr' Ottavio,  e  Don  Federigo  p 
di  lui  Figliuoli  .  l 


Num.  60. 


fO 

Santo  intorno  Abate  ,  Chiefa 
Q   Collegio    de  Padri 

Teatini ,  wi^ 

NEUa  precitata  Contrada ,  che  dalla  Chieft 
di  Santo  Antonio  Abate  ,  con  tal  nome  gite 
viene  chiamata  ,  fi  rincontra  una  Co' 
lonna  di  marmo  macchiato  con  Capitello  pa 
rimente  di  marmo ,  fatto  in  forma  di  Agu* 
glia  quadrata  ,  entro  di  cui  con  rozzo  inta- 
glio furono  fcolpite  in  ogni  angolo  le  Statoet- 
le  del  Santo  Abate ,  con  ifcudini  di  marmo  ,  rw 
che  interrompono  il  quadrato ,  rapprefentanti 
ftemmi  gentilizj  di  alcune  Famiglie  ,  tra' quali 
manifeftamente  fi  riconofce  la  Vipera  rag 
groppata  infegna  della  Cafa  Vifconti  ;  danai 
a  credere  ,  elTere  Hata  eretta  a  memoria  in 
delebile  di  alcune  perfone  ,  che  o  fondarono||iij| 
V  antica  Cliiefa  ,  o  la  dotarono  di  entrate 
era  l'antico  Tempio  affai  più  anguilo  ,  po/l(à 
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ih  ìnàentto ,  cofìcchè  buona  parte  della  nuo 
a  fabbrica  fìa  ftata  eretta  fopra  la  Piazza  , 

Cimiterìo  »  che  gli  ftava  d'avanti  ^  ed  era 
ontrafegnato  con  là  precitata  Colonna  . 

Era  quefti  ofììziato  da*  Monaci  ,  deno» 
.linati  Antoniani,  perchè  riconofcevàno  quefto 
anto  Abate  come  Padre  e  Prorettore  della.^ 
)ro  Religione  ,  e  fin*  ora  fi  conferva  il 
!ampanile  in  forma  quadrata  con  la  fommitk 
iCU minata,  ed  in  cima  una  T  dorata  ,  infe-^ 
nà  deir  Ordine  ,  che  profeflavano .  Avevano 
ure  l'amminiflrazione  di  uno  Spedale  per 
uraregli  Infermi  ,  tocchi  dal  male  del  fuo- 
0,  che  fi  fendeva  tra  la  vecchia  loro  Chie- 
i  ,  e  la  Bafilica  di  San  Nazzaro  ,  comune- 
lente  chiamato  Hofpitale  Porcorum  ,  dando- 
e  contezza  del  nome ,  e  della  situazione  una 
larta  trafcritta  da  Monfignor  Francefco  Ca- 
lcili ,  che  fi  conferva  tra*  di  lui  Collettanei 
ella  Bibblioteca  Ambrogiana ,  in  cui  fu  accor- 
ata una  Convenzione  tra  li  Monaci  ,  ed  i 
Canonici  in  riguardo  al  riferito  Spedale».  . 
iuando  poi  finiffe  quefto  fteflb  Spedale  già 

vide  fotto.il  Num.  44.  nella  Bolla  di  Papa 
*io  II.  data  nell*  anno  1448.  nel  mefe  di  Di- 
embre ,  in  cui  decretò ,  che  doveffe  aggregarfi 
Ho  Spedale  Maggiore  quello  S.  Nar^arii  ror" 
o^uM  ,  tofto  che  i  viventi  di  lui  Reggitori 
olfero  paffat!  da  quefla  vita  . 

Levati  pofcia  quefti  Monaci ,  fu  la  Cfaieià 

Tomo  II.  CQa 
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con  le  Tue  rendite  aiTegnata  da' Sommi  Pontft 
fici  in  Commenda  ;  quando  venuto  al  governo 
di  quella  fua  Greggia  il  Santo  Cardinale  Carlo 
Borromeo  ,  gli  venne  difìderio  d'introdurrci 
in  quella  Città  i  Padri  Cherici  Regolari,  detti 
Teatini,  da  eiToìui  conofciuti  in  Roma  nel  Iotc 
Collegio  di  San  Silveftro  di  Monte-Cavallo; 
come  Religiofi  zelanti  per  la  falute  delle  Ani^  '\ 
me,  mailìmamente  con  le  Confeflìoni ,  Predio  '] 
che ,  e  diligente  amminillrazione  de'  Sacramene  v' 
ti.  y^Ne  trattò  adunque  {a)  ,  (così  feri  ve  ì  "' 
^Giud-ino  nella  Vita  di  lui)  co' Superiori  d  :' 
„ quella  Religione  per  via  di  lettere  ,  e  de  ': 
„fuoi  Agenti  in  Roma ,  e  ne  fece  venire  fin< 
„al  nutTìcro  di  quattordici  ,  a'  quali  alTegm  ''' 
„nel  principio  la  Chiela  e  Cr.fa  di  Santa  Mari 
;, prelTb  a  San  Calimero  in  Porta  Romana.  I  l'I 
„percliè  quelli  Padri  non  pofTono  tenere  ben 
„proprj  né  meno  in  comune,  né  polTono  aver 
,,ne  in  particolare,  e  vivono  di  limofina,  eh 
„  viene  loro   fomminifèrata   da'  Fedeli  ,  feni 
„  and  ari  a  a  mendicare.  San  Carlo  non  mane 
*',di  farli  provvedere  del  fuo  di  mobbili  e 
;;Cafa  ,  di  paramenti  di  Chiefa  ,  del  vivere 
„e  di  altri  bisogni,  finché  furono  poi  foccorl 
•^, dalla  pietà  de' Milanefì ,  quando  cominciare  ^^ 
',Vno  a  conofcerli  ,  e  riceverne  gli  ajuti  fpiri 
',,tuali.  La  venuta  loro  in  Milano  fu  nell'anni 
»  ^$7^'  y  a' quali  diede  da  principia  la  Chid 
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di  Santa  Maria  prefTo  San  Calimero  con  Tabi* 
razione  contigua  ,  ed  ebbero  poi  per  opera 
pure  di  effo  Santo  la  Chicfa  di  Santo  Anto- 
nio con  le  Cafe  dell'Abazia  anneffe  ,  titolo 
di  Monfignor  Marfilio  Landriano  ,  che  fu 
Vefcovo  di  Vigevano .  „  Preièro  pertanto 
poflefTo  di  quef-ta  Chiefa  i  Padri  Teatini  nell* 
ano  i57<5.  ,  avendone  riportato  il  Breve  di 
onfenio  dalla  S.  M.  di  Papa  Gregorio  XIII., 
jn  giubilo  univerfale  della  Città, e  fu  Santo 
.ndrea  d'Avellino  quel  d'effo  ,  che  diede__. 
incominciamento  a  quefto  Collegio  ,  tenen^ 
pfi  al  prefente  in  grande  venerazione  la  Stan- 
1  ,  in  cui  albergava ,  preceduta  da  tre  altre 
ipinte  da  Bernardino  Lovini  ,  e  da'  di  lui 
igliuoli  ,  una  colla  ftoria  della  Creazione 
el  Mondo  ,  e  le  altre  con  varj  celebri  fatti 
el  Vecchio  Te/lamento  , 

Afferilce  il  Torri  ,  che  nelle  Cafe  ,  ora 
pGupate  dal  Collegio  de'  Padri  ,  da  venuto 
Ha  luce  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV. 
ella  Famiglia  Sfoadrati;  queila  oppinione  però 
rigettata  da  Francefco  Arido  (j),  il  quale  lo 
lilìcura  nato  nel  Calvello  di  Soma  della  Dio- 
fi  e  Ducato  di  Milano  ,  fcrivendo  ;  Grego- 
ius  Papa  XIV^.  ,  antea  Nicolaus  Sfondratus  ^ 
te  fecunda  Fehruarii  i$t,$.  nafcitur  in  Oppido 
foma  rfucatus  Mediolani . 

Eflendo  l'antica  Chiefa  affai  angufta  pe* 

loro 


'a)  Cremona  Liner.  Tom.  Il.pag,  411. 
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loro  efercizj  di  Criftianà  pietà,  co'l  progfel 
dei  tempo  i  Padri  la  fecero  demolire  e  rialzs 
re  dalle  fondamenta  fopra  diiègno  di  Frar 
cefco  Richino,  formata  di  una  fola  nave,d 
Itende  due  braccia  in  fomiglianza  di  Croce 
giràndole  d'intorno  una  rilevata  cornice  ' 
pietre  cotte  con  ornamenti  di  flucco  mefTì  i 
oro  ,  figure  di  Angioli  ,  e  vaiii  ripartimen 
di  riglievo  ad  arabeico  .  Tutta  la  fommi 
del  Tempio  ,  divifa  in  varj  campi ,  fu  dipin 
da*  Fratelli  Carloni  da  Genova  ,  i  quali  raj 
prefentarono  molte  ftorie  relative  alla  Croi  f 
dei  Noftro  Signore ,  Nella  volta  del  Coro  d 
pinfe  il  Moncalvi  il  tranfito  di  San  Paolo  Ri 
mito  ,  e  di  Santo  Antonio  titolare  ,  pittu: 
in  vero  avute  in  fommo  pregio  per  la  loi 
perfezione  e  vaghezza  .  Tutta  quella  fabbi  '■■''- 
cà  ed  ornato  fi  trovò  ridotto  a  perfezione 
nelPanno  1632.,,  fatti  intieram.ente  colle  fpo:  '-J 
tanee  limodne  de'  Milanefi  ^  come  ne  reca  t 
ilimonianzà  l'Ifcrizione  pcila  interiormen 
foprà  la  Porta  ,  in  cui  Ci  lec;ge  : 

D.     0.    È\ 
Et  B.  Antonio  Abbati 

Temfhim  hoc 

EiK  /fontaneis  piorum  eìremoCyniì 

Clerici  Rc'gularcs 

Me-^dijrcavtye  y  exorna'vtrè 

Anno  S.ìhith 

MDCXXXII 
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Queflo  Tempio  fu  poi  con  folenne  pom- 
,  coniacrato  nell'  anno  16^^.  da  Monfignor 
eflàndro  Porro  Vcfcovo  di  Bobbio  . 

Vi  hanno  in  elTo  fette  Cappelle  ,  ornate 
ut  di  preziofiflìmi  marmi ,  e  con  facre  im- 
agini  ,  opere  de'  più  rinomati  Pittori  ,  la- 
de  efattamente  ne  faremo  la  defcrizione  . 
r  ingreiTo  della  porta  ,  tenendo  la  deftra^ 
rte  vi  ha  un'  Arco  vacuo  ,  che  introduce 
(ir  Oratorio  della  Vergine  Immacolata  ,  di 
i  in  appreffo  ragioneremo  ;  qui  nel  mezzo 
i  pendente  una  Tela  con  Nolìra  Signora»., 
il  il  Santo  Bambino,  che  preme  con  un  pie- 
il  capo  al  Serpente  ,  di  Ambrogio  Figini 
Hanefe  ,  da  un  lato  San  Carlo  co'l  Sacro 
biodo  in  mano  ,  della  eccellente  dipintrice 
^de  Galizia  .  Ne'  fianchi  laterali  all'  Orga- 
)  vi  fono  due  tele  ,  l'una  co'l  nafcimento  di 
rilìto,  dipinta  da  Cammillo  Procaccino  ,  e_^ 
iltra  col  Salvatore  tolto  dalla  Croce  ,  del 
avaliere  MalolTi  il  Vecchio,  L'Altare  Mag- 
ore  col  Tabernacolo  e  laterali  formato  di 
le  pietre  conneffe,  tiene  affianchi  due  gran- 
Quadri  con  Crirto  orante  nell'  Orto ,  ed  im- 
•igioaato  ,  e  le  Medaglie  degli  Appoiloli  , 
partiti  due  a  due  ,  di  Andrea  Salmafio .  Ve 
)  fono  altri  due  con  le  immagini  di  San  Nic- 
)lò  di  Bari  ,  dipinti  da  Carlo  Cane .  Il  San- 
I  Antonio  tentato  in  fronte  del  Corq  è  di 
ammillo  Procaccino. 

Dalla 
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Dalla   parte   de*  Vangeli  ,   ove  forma-  ino 
fin  braccio  della  Chiefa ,  rimiraremo  un  fon  nj 
|:uolo  Altare ,  nel  quale  fi  confervano  comfc 
in  un  fole  depofito  coperto  di  argento  ,  e  k 
vorato  a  bellifTimi  intagli  ,  varie  infigni  Rei 
quie  di  moki  Santi  ,  i  nomi  de'  quali  furon 
cfpreflì  in  due  tavole  di  marmo  inneilate  al) 
pareti  ;  tra  quefte  vi  ha  un  pezzo  di  grai 
oezza  non  ordinaria  della  Santiffima  Croce 
c;d  una  Medaglia  di  Giuftino  Imperadore  ire 
prontata  con  l'effigie  della  Croce ,  donata  di 
Papa  Sifto  V.  a  quefta  Chiefa  ,  ed  arricchii|.;7 
con  tefori  di  Indulgenze  per  i  giorni  della  t 
venzione  ed  Efaltazione  della  medefima  Sani 
Croce  :  per  il  qual'  effetto  fi  crede  dipinta  1 
fommità  del  Tempio  con  Iftorie  ad  elTa  Croc 
appartenenti.  L'Ancona  è  finita  di  marmi  co: 
colonne ,  e  loro  capitelli ,  piedifi:alli ,  ed  alti 
fregi  ^i  bronzo  ed  argento  .    Il  Reliquiari 
poi  rimane  coperto  per  la  maggior  parte. 
dell'  anno  con  un  Quadro  di  Crifio ,  che  pori 
la  Croce  al  Calvario,  di  Giacopo  Palma  il  g«; 
vane  ;   a'  fianchi  la  Coronazione   di  Spine 
ppera  del  Maganza  Vicentino  ,  e  la  Flagelh  'Z 
?;ione  d'incognito  Pittare.  L'Arco  della  vólr'' 
non  è  già  oper^  del  Caracci  ,  come  il  Tor: 
efpofe  j  ma  a  comune  giudizio  de'  periti ,  d( 
Tanzo  da  Varalio  ;  al  di  fuori  dell'  Arco  le 
iiitture  fono  del  Moncalvi . 

JS?eI|a  Caopella  dì  rimpetto  ,  che  form 
•    ■'  ''         ^  ^^  XoXtxM 
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1  Itro  braccio  della  Chiefa  ,  entro  1*  Ancona 
il  riporta  una  tela  della  Salita  di  Crifto  al 
Celo  ,  fatta  dal  Cavaliere  MalofTì  il  giovane. 
le'  lati  la  Riflìirrezione  di  Crifto ,  del  Gerani  ; 
1  venuta  dello  Spirito-Santo  fopra  gli  Appo- 
{•)li,  del  Vajano,  detto  il  Fiorentino;. il  Na- 
i  mento  di  Criflo  di  Annibale  Caracci  ;  e  la 
Volta  fu  dipinta  a  frefco  da  Pietro  da  Verallo. 
L'Adorazione  de'  Magi  pofla  lateralmen- 
t  all'Altare  Maggiore ,  è  fortita  dal  pennello 
<  Pierfranccfco  Mazzucchelli ,  denominato  il 
jorazzone  ;  e  l'altro  Quadro  iuperiore  ,  del 
^ivalier  Francefco  del  Cayro. 
■     La  Cappella  della  Beata  Vergine  Annon- 
ata  fu  intieramente  lavorata  con  lodevolifTi- 
o  travaglio  da  Giulio  Cefare  Procaccino. 

Neil'  altra  ,  che  a  lei  riguarda  ,  entro 
cchia  fcavata  nel  muro,  ornata  di  li/ci  mar- 
i  e  bronzi  ,  fi  conferva  una  divotifllma  effi- 
.e  di  riglievo  della  Vergine  Santiffima,  a' lati 
cui  iranno  ainfTe  le  Immagini  di  Ncftra  Si- 
lora  co'l  Divin  Figlio  ,  Santa  Caterina  e_j 
in  Paolo  ,  di  Bernardino  Campi  ;  ed  alcuni 
ngioli  in  gloria,  di  Cammillo  Procaccino  ; 
di  lei  Nafcimento  di  Ambrogio  Figini  ;  e 
[tta  la  Volta  finita  con  pitture  dal  Fiam- 
enghino  . 

Ora  paflando  alla  Cappella  di  San  Gae- 
no  Fondatore  de'  Cherici  Regolari  ,  egli  è 
'  efla  rapprefentato  da  Giambatilfa  Crefpi  , 
Tomo  IL  P  detto 
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detto  il  Cerano  ,  in  atteggiamento  di  eflercj 
rapito  in  eftafì,  con  due  Angioli,  uno  de'qusù  flti 
folHenc  un  libro  aperto  con  ifcritte  le  paro]' 
di  Crifto  :  Pater  Cosleflts  nutrii  ^  veflit 
l'altro  poi  ftringe  nella  deflra  un  mazzetto  e 
bionde  (piche.  Qyefla  è  coperta  in  ogni  part 
di  finiflìmi  marmi ,  colonne  preziofe ,  ftatoe 
ornati,  pavimento,  gradini  ,  e  Tabernacolo 
con  Tei  fcudini  parimente  di  bianco  marmo 
ne'  quali  furono  fcolpite  a  riglievo  le  azior 
più  cofpicue  del  Tiene ,  diitribuiti  allo  intoi 
no  dell'Arco.  Fu  effa  eretta  con  magnifìcenz 
da  Principe  a  fpefe  di  una  Matrona  della  Fa 
miglia  Dardenona  ,  divotilTima  del  medefim 
Santo,  a  cui  ne'  lati  fopra  nere  pietre  furon 
fcolpiti  in  caratteri  d'oro  quelli  Elogi  ; 


Hieronyma  Dardenona  Rho 
Grattar  a  mortalis  vita  fu£  folatia 

Divi  Cajetani  inijje  cultiim 

Immortalis    haud    inculti    mar  mar  is 

memoria  tefiatur  . 

Neir  altro    alla  finiftra 


mt! 
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Hieronyma  Dardenona 
y'iììi  Quafioris  fi/ia  f  BaltbaJJaris  Rho 
Regii     Fettdatarii    Borghetti    uxori      fi.^ 

Amoris  ^  obfcquii  monimentum 
Clerici  Regulares  A.  MDCLXXIV. 

Di 
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Di  rìmpetto  vi  ha  un*  altra  Cappella  de- 
ata  a  Santo  Andrea  Avellino  della  medefima 
gregazione  ,  effigiato  in  abito  Sacerdotale 
nanzi  all'  Altare  ,  prefo  dal  gagliardiffimo 
'iquio  ,  per  cui  morì  ,  opera  molto  ftimata 
1  Cavaliere  Francefco  del  Cayro  :  gli  An- 
eli in  marmo  di  Carrara  ,  che  ne  adornano 
cona, furono  fèolpiti  daGiufeppe  Ru/hati. 
Nel  Fondo  della  Chiefa  ,  ove  fi  rincon- 
ano  archi  confimili  agli  occupati  dalle  de- 
ritte Cappelle  ,  fi  aprono  due  porticelle  , 
una  che  introduce  nel  Collegio  ,  e  l'altra^ 
bir  Oratorio  di  Maria  Vergine  Immacolata . 
qtieilo  fìto  il  Torri  altro  non  vide  fuorichè 
'Atrio  ferrato  con  muraglia,  per  impedirne 
tngrefTo  dal  canto  della  flrada  ,  chiamato  il 
imiterio  ,  o  perchè  foflè  parte  della  Piazza 
manzi  alla  demolita  Chiefa;  o  forfè,  perchè 
fi  feppelliffero  li  morti  nello  Spedale  Vcv- 
yrnm  ;  Fu  però  in  quelli  ultimi  tempi  con- 
ertito  in  miglior'  ufo  ,  im.pcrciocchè  vi  fi 
abbricò  il  riferito  Oratorio  ,  divilo  in  iina_ 
lave  con  Cuppoletta  nel  mezzo ,  e  due  andate 
Iterali  con  proporzionati  pilailri  ,  ornati  di 
;ucco  ,  e  cornici  ,  tutte  abbianchite  .  Nel 
5ndo  dell'  Oratorio  vi  ha  una  Cappella  di 
armo  ,  in  forma  di  trono  ,  foflenuto  corL. 
olonne  ,  ed  arricchito  di  Statoe  d'Angioli 
olpiti  in  marmo  di  Carrara ,  e  fotto  (^{\  efTo 
j  collocata  una  Statoa  della  Beata  Vergine , 
P  z  che 
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che  tiene  per  mano  Gesù  Brambino  ,  il  quale 
vibra  una  freccia  fu'l  ^apo  del  Dragone ,  Icol 
pita  parimente  in  marmo  di  Carrara  da  Giù- 
teppe  Rufnati  :  Cappella  in  vero  ,  che  o  i 
riguardi  Tidea  del  difegno  ,  o  la  finezza  de 
marmi ,  che  in  ogni  parte  l'adornano  ,  e  me 
rita  lode  ,  e  concilia  la  divozione  .  Colle, 
fpontanee  obblazioni  de'  Divoti  fu  quella  co 
minciata  e  terminata ,  facendone  teirimonian 
za  la  ifcrizione  porta  fopra  la  porta ,  che  mett( 
direttamente  fopra  la  Itrada  ,  in  cui  fono  ef 
prefTe  quelle  parole  : 

Hac  facra  JEde 

Maria  Conceptioni  Immacitlata 

Collatis  [ponte  piorum  [uff'ragiis  . 

A  fundamentis  excitatd 

Etiam  Divina  Providmtia 

Matris    purijjima    privilegio 

Hoc  teflimonium 

Anno   MDCLXXXVl 

A  quefto  Oratorio  è  aggregato  un  Con 

forzio  di  Fratelli  e  Sorelle ,  denominati  dell 

Concezione  ,  pe'  quali ,  fecondo  il  loro  feflp 

v'ha  ancora  la  Seppoltura  affegnata  .  Qua 

portano  al  Sabato  molte  Dame  divote ,  e  C^ 

vai  ieri  a  vicenda,  che  vengono  trattenuti  c<M 

divoti  Ragionamenti  da  quelli  Padri,  e  liceQ 

ziati  con  la  Benedizione  del  SS.  Sacramento» 

Il  Collegio  ,  benché  alquanto  angufla 

è  però  affai  comodo  ,  e  divilò  in  due  Corti 

con 


Ito 

ìli 


!tei 


DJ  MILANO,  it^ 

on  Portici  foftenuti  da  Colonne  di  pietra  vi* 
a  »  entro  al  quale  vi  fono  due  Oratorj ,  l'uno 
3pra  ali'  altro  ,  ornati  di  iacri  Arredi  ,  di 
Irazzi  ,  e  di  Sedili  ,  ove  molte  perfone  di 
ondizione  mercantili  ,  e  di  civile  impiego  fi 
f'i^rcitano  ne'  giorni  Feflivi  ,  recitando  l'Offi- 
io  di  Noftra  Signora ,  e  frequentando  i  Sacra- 
nenti ,  afn/liti  con  ammonizioni  e  buoni  con- 
igli da'  Padri  di  que/ta  Congregazione  -  Fu 
)ure  eretta  in  queito  Collegio  nelF  anno  i66i. 
)er  opera, de'  Padri  Rabbia  e  Quattro-Café 
miti  ad  alcuni  infìgni  Letterati  di  quella  età, 
a  nobiliilìma  Accademia  de*  Faticcfì ,  a  cui  fu 
laa  per  corpo  d'im.prefa  l'alzata  di  una  Agu- 
;lia  quadrata  :  era  fuo  fpeziale  iftituto  lo  fpie- 
i;are  con  eruditi  difcorfì  la  Morale  di  Arifro- 
;ile  ,  intrecciandoli  di  varia  ,  non  già  vana 
erudizione  .  Da  principio  fu  grande  il  con- 
rorfo  di  Cavalieri  ,  ed  altre  perfone  erudire 
tanto  Ecclefi^ftiche  >»  come  Secolari  ,  che  fi 
fecero  afcrivere  a^'  Accademia  ,  di  cui  ne  fu 
eletto  per  primo  Pr»  cipe  il  Conte  Giovanni 
Borromeo  ,  ed  in  (èr.uito  molti  altri  primarj 
Signori, de' quali  ne  rimane  memoria  co' loro 
Ritratti  ,  e  co'  nomi  ^critti  fopra  le  loro  Im- 
prefe  rapprefentati  in  quadri  con  cornici  do- 
rare ,  i  quali  fervono  anche  al  prefente  di  or- 
namento alla  Sala  .  A  quefti  tempi  è  effa^. 
terminata  od  almeno  fopita  ,  forfè  per  ellèrne 
nate  alcune  altre  pofteriormente  ,  o  per  man- 
P  3  canza 
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canza  di  Protettori  ,  che  la  fonllengaiKj  l 

La  fronte  citeriore  della  Chiefa  è  ancofs 
rozza  ,  non  eiTendovi  fe  non  le  bafi  di  fafTo 
alte  poco  piti  della  umana  ftatura  ,  per  pro- 
feguirne  la  fabbrica  co'  pilaftri  ,  e  nicchie  ,  f 
delle  quali  fé  ne  fcuopre  veftigio  .  Neil*  anno 
1633.  ad  iftanza  del  Cardinale  Infaflte  di  Spa-< 
gna  venne  introdotta  in  quefta  Chiefa  la  per- 
petua divozione  de'  fuffragj  per  le  Anime  dd 
Defonti  ,  al  qual  fine  tutte  le  Domeniche» 
dopo  i  Vefperi  ,  e  Lunedì  mattina  fi  dà  la 
Benedizione  co'l  SantifTimo  Sacramento.  Neil' 
anno  poi  171 9.  fi  ftabilì  la  folcnne  Congrega- 
zione deir  Adorazione  Perpetua  della  Sacra 
Fucari/lia  ,  alTegnandofi  agli  Afcritti  un*  ora 
di  Orazione  fra  l'anno  ,  e  proponendofi  loro 
le  parole  dell'  Evangelio  Oportet  [emfer  ORA- 
RE ,  ET  NON  DEFICERE . 


M 


Num.  61. 

Di  Santa  Caterina  Luogo  Pio , 

e  della  Santifsima  Trinità  j 

Confraternita  j4mbrogiana 

in  Sali  Giovanni  in  Era . 

Ripigliando  il  cammino  per  la  Strada 
diritta  verfo  il  Ponte  di  Porta  Roma- 
na verremo  dove  fanno  termine  alla 
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lec 


defima  due  picciole  Chiefe  ,  una  laterale 
la  Bafilica  di  San  Nazzaro  ,  detta  di  Santa 
aterina, degna  d'eflere  particolarmente  offer- 
ita per  il  buon  gullo  della  fabbrica  ,  e  l'al- 
a  quafi  all'  incontro  nominata  di  San  Gio. 
atilla  in  Era  .  La  prima  è  fabbricata  iii- 
)rma  rotonda,  divifa  nel  di  dentro  con  quat- 

0  grandi  Archi,  fopra  de'  quali  s'appoggia 
i  Cuppola  ,  V'era  qui  altre  volte  uno  Spe- 
ale  ;  ma  poi  Bernabò  Viiconti  fecondo  rife- 
fce  il  Corio  all'  anno  1359.  c'inftitui  un_ 
iiogo  Pio  ^  mantenuto  ancora  ,  e  governato 

1  Mobili  ,  che  a  certi  tempi  difpenfano 
)oti  a  povere  Zitelle  ,  abiti  ,  ed  altre  limo- 
ne .  Tutta  la  Ceciata  dell'  Aitar  maggiore 
ipinfe  a  frefco  il  famofo  Bernardino  Luino  , 

quelV  opera  è  tanto  riputata  da'  Pittori  , 
he  fé  ne  fono  pubblicate  le  ftampe;  ma  ol- 

„  'e  le  bellezze  aell*  arte  ,  vi  fono  anche  ri- 
larchevoli  quei  Ritratti  ,  uno  de'  quali  colla 
erretta  in  capo  è  di  Gaudenzio  Ferrari  fiio 

j  laeftro  ,  e  l'altro  di  Gio.  Batifta  della  Cer- 
a  Maeflro  del  rinomato  Gio.  P^olo  Lomaz- 

)  i ,  ftimati  l'uno  e  l'altro  con  particolarità 
'affetto  del  Luino  .  Il  Quadro  rapprefèn- 
ante  San  Diomede  nell'  altro  minor  Altare 
infe  maeflrevolmente  il  noftro  Ercole  Pro- 
accini,  ed  ì  Fineftroni,  che  danno  lume  alla 
>hiefa ,  fon'  ornati  d'Iftorie  fagre  d'Alberta 
durerò  . 

P  4  L'ai' 
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L'altra  Chieia  di  San  Giovanni  in  Era»j|''^'^ 
chiamavafi  ne'  tempi  antichi  di  San  Giovanmi  Ss' 
Bocca  d'Oro  ,  come  fi  raccoglie  -dal  Libra  ^'^l 
intitolato  Annuale  D.  Martini  de  Caxate  ,  ir  if' 
cui  fi  legge  :  procè/fio  ab  Ecclefia  Majori  ai  H 
Ecclefiam  S.  Nazarti  in  Brolio ,  (^  jacet  juxti  n''^ 
faciem  S.  ^oannis  os  aureum  Jl-i-a  in  diÙo  Ci\  Co^ 
miterio  ^^c.  Cosi  ancora  dal  Manuale  annuale  i2l<> 
del  Clero  Milanefe  a*  27.  di  Marzo  :  D.  Bai  3. 1 
Jolus  de  Puteobonello ,  jacet  in  Cimiterio  S.  Na^  2  " 
zarii  in  Brolio  juxta  Ecclefiam  S.  jfoannis  a  p^ 
aurei  i^5i.  die  7.  Augufli  ,  onde  può  con.  liS 
ragione  dubitarfi  della  etimologia  di  queft<  '^^ 
fopranome  d'Era  ,  che  il  Padre  Mori  già  fe^  ali 
guitato  dal  Torri  ricava  dalla  parola  Areor  sii 
e  più  facilmente  può  ellèr  venuta  da  quelli  'o.ì 
OS  aureum  pronunciate  prima  e  poi  fcorciate_  p 
dal  volgar  dialetto  Milanefe  ,  giacché  da  tutt  l'é 
gli  antichi  documenti  apparifce  y  non  eflerv  lall 
qui  {lata  verun*Aja;  ma  il  Cimiterio  Nazza  so: 
riano  .  Fu  di  nuovo  fabbricata  queila  Chief  é 
nell*  anno  1584,  come  corta  dagli  atti  ceri  ìk 
moniali  della  noflra  Chiefa  ,  e  ferve  d'Ora  h 
torio  a'  Scuolari  con  abito  rolTo  fotto  il  titol  "le 
della  Santifllma  Trinità,  e  fono  aggregati  al  :'S 
Arciconfraternita  eretta  in  Roma,  chiamata, 
del  Rifeatto  de'  Schiavi  Criftiani  ,  alla  Keli  kI 
gione  del  qual  nome  furono  dopo  uniti  neljla 
anno  1587.  con  participazione  di  tutte  le  lai:! 
dulgenze  per  i  Confratelli  da  defcriverfi  dalp 

Fri-»  à 
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'rimicerìo  ,  qual'  è  il  Propofto  prò  tempore 
ella  Bafilica  di  San  Nazzaro  ,  e  cosi  ancora 
Dn*  aggregati  all'  altra  fotto  l'ifteflo  nome- 
eli  a  Santiffima  Trinità  de*  Coavalef centi  ,  e 
Pellegrini  ,  a'  quali  da'  Scuolari  di  queil:a_, 
'hiefa ,  e  qualunque  volta  abbiano  fedi  d'elTe- 
e  Confratelli  di  tal  Compagnia  ,  fi  dà  quaU 
he  foccorfo  di  danajo  per  profeguire  il  viag- 
;io .  E'  fabbricata  la  Chiefa  d'una  fola  Nave 
;on  foffitta  di  legno  dipinto  ,  e  nella  partc^ 
uperiore  ha  un  beli' Oratorio, dove  fi  raduna- 
lo i  Scuolari  Ambrogiani  di  abito  rofib .  Neil* 
Vitar  maggiore  v'è  una  tavola  belliffima  ,  in 
•ui  {{  vede  l'Eterno  Padre  co'l  fuo  Figliuolo 
jesìi  Criilo  Signor  Noflro  in  Croce  ,  San 
jio.  Batifta,  e  Santo  Stefano  Protomartire^,, 
)pera  del  celebre  Cammillo  Procaccini  ,  e  di 
ui  ancora  fon  gli  altri  due  incaftrati  nel  mu- 
*o  alla  deftra  dell'  ingrefìTo  ,  che  rapprefen- 
;ano  San  Gio.  Batifla  in  atto  di  parlare  ad 
Erode  ,  e  di  predicar  nella  Carcere .  Il  Na- 
scimento del  Precurfore  è  di  Antonio  Bufca 
Milanefe  ,  con  altri  Q.uadri  all'  intorno  ,  rap-. 
prefentanti  in  fomigliante  grandezza  la  Vita 
del  Santo . 

Le  pitture  a  frefco,  e  due  Quadri  ,  che 
fiancheggiano  l'Aitar  maggiore  ,  fono  di  An- 
drea Porta ,  che  le  avea  formate  con  tutta  la 
maertria  del  fuo  ingegnofo  pennello  ;  ma  per- 
fuafi  gli  Scuolari  di  ricoprire  alcuni  Angeli , 

ch'efl» 
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cV  eiTo  avea  dipinti  con  qualche  libertà  dljini 
nudo  ,  gli  hanno  fatti  veftire  da  mano  di-ji|ar! 
verfa  di  quella  del  primo  Pittore  .  \0 

La  Cappella  dedicata  alla  Beata  Verginejjidel! 
ornata  di  ftucchi  ,  e  tutta  colorita  a  frefbo  ,jÌAg 
rapprefenta  Noftra  Signora  in  antica  pittura.  Ifor 
col  Bambino  in  braccio  ;  avendo  per  controfee 
altra  Cappella  colla  Statoa  di  Santo  AntonioÉti 
di  Padoa .  dui  ripofano  molte  Sante  Relir|  i'offf 
quie ,  fra  le  quali  degli  OfTì  delle  Sante  Ver-hferi 
girli  compagne  di  Sant'Orfok,  trafportate  da j  Elle 
Colonia  nell'anno  1587., e  riconofciute  a'  i4.|:ito] 
d'Agoflo ,  come  apparifce  per  Iftromento  ro-Ì  fe 
gato  da  Gio.  Alberto  Medici,  e  donate  a  que-j  im 
Ita  Chiefa  da  Bartolomeo  Cantoni  ,  che  ne 
proccurò  la  traslazione  . 


SI 


Num.  62. 

Di  San  Giovanni  in  Guggiroloy 

ed  Oratorio  di  Santa  Maria 

della  Paffione . 

A  Seguire  il  noftro  viaggio  prenderemo 
la  vicina  Strada  rivolta  variò  l'Auftro^ 
detta    di   Poslaghetto  ,  al  fine   dell* 
quale  dove  sbocca  in  quella  ,  chiamata  Larga, 
è  pofia  fu  la  deftra  la  picciola  Chiefa,  dedi- 
*<  •■  cata 


col( 
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w^ica  in  onore  di  San  Giovanni  Evangelica , 
Dlgarmente  detta  in  Guggirolo  ,  perchè  vo- 
iono  che  in  quefte  vicinanze  fofTe  la  fabbri- 
i  delle  Aguccie  ,  come  da'  Milaneil  dicon/ì 
li  Aghi  ,  o  fecondo  il  Sitoni  {a)  ,  perchè  la 
[a  forma  fìa  fiata  prima  in  forma  ai  Guglia . 
:i'ive  il  Gualdo  ,  elfere  Itata  ne'  tempi  an- 
ohi  dedicata  a  San  Giacopo  Intercifo  »  e  che 
.  folTero  due  Benefizi  di  Chericato  perpetuo 
asferiti  l'anno  i$o6.  dal  Cardinale  Ippolito 
Erte  Arcivefcovo  di  Milano  nella  Chiefa.^ 
ietropolitana  .  Quello  però  ,  che  fi  può 
Ferire  come  certo  ,  fi  è  ,  che  in  tempo 
.  San  Carlo  vi  era  un  Rettore  con  cura_ 
'Anime  ,  la  quale  fu  trasferita  nella  Balìlica 
\  San  Nazzaro,e  confegnata  a'Scuolari  Am.- 
rogiani  di  abito  ofcuro .  Vi  fi  conferivano  mol- 
' Sante  Reliquie,  tra  l'altre  de' Santi  Sulpizio  , 
lufebio  ,  Teodoro  ,  e  Mafiìmino  Martiri  . 
feir  aprirfi  la  vicina  contrada  Velafca  per 
ar*  il  pafib  dalla  contrada  Larga  fu'l  Corfo 
Porta  Romana,  fu  demolita  una  parte  di 
aefta  Chiefa  ,  e  raccorciata  dalla  fiia  prima 
rghezza ,  come  fi  ricava  dalla  Ifcrizione  in- 
iftata  nel  muro  della  fteflà  Contrada,  e  vie- 
2  interamente  defcritta  fotto  al  numero  66, 
Dietro  a  quefta  Chiefa  v'è  uno  flretto 
''icolo  ,  che  termina  co'l  profpetto  di  una». 
orta  quadrata  con  ornamenti  di  pietre ,  quale 
"  .  .  .  .  m-. 


(«)  Siton,  collegi.  1047. 
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introduce  nell'Oratorio  de' Scuolari  fenz'Abi 
detti  di  S^nta  Maria  della  Paffione  ^  altre  voi 
te  radunati  nella  Bafìlica  di  San  Calimero 
Da  quefta  5?cuola  parimente  fi  fanno  in  diverfl'''^ 
tempi  dell'  anno  molte  limofìne  a  Poveri 
particolarmente  colle  rendite  di  un  Legate 
d'un  pio  Cittadino  della  Famiglia  Lattuada 
Gli  Afcritti  a  quefta  Congregazione  v' intera 
vengono  tutti  i  gioì  ni  di  Fella  a  recitare»'  '^^ 
rOffizio  della  Beata  Vergine  giufla  il  Rit^ 
Romano  ,  afcoltando  la  Santa  MelTa  ,  e  rice 
vendo  i  Santiffimi  Sacramenti  ,  che  rengom 
loro  amminiftrari  da  un  Sacerdote  della  Con- 
gregazione degli  Obblati . 


là 
me 


^ 
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Croce  di  San  Glicerio 
al  Bottonuto . 

LA  vicina  Croce  pofla  fopra  l'obellfco  rie  fa 
fine  della  Contrada  Larga  ,d-tta  volgar 
niente  del  Bottonuto  ,  ha  feco  la  memo  ^t 
ria  della  Paffione  del  Signore  nel  Miilerio  del  "  * 
le  befPe  che  ricevè  da  Erode ,  come  pure  de  ^w 
noflro  Santo  Arcivercovo  Glicerio,  Alcuni  mi 
no  avveduti  S.-riitori  delle  cofè  r/ila'fcfi  Tu  Iliii 
fede  del  P.  Guolvaneo  Fiamma  narran* ,  chi 

in 
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quello  luogo  folTero  altre  volte  le  Bailìe 
glia  Città  fatte  fare  da  M.  Claudio  Marcello 
m  quel  ùmoio  Ponte  detto  l'Arco  Romano, 

di  cui  ionghezza  vieii  deicritta  di  due  mi- 
iia  infìn'  al  luogo  nominato  laNofetta  ,e  d'ai- 
zza cos\  fmifurata  eh'  indi  fi  Iborgeva  tutta 
,  yafta  pianura  della  Lombardia .  Riferilcono 
^cora  gì'  iilelTi  Autori  ,  che  vi  facefle  mta- 

S'iare  la  fèguente  Ifcrizione  :  Qui  vult  mo~ 
fo  tempore  vivere  Mediolannm  inbabitet  :  uhi 
ires  prò  legibiis  obfcrvantur ,  ^  jura  in  ojjì- 
p  hjmìnum  defcriòuntur  ;  ma  quanto  fia  que- 
g  luntana  dal  gufto  della  latinità  de'  tempi  di 
larcello  ,  non  occorre  alfaticarfì  a  dimoitrar- 
);  né  vero  è,  che  qui  folTe  l'Arco  Romano, 
;  fu  fabbricato  di  là  della  Bafìlica  Mazzariana, 
pme  altroVw  Icrivemmo  ;  perciò  non  può  in 
ef una  maniera  addattarfì  a  quello  lito  . 

La  delcrirta  Croce  ,  fatti  in  forma  di 
iramide  quadrata ,  (bllenuta  da  quattro  Palle 
i  Ottone, fu  folenncmen te  benedetta  agliii. 
i  Giugno  i6oy.  dal  Cardinale  Arcivefcovo 
federigo  Borromeo  ,  accompagnato  da  tutto 
ReverendilTimo  Capitolo  della  Metropoli- 
lina  ,  e  coir  intervenimento  del  GranCancel- 
|.ere  ed  altri  Cavalieri  ,  elTendofi  fatta  tale^ 
^nzione  con  ricchifTimo  apparato  ,  e  col  con- 

trlò  di  moltifilmo  Popolo,  come  fi  ricava  da* 
j  ri  autentici ,  confervati  nell'Archivo  della^ 
Pongregazione  Generale  della  Santa  Croce  . 

Nella 
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Nella  ftefla  Piazza  del  Bottonuto,  fi  trova- 
va rapprefentato  a  frefco  il  Mifterio  della  Ada, 
razioae  de'  Magi ,  la  quale  pittura  andava  ca-  ' 
dendo  a  pezzi ,  onde  i  Confratelli  della  Sant.' 
Croce  per  coniervarvi  la  divozione  ,  raccolte 
limoflne,la  fecero  rilfare  della  ftefTa  grandezza..: 
e  difegno  fopra  la  tela  per  mano  di  Giacopc 
Paravicino;  quindi  alli  2.  Maggio  1723.  fufo. 
lennemente  benedetto  il  Qiiadro  in  San  Naz| 
7.aro  Maggiore  da  quel  Sig.  Propofto ,  e  trasfe' 
rito  con  pompa  in  procefTione  a  quello  fito 
ove  viene  coniervato  entro  Armario  di  legno. 

Nella  contigua  Contrada  ,  denominata  d 
Chiaravalle,vi  ha  una  divota  Immagine  di  No 
/Ira  Signora  col  Bambino  in  braccio  ,  oper, 
idi  Ercole  Procaccini .  Nell'anno  161S.  tra  va 
^liato  da  grave  Gariilia  ,  e  feguitato  da  altr 
due  di  Morbo  Coataggiofo ,  fu  quefta  Immagini 
appefa  al  muro  del  Palazzo  Trivulzi ,  da  Giulie 
Ronchi  abitante  nella  fteffa  Contrada  ;  e  poc( 
tempo  dopo  durante  la  (Quarantina  avanti  ac 
elTa  Immagine  fu  celebrata  la  MefTa  dal  Padri 
Don  Giufeppe  Ferrano  Divizioli  Cherico  Re 
golare  del  vicino  Collegio  di  Santo  Antonio,  i 
v'ha  tradizione, che  tutti  quelli  della  Contrad. 
iìeno  flati  prefervati  dal  flagello  della  Peflilen 
za  ,  i  quali  in  attediato  della  grazia  ricevuta  fé 
èero  riporre  a' lati  del  QjLjadro  le  Immagini  de 
Santi  Sebaftiano  e  Rocco  in  figura  intiera  coi 
al  di  fotro  quefta  Ifcrizione  i 

Ave 
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Ave  Orhium  Salve  U^hhim 

Imperatrix  Gubernatrix 

incoìis  Clarcevallis ,      «^  accoUs  com-ploraKtihus  , 
iflttn  Urbem  evertentem ,     ut  averta s  implorantibiis 
ipidem  ab  bis  tuo  nomine  ditatiim  ,  tuo  Nummi  dic/itam 
ìli  ne  defficiasDominatrix,  Solifed  reJ'iiciasMifi^'atrtx. 
ìi  tcSliis  tuo  numine  taÙus  tuo  lii'.nine , 

•  Inflar  Memnonis  Jìmulacri 

%.    Tua  Urbi  praconia  Tua  Orbi  encomia 

Propalabit  JEternum  propagabit . 

Andò  d'allora  in  avanti  Tempre  più  crefcen- 
p  la  venerazione  a  queit  a  Immagine  per  le  co- 
lofe  grazie,  che  fi  iono  ricevute, e  fi  ricevono 
^'Cittadini,  come  Io  atteilanq  le  tavolette,  ed 
voti  di  argento  ad  elTa  offerti  .  Verio  l'ani «o 
fio.  venne  rifatta  la  vecchia  Ancona  con  fim- 
l^tria  più  acconcia  di  legno  dipinto  a  fpefe  di 
arj  Di  voti  ;  oltre  di  che  tu  provveduta  di  cor- 
ice  riccamente  dorata, e  difeia  con  Criflallo  di 
n  folo  pezzo .  In  queft'  anno  i?;??. ,  per  meglio 
cefervare  l'Ancona  dalle  ingiurie  delle  piog- 
e,  e  delle  nevi, le  fu  fatta  al  di  fppra  Cuppo- 
^tta  di  vivo  faffo,  ed  accrefciuti  gli  ornaineati 
l'Ancona,  ove, levata  la  defcritta  rozza Ifcri- 
ione,  fu  foftituita  la  feguente: 
Virgini  Mairi 
Graffante  per  Italiam  caritate  ^ 
Per  Urbem  lue  j 
Servato  Clara-Fallis  Vico 
Liberatrici   optimi 
ì  Collati  Benefica 

Perenne  Monimcntum. 

Croce 
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^    H 

Croc^  di  San  Cajìriziano , 

Num.  63. 

e  Parrocchia  di  San  Giovanni 
Itolano . 

ENtratì  nella  Contrada ,  che  dalla  Croci 
del  Bortonuto  riconduce  al  mezzo  del 
la  Città  ,  fuUa  deftra  mano  ,  fi  rincon 
tra  una  picciola  Piazza  ,  ove  è  pofta  l'altr 
Croce  con  fua  Compagnia  di  afcritti  ,  de 
dicata  al  Santo  Arcivefcovo  Caftriziano  co 
Mifterio  della  Pafllone,  quando  il  Redentor 
fu  flagellato  alla  Colonna  .  Nella  cima  de 
Capitello  fi  venera  inalberato  un  Crocefiflì 
d' ottone  ,  flato  benedetto  nella  vicina  Par 
roccliiale  da  San  Carlo  Borromeo  ,  ed  alla, 
fua  prefenza  poilo  fopra  della  Colonna, com 
ne  Fa  teflimonianza  l'Ifcrizione  intagliata  nell, 
bafe  della  medefima  : 

Trophaum  hoc  ,  Carolo  Borromao  S.  R.  E 
Cardinali  Mediolani  Archiepfcofo  Au5ior 
ereÓìum  ,  ab  eodem  efl  vite  benedi^um ,  fa 
•vknfe  peffilentia  VU,  Kal.  jfulii  Ann 
MDLXXni 


im 


A  canto 
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A  canto  della  Croce  fi  vede  la  Chiefa_, 
arrocchiale  di  San  Giovanni  Itolano  ,  ben' 
itica  e  nominata  per  tale  nell'anno  1388, 
,'  fama,  che  abbia  goduto  della  Cura  d'Ani- 
le  fin  da' tempi  di  San  Mona.  Prima  dicevafi 
an  Giovanni  Ifolano  ,  e  poi  Itolano,  perchè 
Liafì  un  ifola  vien  cinta  dalle  acque  del  Seve  lo. 

Sommo  Pontefice  Leone  X,  le  mutò  il  nome 
i  quello  di  Laterano,  concedendole  le  iftefle 
idulgenze  delle  Sette  Chiefe  Stazionali .  Vien 
ra  governata  da  uq  folo  Rettore  con  buone 
indite  . 

Nell'anno  i<^34.  per  opera  di  Bernardo 
itìlfero  ,  come  fi  legge  fu'l  di  lui  fepolcro  al 
fliftro  lato  della  porta  ,  fu  rifarcita  quefta 
!hiefa  ben  ornata  nel  fuo  profpetto  d'ordine 
9nico  cpn  un  bafTo  riglievp  fopra  la  porta_, 
he  iìgyra  la  Decollazione  del  Santo  ,  faifica 
en  lodata  di  Carlo  Bono  Scultore  Milanefe. 
i  di  dentro  è  d'ordine  Corintio  di  una  fola 
Jave  ,  con  due  Cappelle  da  ciafcun  lato  , 
^ammezzate  da  uno  fpartimento  d'un'  Arco 
er  dar  l'ingreflb  dalla  parte  deftra  alla  Sa- 
;rifl:ia  ,  ed  all'Organo  dalla  finiftra. 

Le  due  tavole  degl'Altari  ,  in  cui  wtg- 
onfi  effigiati  in  una  i  Santi  Giufeppe,  Bernar-i;- 
0,  Francefco  ,  e  Carlo  ,  fecondo  la  pia  dif-. 
(Ofizione  d'un  Divoto  Cittadino  della  famiglia 
ligliori ,  che  ne  fece  la  fpefa  ,  nell'altra  San 
ilippo  Neri ,  dipinfe  il  noUro  faniofo  Ercole 

Tomo  IL  q  Pro- 
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Procaccini  ,  che  in  quefta  Chiefa  ebbe  il  fuo 
fepolcro .  L'altro  Altare  dedicato  a  Santo  An- 
tonio di  Padova  non  ha  che  la  di  lui  figura 
di  riglievo  ,  e  l'ultimo  a  Santa  Maria  Roton^^  ![ii 
da  è  d'un  Luogo  Pio  ,  che  ha  per  iflituto  di  h 
foccorrere  con  larghe  limofine  i  poveri  della  lo 
Parrocchia;  quella  Cappella  fu  di  nuovo  r ilio-»  ,i 
rata  nell'anno  173^.  con  riporvi  fopra  l'Alta^  i?2 
re  unaStatoa  di  bianco  marmo ,  rapprefentann  ■ 
te  l'Immacolata  Concezione  di  Noitra  Signora  ili 
entro  Ancona  di  pietre  lifce,  e  nel  rimanente  ,(1 
ornato  di  pitture  a  frefco  con  iftucchi  e  £0 
gliazzi  allumati  ad  oro  . 


Croce  di  San  Maiiricillo , 
Num.  64. 

e  Chiefa  di  Santa  Maria 
prejfo  San  Satiro . 

SEguendo  più  oltre  la  dritta  ftrada ,  chej 
dall'albergo  di  quefta  infegna  fi  chiama 
i  Tre  Re ,  fi  viene  all'  altra  Croce  detta 
di  San  Mauricillo  Arcivefcovo  ,  col  Mifterio 
della  Coronazione  di  Spine  .  Ancor  quefta  fu 
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mederta  dal  Santo  Cardinale  Borromeo  nel 
Gtno  10.  di  Settembre  dell'anno  i57<5. ,  ma 
jfcia  demolica  ,  per  foftituirne  un'altra  più 
aeftofa  ,  imperciocché  in  efla  fi  vede  una_; 
Eilla  Statoa  di  bronzo  pofta  fopra  un  piede- 
allo  di  marmo  fino, rappre Tentante  San  Sati- 
¥. ,  innalzata  dalla  pietà  de'  vicini  Artefici  la 
aggior  parte  Ottonai ,  e  Fonditori  di  bron- 
)  :  dell'  una  e  l'altra  erezione  ne  fa  memo- 
a  l'ifcrizione  feguente  pofta  nelle  fondamen- 
.,  di  cui  fé  ne  confèrva  copia  ne' Libri  della, 
ongregazione  generale  :  H^c  Crux  (  intende 
aa  picciola  Croce  ,  che  fta  ripofèa  fotterra) 
Divo  Carolo  ■pofita  anno  i$j6.  in  fundamentis 
'eSiis  in  Parochiali  S.  Satyri  ,  denuo  fuit  re^ 
iftta  in  reflaurattone  ip/ìufmet  Crucis.  Anno 
590.  die  z-^.jfulii .  Q.U1  vicino  altre  volte^ 
'erano  alcune  Carceri  ,  come  fi  legge  in  al- 
mi iflromenti ,  e  particolarmente  de' 23.  Ot- 
)bre  1395.  ,  e  7.  Settembre  1397.  appreflb 
anellino  Trecco .  Nel  primo  fi  dice  :  Hofpi^ 
um  Falconis  (  v'  è  ancora  in  quefto  luogo 
0/leria  di  tal  nome)  de  Mediolano  jacens  in 
.R,P.S.  Satyri ,  cui  coharent  ab  una  parte 
irceres  S.  Satyri  -^c. 

La  Chiefa  che  qui  fi  vede  a  lato  finiftro 
jir  angolo  delle  due  Strade ,  dedicata  a  San 
itiro  fratello  di  Simto  Ambrogio  ,  che  ne 
fciò  fc ritto  neir  Orazione  Funebre  il  pane- 
irico  delle  di  lui  Crifliane  virtìi,  fu  fondata 
Q,  2  dal 
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dal  noftro  Arcivefcovo  Anfperto  nell*  an 
858.  come  nota  il  Caftiglioni  {a)  nel  fuo  FI 
rilegio  ,  ovvero  nel  feguente  fecondo  il  C 
chi  {b)  .  (Quantunque  non  manchi  tra  Scrit 
Milanefi  chi  feriva,  che  anche  a' tempi  di  S 
to  Ambrogio  quello  luogo  folTe  confacrato  j  i 
e  che  il  Santo  Arcivefcovo  e  Dottore  v'abbijj 
fatto  la  fua  refidenza,ma  non  ne  apparifco 
baftanti  le  prove  ,  Si  legge  ancora  che  gii 
foiTe  un  Tempio  di  Giove  con  un  bel  Palazjiiti 
20  ,  e  due  Giardini  ;  fé  pur  non  s'intendai 
dell'  altra  Chiefa  di  San  Satiro  in  Porta  Vi 
cellina  ,  come  fofpetta  il  Signor  Dottore 
toni  (e)  ,  fu  poi  mutato  in  Baf-Iica  detta- 
tutti  li  Fedeli  Criiliani  dedicata  ai  Santi  Sili 
ilro,  Ambrogio,  e  Satiro ,  cflendovi  ihxto  doiì  lei 
i^effo  Arciveicovo  fondatore  collocata  il  Cor^  fez 
<dì  San  Mauricillo  ancor'  egli  Arcivefcovo  li  lè 
Milano ,  Queft'  antica  denominazione  di  Bafi  hi 
lica  di  tutti  li  Santi  leggevafi  nelle  due  tavol  if^ 
delle  Sante  Reliquie  attaccate  alla  detta  Ghie  « 
fa  ,  e  Campate  nel  l$^6.  ;  Sedente  l'Arcivé  il 
feovo  Eriberto  ncH'  anno  io^(5.  adì  i<5,  d'Ot  S 
tobre  fu  coniccrata  colle  folenni  cerimonie  lii 
della  Chiefa  ,  come  riferifce  il  Padre  Fiana  k 
ma  (d)  nella  fua  Cronaca  maggiore  ,  e  m§'il 

1148. 

(a)  Caflilì.  Tlonl.  fafcic.  %  i . 
\h)  Calch.  Hifl.  Patr.  fot.  107. 
(r)  Camil.  S:ton  CoìleEl.  Medio}. 
(rf;  Flam.  Cbron.  Maj.  caf-  737- 
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14^.  dairArcivefcovo  Oberto  fu  conceda  coU 
i  ragioni  Parrocchiali  a'iMonachi  Ciaeicienfì 
he  ne  confervano  nella  loro  famofa  Bib- 
lioteca di  Santo  Ambrogio  Maggiore  il  Pri- 
ilegio  : 

Ludovico  Sforza  detto  il  Moro  ridufle 
uefta  Chielà  nella  forma,  in  cui  ora  fi  vede, 
Inorandola  ,  o  rifabbricandola  tutta  di  nuo- 
o  con  difegno  di  Bartolomeo  Suairdi  figlio 
'Antonio  ^  chiamato  il  Bramanrino  ^  come 
i  narra  Gio.  Paolo  Lomazzo  nel  fuo  libro 
ititolato  ridea  della  Pittura  foL  log.  >  e_« 
Abate  Pucinelli  nel  fuo  Ateneo  de'  Letterati 
lilanefi.  Il  Morigia  ed  il  'torri  attiibuifcono 
ueft*  opera  all'  ingegno  di  Bramante  ^  ma 
er  errore  ^  indotti  forfè  dalla  fomiglianza  e 
ellezza  dèlio  ftile  ,  che  tfaflè  quelVo  giudi- 
io  dall*  efperto  Giorgio  Vafari  :  Il  Tempo 
i  San  Satiro  tri  Milano  a  me  piace  fomma- 
unte  pet  effer*  opera  ricchi£ima  ,  e  dentro  ,  e 
uori  ornata  di  Colonnv  ,  Corridori  doppi  ,  ed 
ccempagnato  da  una  helli£Ima  Sagrefiìa  . 

S'entra  in  quefla  Chiefà  per  tre  porte  ," 
na  incontro  l'Aitar  maggiore  nel  mezzo  del- 
a  facciata  non  ancor  compita  ,  e  le  altre  due 
elli  bracci  corrif pendenti  alla  ftrada  pofta  di 
lietro.  La  Sagriftìa  è  certamente  una  delle». 
)elle  della  Città  per  l'ottimo  guflo  d'Archi- 
ettura  con  cui  è  ftata  fabbricata. 

11  Tempio  è  divifo  in  tre  navi  coperte^ 
Q  3  da 
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da.  volti  foftenuti  da  orro  archi  ,  cinque  aj  ^' 
lungo  ,  e  gli  altri  a  traverfo  appoggiati  nd  1" 
piedeltalli  di  pietra  cotta  ,  e  nella  Croce  r»  i^^ 
coperta  dalla  liia  Cuppola  iòftenuta  da  qualB*^' 
tro  Colonne  di  marmo  fino  macchiato  ,  ¥i  '^8 
fono  otto  Cappelle  ,  e  l'Aitar  maggiore  or-i  k  d 
nato  di  ftucchì  melTi  a  oro  ,  quali  figurano 
molti  pilaitri  che  foflengono  alcune  volte 
lecondo  l'ordine  della  Chiefa  ,  difpofti  co 
bellifilma  regola  di  profpettiva  ,  coli'  ajuto 
picciolifTima  cavità  ingrandifcono  maggior; 
mente  la  f  .bbrica  ,  e  danno  un  bellifilmo  or 
namento  all'Altare  ,  ove  Tanno  1242.  fu  tra--|del 
fportata  la  miracolosa  Immagine  di  Nofbra  fem 
Signora  con  Gesù  Bambino  in  braccio  dipinta  mi 
fu'l  muro  a  frefco  ,  e  di  q^el  tempo  efpoffa  fa 
verfo  la  pubblica  Strada  ,  in  cui  fègui  l'or-  M 
rendo  cafo  che  ora  narraremo.  sui 

Era  un  tal'  Uomo  di  vii  condizione  chia-  e  ci 
mato  Malfaccio  perduto  affatto  nel  vizio  de  tótc 
giuochi  .  Coftui  nel  giorno  dell' Annonzia-  H 
zione  della  Beata  Vergine  fi  riduife  a  tale  ^  kPi 
che  giuoco  miferamente  infin  le  velH  che  lo  ?prE 
cuoprivano  ,  ficchè  disperato  fi  pofe  a  girar  p 
per  la  Città  ,  e  refo  frenetico  dalla  rabbia  ,  ;Rii 
giunto  innanzi  aquefi:aSacra  Immagine  traile  aS 
un  Coltello  ed  immerfelo  fcelleratamente  nd  iil 
collo  al  Bambino  .  Scatori  dalla  ferita  nel  m\ 
punto  fteffo  COSI  gran  copia  di  fangue  ,  che  L 
tutto  fpruzzollo  ;  ma  gran  virtù  di  si  preziofo  tó 
■    -  •'  lava-    ■ 
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av2cro  ;  accortofi  egli  del  commefTo  errore 
}roruppe  in  un'  amariirimo  pianto  ,  e  pentito 
li  cuore  cangiando  vita  ,  vefti  poco  dopo 
'Abito  di  San  Benedetto ,  e  fin  che  viife  con 
ì  rigorofa  penitenza  emendò  le  fue  colpe  , 
;he  non  folamente  n'ebbe  il  perdono  ,  ma_ 
'acquillò  il  merito  d'eiTere  annoverato  fra 
3eati  . 

A  SI  ftupendo  miracolo  concorfe  tutto  iJ 
opolo  Milanefe  offerendo  larghifTime  limo- 
ine  ;  onde  crebbero  a  tanto,  fin  che  il  Duca 
lominato  di  fopra  impiegolle  a  far  la  fabbri- 
ca della  nuova  Chiefa  ,  in  cui  fu  rrafportata 
rimmagine,  fopra  di  cui  nel  lemicircolo,  che 
orma  la  Tribuna  dipinfe  il  cafo  narrato  il  Ca- 
ralier  Peruzzini Pittore  Anconitano .  Le  figure 
li  balTo  riglievo  che  vi  fi  vedono  rapprelen- 
anti  il  depofito  di  Gesù  Crifto  Signor  Noilro 
on  credute  opera  di  Caradolfo  Poppa  affai 
odato  in  queft'Arte. 

Il  Quadro  di  Santo  Ifidoro  colori  il  cele- 
bre Pittore  Federigo  Bianchi,  e  l'altro  vicino 
apprefentante  il  Tranfito  di  San  Giufeppe  fu 
pera  d'Antonio  Lucino  pur  Milanefe  Pittore 
i  Ritratti ,  Ambrogio  Borgognoni  colorì  gli 
itti  Santi  polH  in  diverfi  luoghi  della  Chiefa, 
d  il  Bramantino  i  Quattro  Evangelici  nelle 
anette  della  Cuppola  . 

La   Cappella,  ifblata  nell'  eftremità  del 
Taccio  finiftro  dicefi  foffe  quel!»  eretta  co'l 
Q  4  ■   titolo 
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titolo  di  Bafilica  Fidel.  Chrifiianoriim ,  ed  ofà 
i  Parrochi  vi  barino  le  loro  Eeclefiafliche 
Funzioni  . 

Scrive  il  Torri  nel  fuo  Ritratto  di  Mila- 
no, che  i  Padri  Cluniaeefì  al  tempo  d'Anrpét- 
to  Areiveffeovo  quando  effi  dimoravano  anserei 
in  Santo  Ambrogio  ^  ufficialTero  in  quéfta_ 
Cliiefa  ,  dove  avevano  comode  abitazioni  ^  e 
che  fopprefTa  quella  Religione  ^  i  Ciilercienfi 
entrarono  nelle  loro  Ragioni;  ma  di  ciò  non 
reca  teftimonio  veruno. 

Il  diligentiflìmo  Purieelli  (a)  ne'fiioi  mo- 
numenti della  Bafilica  Ambrogiana  rapporta- 
bene  un*  iftrornerto  d'inveftitura  ,  fatta  nell 
anno  1087.  da  Eriberto  Ab^te  del  Monafterc 
di  Santo  Ambrogio  ad  un  certo  Arnaldo  de 
Beni  ,  che  un  tal*  Ambrogio  figlio  d' Andrea 
del  luogo  di  BiafTone  avea  laiciati  nel  fuo  te- 
lamento  alla  Chiefa  e  Cella  di  San  Satire 
dentro  la  Città  ,  e  detta  inveftitura  egli  £&ct 
a  condizione^  che  l'Arnaldo  pagaffe  Ogn'annc 
air  Officiale  di  detta  ^^hieCa  danari  fei  ,  ondt 
li  compralTè  l'Olio  da  fw  ariere  una  Lampa- 
na  in  tempo  di  QjLiHdrai- e^rri:\  fopra  la  Sepol- 
tura di  detto  Andrea;  ^:!  indi  oiTerva  con  ra- 
gione il  F^uricelli  ^  cH'"  di  quel  tempo  quefb 
Chiefa  veniva  gove'rncti  da  un  Officiale  fotte 
la  difpofìzione  dell'Abs     di  Santo  Ambrogio . 

Rapporta  égli  ancora  una  Bolla  di  Paf 


Cn)  Puricgll,  Monum.  B^U.  Anbr.  nu,  %j$. 
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f^r'q^jale  "Sommo  Pontefice    dell'  anno  iio].   «i^ 
Ì|  Giovanni  Abate  del  Monaftero  di  Santo  Am- 
jibrogio  ,  in  cui  fra  gli  altri  privilegi  e  cori- 
JCeirioni  gli  dà  la  Chieià  di  San  Satiro  eoa  la 
iParrocchia  unita.  Gio.  Antonio  Caftiglioni (^) 
ieri  ve  nel   fuo  Florilegio  cosi  :    Cifleràenfes 
■Monachi  incolubant  prtus  adem  D,  Satyr't:  max 
traduca  fuere  ad  San^iim  Ambrojìum'y  ma  chi 
linai  faprà  fcufarlo  da  quéfta  mal  fondata  op- 
jpinione  ^  poiché  da'  documenti  riferiti  dal  Pu- 
ricelli  ben  C\  raccoglie^  che  nello  llefTo  tempo 
jabitafTero  nell'  una  e  l'altra  Chiefa  .    Gabriele 
•Pennotti  aflerifce  ^  che  anticamente  non  folo 
:qui  fofTero  i  Monaci  ^  ma  infìeme  con  effi  un 
:Collegio  di  Canonici  Regolari ,  che  ufTiziafTe- 
fto  a  vicenda  co'  Monaci  alla  maniera  \  che  fi 
[pratica  nella  Bafilica  di  Santo  Am.brogio  ,  e 
licita  alcune  autentiche  Scritture   ìi\  prova  di 
ciò  ,  che  teneva  preffo  di  se  il  Pàdrfe  Bafilio 
Seregni  ,  dicendo  però  di  non  le  avere  efTo 
vedute  {h)  :  Templum  S.  Satyri  ,  in  quo  ami- 
guittis  ftiilfe  duplex  Collegium  ^  {ficut  etiani^ 
cipitd  S.  Amhrofìum^  alter um  Canomcorum  Re- 
p-iil ariunì  ,  alterum  Monachorum ,  Bajìlius  fio- 
flcr  Screnius  ^  atithenticis  Scripttiris ^  quas  apud 
[e  habet  ^  perhibst  comprobari  ;  Quas  Scripturas 
ifuoniain  ego  non  'vidi  ,  apud  iììum  fit  fides  » 
Comunque  fi  Ila  ,  i  Padri  Ciftercienfi  vi  man- 
tengono 

(a)  Cafoni  Fiorii  fcl   153 

Q^)  Hifisr.  Trìpart.  tib.  Il  Cap.  XXFl.  §  Il 
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tengono  ancora  una  certa  fpezie  di  diritto  , 
mertre  ogn'anno  nella  vigilia  ,  e  fefla  di  San 
Satiro  vengono  a  celebrarvi  folennemente  co- 
me in  Chiefa  di  fua  ragione  . 

AfTerifce  il  Morigia  nel  fuo  Santuario  , 
che  altre  volte  l'Abate  di  Santo  Ambrofio 
Maggiore  aveva  autorità  di  eleggere  il  Parro- 
co .  Al  prefente  vien  governata  da  dodici  Gen- 
tiluomini co'l  titolo  di  Deputati  ,  da'  quali  il 
difpenfaro  varie  limoline  per  alimento  de' po- 
veri ,  e  doti  di  fanciulle  .  Da' Sommi  Ponte- 
fici è  ftata  arricchita  di  molte  Indulgenze  ,  e 
v'  è  gran  teforo  di  Sante  Reliquie  ,  fra  le^ 
quali  il  Corpo  di  San  Mauricillo  Arcivefcovo 
di  Milano,  portovi  dall'altro  Arcivefcovo  A{- 
perto  nomirato  di  fopra  ;  del  legno *della-^ 
Santa  Croce ,  una  Spina  della  Corona  ài  No- 
ftro  SigncTe  ,  delle  fue  Vefti  ,  del  Prefepe  , 
e  della  Colonna,  a  cui  fu  flagellato,  del  Velo 
e  Velli  di  Maria  Vergine ,  e  grandiffimo  nume- 
ro di  pezzi  di  Reliquie  di  var]  Santi, e  vi  fi  con- 
ferva pure  il  Coltello ,  che  il  nominato  Maf- 
faccio  lÌGcò  nella  gola  del  Bambino  Gesìj  , 
afpcrfò  ancora  del  fangue  ,  eh'  indi  miracolo- 
famente  fcatori . 

Nella  vicina  Strada  ,  che  riconduce  di- 
rettamente al  Corfo  della  Porta  Rcmana  fi 
trovano  molte  Cafe  di  Cavalieri  ,  delle  quali 
due  in  particolare  dimoflraremo  .  La  prima 
alla  fìniitra  colle  fìneltre  falciate  di  vivo  faf- 

io, 


DI  MILANO,  25 1 

!b  ,  che  foftengono  al  di  fuori  fcolpiti  ia^ 
■narmo  i  Baili  degli  antichi  Celari  ,  ed  al  di 
ientro  quelli  delle  piii  infigni  Donne  Roma- 
le  ,  moitra  efpreflb  fopra  la  Porta  lo  Stem- 
ma del  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  , 
;omechè  ferva  di  abitazione  quello  Palazzo 
1'  di  lui  Pronipoti  i  Signori  Marchefi  Erba  , 
quali  tutti  diitintamente  fi  nominano  in  atte- 
ftato  di  venerazione  al  loro  merito  ,  e  per 
relHmonio  alle  future  età  delle  loro  virtìi  . 

Sia  per  primo  Sua  Eminenza  il  Sig.  Car- 
iinale  Benedetto  Odefcalchi  Erba ,  Arcivefco- 
vo  dì  Milano  ,  che  con  tanta  vigilanza  ,  pietà 
t  carità  governò  la  fua  Greggia  ,  e  con  non 
minore  moderazione  d'animo  oppreflb  da.^ 
indifpofizione  fpontaneamente  dimifè  tal  Ca- 
rica :  in  feguito  poi  il  Sig,  March efe  Doa 
AlefTandro  Quellore  dell'  lUufiirifTimo  Mae- 
ftrato  Straordinario  e  dell'  Eccelfo  Configlio 
Segreto  ;  il  Sig.  Marchefe  Don  Girolamo  Se- 
natore equifiimo  ed  attentiffimo  ;  il  Sig.  Don 
BaldalTare  Odefcalchi  Duca  di  Bracciano  e  di 
Sirmio  ;  ed  il  Sig.  Marchefe  Abate  Don  In- 
nocenzio ;  rutti  degni  di  lode  diftinta  ,  che_, 
oltre  a  molti  altri  fu  loro  degnamente  recata 
dal  più  volte  lodato  Sig.  Avvocato  Giovanni 
Sitone,  di  Scozia  in  Frhenfis  Famili^  Monti* 
mentis  .  Di  quefto  Palazzo  eccone  aggiunto 
per  maggiore  notizia  de' Leggitori  il  Dilegno, 

La  feconda  Cafa,  polla  alla  delh-a ,  è  de' 

Signori 
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Signori  Conti  Cicogna  ,  fabbricata  al  di  fuòri 
in  figura  di  Fortezza  »  tutta  a  marmi  ,  come 
fi  può  fcorgere  dall'  aggiunto  Difegno  ,  fenza 
che  ci  ftendiamo  di  vantaggio  a  defcr iverla . 


Num.  65. 

Di  San  Giovanni  in  Conca 

de  Padri  Carmelitani  y 

Parrocchia  * 

LA  fondazione  di  queflà  Chiefa  à^àìcati 
in  onore  di  San  Giovanni  Evangelica  « 
vien  comunemente  attribuita  a  San  Ca- 
ftriziano  Arcivefcovo  ,  e  l'afferma  Gualvaneo 
Fiamma  nella  fua  Cronaca  maggiore  al  Cap. 
^44.  Dicefi  anche  folTe  fiata  eretta  nel  luogo,- 
dov'  era  il  Sepolcro  de'  Pellegrini  ,  e  Ghe_- 
San  Mona  ,  il  quale  divife  tutta  la  Città  in-* 
cento  quindici  Parrocchie  ,  la  dotafle  di  tale 
prerogativa  ,  di  cui  godeva  nel  XII.  Secolo  ^ 
elTendo  nominato  nella  Caufa  di  GrofTulano 
Vresbyter  Ambrojìus  de  Sanólojfohanne  ad  Cori" 
cham .  Nell'anno  ij^i.^non  già  nel  48,-^  co- 
me fcrivono  il  Gualdo  ed  il  Torri  ^  fotto- 
la  protezione  del  Duca  Francefco  Sforza  II., 
l'ottennero  i  Padri  Carmelitani  della  Congre- 
gazione di  Mantova  in  ricompenfa  <ìq\  primo 

loro 
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oro  Convento  nominato  di  San  Giovanni  Ro- 
nito  fuori  di  Porta  Orientale  fatto  radere  da* 
ondamenti  nelle  Guerre  del  Capitano  Anto- 
ìio  de  Leyva  .  Sì  conferva  nell'  Archivo  de* 
^adri  il  decreto  del  nominato  Duca  Franceko 
:onfermato  dall'  afTenfo  del  Cardinale  Ippo- 
ito  II.  Arcivefcovo  ,  ed  un  Breve  del  Ponte- 
ice  Clemente  VII.  dell'  anno  appreflb  1532. 
if erito  dal  P.  Fornari  nella  Cronaca  del  Car- 
mine fol.  IDI, 

Bernabò  Vifconte  Signore  di  Milano, 
he  ebbe  accanto  a  querca  Chiefa  la  fua_, 
3afa,  vi  elefTe  il  Seppolcro,  e  fattolo  fabbri- 
rare  nella  maniera  ,  che  ancor  fi  vede  nella 
àcchia  fotro  la  Torre  delle  Campane  ,  morta 
a  foa  Moglie  Beatrice  ,  cognominata  Regina, 
•iella  Famiglia  de'  Signori  della  Scala  di  Vc- 
'00 a  ,  ivi  la  fece  ieppellire  ,  con  ifcolpi- 
a  fbpra  una  Tavola  di  marmo  la  feguente_ 
[Scrizione  ,  la  quale  forfì  nel  tempo  che  dall* 
Mtar  maggiore, dov'era  prima,  fu  trafportato 
il  prefente  luogo  il  Seppolcro,  o  rotta  ,  o 
iifperfa  ,  più  non  fi  vede  ,  ella  era  fcritta 
rosi  ; 
Itah(£  fplendor  higurum  Regina  Beatrix 

Hic  animam  Chriflo  reddidtt  offa  fua  . 
Qua  fuit  tn  foto  rerum  pulcherrima  Mundo  , 

Et  decor  ,  ^  fan^a  forma  fudicitia  . 
Laurea  virtutum  ,  flos  morum  ,  pacis  erigo  , 

Nobilibus:  requies  ,  àvibus  alma  quies  . 
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Qjiam  patris  extollant  Ma  flint  gefla  pòtemh 

P^erona  nuptàm  ,  magnìHciquc  Crr-is  . 
JBarnabas  armipotens  Vicccoynes  gloria  Rcgum 

Natura  pretium  y  con^picuumoue  decus . 
Qtù  M-^diolanf  frenos  -^  loca  fupcrùi 

Temperata  Au[cm^  quem  timct  omne  latuS'  W 
tìac  consorte  thori  felix  conforte  laboriim 

Exegit  longa  profperitate  dics  . 
Hanc  Deus  elegit  fecum  petiturus  ,  ^  inde 
"^  Spiritus  atherei  regnai  in  arce  poli  . 

Attorno  alla  grand'  Urna  ,  Ibpra  dellsfci 
quile  foitenuta  da  Colonne  ,  ed  allumata  ad  ::eì 
oro  fi  vede  la  Statoa  ,  e  queft'è  di  Bernabò,  ■'.t 
di  grandezza  fuperìore  al  naturale  ,  fono 
intagliati  a  baffo  rìglievo  i  Santi  ,  che  aveva 
egli  per  fuoi  particolari  Protettori  ,  i  nomi:: 
de*  quali  gli  furono  Icolpiti  entro  il  lifcio  della  ~ 
Cornice  ^  che  gira  intorno  all'  intaglio  . 

Ebbe  in  fatti  feppoltura  in  quello  luogo 
detto  Principe  l'anno  1385.  quando  caduto  re- 
nelle mani  di  Gio,  Galeazzo  fuo  Nipote  e  Gè-  .':: 
nero, perde  la  vita  nel  Caiì:ello  di  Trezzo  av- 
velenato in  una  minefira  di  Fagiuoli,  ed  indi 
trasportato  il  fuo  Corpo  con  lolenni  efequie 
vi  fu  riporto  ,  fbndo  prima  fìilato  querto 
Maufoleo  ibpra  l'Altare  maggiore ,  quindi  per 
maggiore  decenza  di  luogo  si  fanto  ,  ripolto 
in  quello  angolo  piìi  appartato.  Il  Sig.  Cam- 
millo  Sitoni  (à)  ne  riferifce  TEpitatìo  fculpito 

in 


(«;  in  Mmameììt.  Fi<:iComit:inì  paz.  rd^ 


DI  MILANO.  2SS 

i  marmo  ,  e  riftretto  in  quello  Diftico  r 
.'nguigera  hicfitus  efl  Barnabas  gloria Gentis^ 
Qtti  Generi  captus  fraude  necatus  obit . 

Da'  Padri  Carmelitani  fubito  che  n'ebbero 
;  pofTelTo  fu  fatto  inalzar'  il  Campanile  ,  e_ 
ibbricare  il  Coro;  indi  nell'anno  166^.  coli' 
igegno  del  famofoFrancefco Cartelli  riduflèro 
;  gurto  di  buona  Architettura  tutta  la  Chiefa 
j.'lla  forma  che  fi  vede  ,  dandole  con  diverfe 
love  aperture  quella  luce  ,  che  prima  non 
reva  .  Ella  è  fabbricata  a  tre  navi  con  ar- 
ni regolari  foilenuti  da  ordine  doppio  di  Co- 
nne  :  ha  la  fua  Cuppola  foflenuta  da  fodi 
laltri  con  ornamenti  di  ftucco  ^ 

Agli  eftremi  della  Croce ,  che  forma  la 
biera,fono  due  Organi,  ed  ai  lati  dell'Aitar 
laggiore  in  profpetto  delle  due  navi  minori 
•erti  due  Coretti  con  fuoi  Balauftri  di  mar- 
o  .  La  volta  del  Coi'o  ,  in  cui  è  dipinta 
ia  Gloria  d'Angeli  ,  ebbe  queft'  ornamento 
ili'  induflre  pennello  di  Gio.  Paolo  Lomaz- 
>  ,  opera  del  quale  fu  ancora  il  Qjaadro  nel 
lezzo  del  Coro  rapprefentanre  Noftro  Signore 
rocefiiTo  colla  Vergine  Santiflima ,  e  San  Gio- 
!.nni  a  pie  della  Croce  .  Sotto  l'Aitar  mag- 
ore  è  il  Santuario  ^  in  cui  fi  icende  per  due 
tale  laterali  ;  ed  ivi  rìpofa  il  Corpo  di  San 
iftriziano  noflro  Arcivefcovo  fondatore  di 
ìicfìa  Chiefa  . 

D.illa  parte  del  Vangelo  fotto  all'  Orga- 
no 
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no  è  una  Porta  ,  che  intFoduce  alla  Sagr-eftia 
^ì  forma  ottangolare  ornata  di  Qijadri  di  di^ 
verfì  eccellenti  Maeitri  ,  ed  ivi  fra  la  Saer;, 
Suppellettile  fi  confervano  varie  Sante  Reliquie 
in  Bufti  d'i\rgento,  ed  altri  fimili  or-amenti. 

Il  Quadro  di  Santo  Alberto  nella  prima 
Cappella  all'  ufcir  della  Sagreftia  fu  colorito 
dal  Pittore  Milanefe  Antonio  Bufca  . 

Neir  altra  della  Beata  Vergine  del  Car- 
jRÌne , figurata  di  riglievo,ed  ornata  di  ricchi 
arredi,  tono  dipinti  fopra  tela  i  Santi  AppoftoJi 
da  Giufeppe  Vermiglio  Pittpre  Torinefe  . 

Viene  in  feguito  quella  di  San  Giovanni 
Batifta,  raffigurato  a  tempra  in  atteggiamento 
di  battezzare  Gesù  Grillo  nel  Giordano  dal 
celebre  pennello  di  Bernardino  Luini . 

Dall'  altro  lato  della  Chiefa  fi  rincontra 
la  prima  Cappella  dedicata  al  Santo  Vefcovo 
Liborio  ,  dipinto   dal   Sant-Agoftino  in  ab" 
PqntificaU  con  glorie  d'Angioli  ,  che  lo  cir- 
condano . 

Nella  fèguente  Grido  in  Croce  con  San 
Giovanni  Apposolo  ,  e  la  Maddalena  ,  è  ope-ì 
ra  di  Gianpaolo  Lomazzo .  Neil'  altra  di  San 
Pietro  e  Santa  Clara  ne  effigiò  le  loro  Immar 
gini  Carlofrancefco  Nuvoloni  ,  detto  il  Pam^- 
filo  ,  ed  i  laterali  furojio  dipinti  da  Pietro 
Maggi  , 

L'ultima  Cappella  ornata  con  Coppola  jlj-, 
4ipiuta   a  frefco  da  Giprgio  Bpngla  ,  coiu 

iftuc- 


uvu    , 

ibitH, 
cìr- 
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ftucchi  allumati  ad  oro ,  ed  Ancona  formata 
i  lifci  marmi  ,  è  infigne  per  li  nomi  gloriofi 
ii  Santa  Terefa  ,  Santa  Maria  Maddalena  de' 
pazzi  ,  e  del  Beato  Andrea  Corfino  ,  tutti  e 
tre  efpreflì  in  tela  da  Stefano  Montalto  . 

A  quefta  Chiefa  non  iflava  per  l'addietro 
pianata  innanzi  la  vafta  Piazza  ,  che  ora  ve- 
liamo ,  ma  fi  univano  infieme  i  due  Palaggi, 
juello  di  Cafa  Sforza  ,  che  le  fta  alla  delira, 
l  l'altro  ,  denominato  la  Cafa  de*  Cani  ,  per- 
chè ivi  Bernabò  faceva  confervare  ed  ammae- 

are  i  fuoi  Cani  da  Caccia  ,  che  tuttavia  fi 
fede  alla  finifi:ra  ,  e  ritiene  nell'  efieriore  gli 

iizj  della  fua  antichità  ,  benché  al  di  den- 
tro ornata  di  vafie  Scale ,  ben  diftribuiti  Appar- 
tamenti con  Gallerie  di  preziofe  Pitture  ,  ed 
impio  Giardino  ,  come  che  fèrvilTe  di  abita- 
sione  de'  Signori  Marchefi  Vifconti  ,  de'  quali 
il  prefente  ne  rimafe  unica  erede  la  Signora 
ContefTa  Biglia  ,  nella  qual  Cala  fé  ne  palTa 
una  Si  pingue  eredità  .  Di  qua  aveva  prin- 
bipio  un  vafiiiTimo  Portico  alzato  in  alto  ,  e 
foftenuto  da  molti  archi  ,  fatto  eriggere  da! 

erito  Bernabò  ,  per  palTare  direttamente  , 
quanto  fpazio  occupa  il  Corfo  di  Porta  Ro- 
mana ,  fino  al  Caftello  della  Torretta  ,  a  fuo 
luogo  da  noi  defcritto  . 

A  canto  di  quefta  Chiefa  vi  aveva  per  lo 
paffato  un*  altra  Parrocchiale  fotto  il  titolo 
Idi  Santo  Zenone  ,  di  cui  ne  furono  poffi  in 

Toma  II.  R  poiTelTo 
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pofTcHo  i  medesimi  Padri  Carmelitani  ,  chi 
ne  affoiifero  l'obbligo  della  Cura  d'Anime  , 
la  fecero  demolire ,  per  fabbricare  in  tal  fico^ 
parte  del  loro  Convento  ,  che  riguarda  verfo 
la  Strada  denominata  de'  Moroni  ,  ove  lafcia- 
rono  per  contrafegno  innevata  alle  pareri  una 
piccìola  Croce  fcolpira  in  marmo  .    Quando 
ciò  fia  avvenuto  lo  dichiara  ne'  Tuoi  CoUet- 
tanei  (^i)  il  più  volte  lodato  Signor  Av\'ocato 
Sitoni ,  fcrivendo  :  Fcclefia  Parochialis  S.  Ze- 
nonis  in  P.  R.  tradita  fuit   Fratribus  Carme- 
litaris  S.  Johannis  ad  Concam  cum  anere  di6iis 
Re^oria  ,  anno  i$6^.  die  2.  pannarti  ;  ex  In- 
flrumento  recefto  per  Jobannem  Paulum  JVlol- 
teniim  Curia  ArchiepifcoPalis  Notarìum  .    La 
fuccitata  Contrada   de*  Moroni  ,  altre  volte 
riteneva  il  nome  di  Settara  ,  e  fia  de'  Settali^ 
in  cui  vi  era  un'  altra  Chiefa  dedicata  a  San 
Vincenzo  ,  e  parimente  tale  notizia  ci  fu  re- 
cata   dal  predetto  diligentiflìmo  Scrittore  ,  il 
quale  in  alcuni  autentici  Documenti   ritrovò 
nominata  Ecclefiam  S.  Vincentii  ad  Septaram 
prope  Croxetam  P.  R. 

Tutto  l'efpofto  viene  confermato  dal  Ca- 
ribo nel  Tuo  Cattalogo  delle  Chieiè  diftrutte, 
cosi  fcrivendo  :  „La  Chie/à  di  San  Zenone^ 
„ Parrocchia  era  nella  Contrada  de'  Sertali  , 
„ora  detta  de' Moroni,  dove  ora  fi  trova  una 
„ parte  del  Monaftero  di  San  Giovanni  alla 

,,  Con- 

(a)  Siton.  Colhtl.  Urb.  Med.joL  1C47! 
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?|fL  Conca .   Nella  antidetta  Contrada  era  vi  un* 
i  ,, altra  Chiefa, detta  dì  San  Vincenzo  n-t  Cune 
\fSiptariorum  (^c. 


^    K 

Croce  di  San  Marcio . 

IN  qiiefto  Luogo  ,  ove  alzato  fi  vede  il 
légno  della  Santa  Croce  ,  che  prima  ri- 
maneva fuori  del  recinto  della  Città  ,  co- 
■ne  fi  ricava  dagli  antichi  Libri  delle  Litanìe 
Triduane  ,  fecondo  il  Rito  Ambrogiano  ,  che 
irefcriveva  da  recitarfi  dall'Arcivelcovo  l'Ora- 
zione ,  la  quale  incomincia  colle  parole  Mc^flo- 
"nm  refugium  Deus  ^c. ,  ordinata  a  pregare 
ial  Supremo  Signore  la  conrervazione  delle 
•nura,e  la  liberazione  dalle  fcorrerìe  ed  afTedj 
ie*  Nimici  ,  ^i  raccoglie  da'  Collettanei  Sito- 
nani  ,  che  vi  fofTe  ancora  anticamente  una 
"donnetta  con  alzata  la  Croce  ,  e  fopra  di 
;ìò  fcrive  il  Torri ,  appoggiandoli  alla  volga- 
'e  tradizione  ,  ed  al  parere  di  alcuni  Storici 
le*  Secoli  più  bafil ,  che  per  contro  alla  rife- 
;ita  Colonna  fofle  ftato  ingojato  dalla  terra 
.Frontone  Pfeudo-Vefcovo  di  Milano,  convinto 
di  Simonìa  da  uno  zelante  Sacerdote  ,  Ret- 
ore della  Chieià  di  San  Paolo  in  Compito  , 
•1  quale  p>gfsc)  illcfo  per  mezzo  ad  un'  accefo 
R  2  ^ogo^ 
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Rogo  ,  per  dare  ,  come  allora  era  permeflb, 
un*  autentico  giudizio  di   fuoco  alla  prefènza 
de'  Conioli  ,  e   grandi'Timo  Popolo   congre-i 
gato  in  vicinanza  alla  Bafilica  di  Santo  Am- 
brogio .    Ammafsò  nel  racco;. to  di  queftaJJ 
memorabile  Storia  il  l'uccitato  Torri  molte_ 
cofe  favolofe  ,  e  fopra  tutto  ,  quella  di  fopra 
mentovata  ,  che  per  contro    all'  antica  Croce 
di  Porta  Romana  foffe  ftato  Froritoae  vivo  e 
fuggitivo  ingojato  dalla  terra  ,  apertafi  fottp 
a'  di  lui  piedi  .   Ma  non  fegui  in  tal  maniera 
né  in  quello  luogo  il  caftigo ,  con  cui  fu  pu- 
nito queir  U/ijrpatore  della  Mitra  Milanefe  . 
Devefì  avvertire ,  che  il  Torri ,  (da  cui  viene 
conchiufa  la  narrazione  colle  feguejiti  ridicole 
parole  :  „Le  lilorie  narratevi  traiTile  anch'  io 
„da  Scrittori  di  grido  ;  cosi  ve   le  ramme- 
„  morai  per  veridiche ,  ma  non  ve  le  manten- 
„  go  per  autentiche;,,)  ha  confufo  due  Velco-ijGij 
vi  Scifmatici ,  formandone  un  folo.  Frontone 
vifTe  nel  Secolo  VI. ,  e  tentò  d'intruderfì  nella 
Sedia  Ambrogiana  elTendo  alTente  Santo  Ono- 
rato Arcivefcovo;   e  di  codeiio  ,  quantunque 
alcuni  ClalTici  Storici  abbiano  alTerito,  che  fia 
flato  ingoiato  dalla  Terra,  niuno  però  alTegnò 
quello  firo  ,  di  cui  trattiamo  ,  ove  fìa  llrat 
efeguita  la  Divina  vendetta .  L'Abate  Ughel 
nulla  fa  determinare  fopra  la  morte  di  Fron- 
tone ,  e  fi  fpiega  cosi  {a)  :    Caterum  Pronto* 

nius» 


(a)  Edit.  Faneta  Tom.  IF,  col.  60. 
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ntus ,  quòd  Mediolanenfem  Sedeyn ,  ahfente  Ho- 
fiorato  (  Arcivefcovo  ,  che  fi  ritirò  a  Genova 
jcr  l'irruzione  de'Langobardi)  ,  w^z/is  arttbus 
iccufajjet  ^c.  ,  jw/?i  tamen  Numinis  ira ,  xr/ 
hiante  terra  aèforptus  ,  i;f/,  ut  alti  [crtbunt  , 
iwleflt  igne  confunitus  misere  interiit  anno  581. 
[1  Padre  Papebrochio  {a)  però  è  di  parere  , 
:he  quello  Frontone  fia  ftaro  detenuto  come 
Ufurpatore  ,  ed  abbia  terminato  di  vivere  in 
Genova  ,  la  quale  oppinione  ci  fembra  p.flar 
iprobabile  ;  ecco  le  di  lui  parole  :  FortaJJìs  -vi- 
'vente  Genua  Sanzio  Honorato  ,  ipfe    Frontus 
Mediolani  fuerit  fuferordinatus  [acrthge  ;   ^ 
pofì  Icgitimè  ibidem  Gmu^B  inflitutum  Lauren- 
rtum  (Succeffore  di  Onorato)  perrexerit  nihi" 
■lominus  inter  minas  dcfolato'  Urbis  titulum  te- 
■nere  Epifcvpi  ;    ac  dcmum  comprcbenfus  ,  Gè- 
nuamque  abdufius  ,  ibidem  obierit  anno  581.; 
la  qual  cofa   elTendo   avvenuta  cosi  ,  nulla_, 
avrebbe  che  fare  Frontone  col   fito  dì  quefta 
Croce  .  Ciò  poi ,  che  narra  il  Torri  del  Giu- 
dizio del  Fuoco  foftenuto  dal  Parroco  di  San 
Paolo  in  Compito,  per  comprovare  illegitimo 
l'Arcivefcovo  ,  non  avvenne  già  per  Fronto- 
ne, ma  per  GrofTulanO,  a  cui  Leone  AUazio 
'prova  doverfi  attribuire   il  nome  di  Pietro  ; 
■quefto  SI,  avendo  occupata  la  Stàe  di  Ambro- 
gio fui  principio  del  XII  Secolo,  da  Liprand© 
Curato  della  precitata  Chiefà  col  palTare  ille- 
^^ Rj fo 

{a)  In  exegell  framijfé  Tomo  FU.  SS  Majt . 
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lo  per  mezzo  alle  fiamme  in  vicinanza  alìa-i- 
Baulica  Ambrogiana  fu  provato  Simoniaco  , 
come  dichiara  Landolfo  Scrittore  di  quella»^    B 
età  ;  ma  né  pur  coflui  venne  infeguito  dal 
fuoco,  od  ingoiato  dalla  terra;  mentre  morì 
in  Roma  di  naturale  malattìa,  come  afferifco»   é 
no  il  Puricelli  ,  e  l'Ug belli  (a)  ;  a' quali  fi  ri-    li^ 
mandano  i  Leggitori .   Sono  però  infìgni  que-^ 
ito  luogo,  e  la  vicina  Chiefa  di  San  Vittore, 
jser  il  conflitto  avvenuto  tra*  Seguaci  di  Grof- 
iulano ,  ed  i  Softenitori  di  Giordano  vero  Ar-- 
civefcovo  ;   il  primo  di  quefti  ritiratoiì  dopo 
il  fuo  ritorno  da  GerufaIemme,giàftato  conr 
vinto  collo  fperimento  del  fuoco  ,  a  que/là  jjrr^ 
firo ,  cominciò  alla  prefenza  del  concorfo  po- 
polo una  ingiuriofa  declamazione  per  porre^ 
in  ifcredito  Giordano  il  vero  Paftore  ;  ciò  in- 
tefofi  da' Cittadini  a  quefto  benevoli  ,  inverti- 
rono colle  armi  Gromilano  ;  e' di  lui  feguaci,    mie 
formarono  come  un  campo  di  battaglia ,  in  cui 
fi  trovarono  a  combattere  e  Cavalieri  e  Fanti . 
In  fine  Groffulano  da'  fuoi  fu  rinferrato  in  una 
delle  vicine  Torri  ,  ove  flette  per  quindici    mi 
giorni ,  e  di  poi  fegretamente  fortendo,  fi  ri-' 
tirò  a  Piacenza  ;  Storia  defcritta  efattamente 
da  Landolfo  da  San  Paolo  (b)  colle  feguenti- 
parole  :  In  ifto  enim  menfe  (cioè  di  Agoflo) 
é*  Grojpulanus  à  Hiero^olymìs  rediit ,  dr  priìif 

(a)  loc.  cit.  col.  I  ^  z 

\b)  Ca2.XXFI.  Rer.  hai.  Script.  Tom.  Kpag.  495. 
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mfl  legem  fa5iam  de  eo  i^nitam  ,  ibiqtie  tuus 
d  locum ,  UBI  SANCTUS  VICTOR  CAR- 
:ERATUS  FUIT  (ecco  contrafegnato  chia- 
ramente quefto  fito  ,  di  cui  fcriviamo)  ,  fuof- 
me  thejauros  Sacerdotibus  ^  viris  ,  qttos  Jìòé 
'Htab.1t  fìdelcs^explicavit,  ^ explicando  induxit 
lenignitatem ,  qua  pavit,^  induit  ^ordanurriy 
■meni  fecerat  Subdiaconum .  Vidcbant  etiam  in^ 
dare  adversàs  yordanum,  eo  quod  dicebaty  eum 
ibi  jurajfe ,  ^  dejerajfe .  Qtiod  fortis  ,  S'  '^^- 
•ida  turba  yordani  non  fufiinuit ^  fed  ajfumptis 
:trmis  maximum  infultum  in  ^ordanum  fectt  . 
Ipfiiis  autem  Grojfulani  caterva  undique  con- 
rttrrens  ,  ferendo  ^  inferendo  vulnerationes  , 
■  rbitationes  ,  (^  occijìones  multas  in  equis  é^ 
n  hominibus  ,  fortiter  (^  prudenter  ipfuni-. 
■^roffulanum  per  quindecim  dies  in  Turribus 
k  Porta  Romana  fervavit  ^:.  Ecco  d'onde^ 
.renne  forfè  qualche  principio  per  alTerire  qui 
iletenuro  un  Pfeudo-Arcivefcovo  ;  che  di  poi 
u  creduto  Frontone ,  con  l'accompagnanìen- 
,0  di  quelle  altre  Tavolette  ,  che  il  Torri 
Rammemorò  per  veridiche  ,  ma  non  le  volle^ 
nantenere  per  autentiche  . 

La  Croce  ,  che  fi  vede  inalzata  al  pre- 
ènte fui  principio  del  Corfo  di  Porta  Roma- 
!ia  venendo  da  Sai  Giovanni  in  Conca  ,  fu  , 
::ome  l'altre  ,  ivi  Inabilita  da  San  Carlo 
Borromeo  ,  e  pofta  fotto  il  patrocinio  di  San 
Marolo  Arcivefcovo  ,  co'l  Mifterio  quando 
R  4  No- 
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Noftro  Signore  fu  condotto  da  Pilato  ad  Ero- 
de ,  e  viene  ornata  ne'  giorni  Solenni  con-. 
Quadri  rapprefentanti  la  Paffione  del  Reden^ 
tore  ,  ed  apparata  di  Damafco  chermisi  tri- 
nato ad  oro  ,  che  la  ricopre  in  ogni  parte  . 


Num.  66. 

Di  San  Pittore  Confraternita 

Amhrogiana , 

e  Santa  Maria  della  Nevej 

Luogo  Pio  . 

ALI'  entrar  nel  Corfo  di  Porta  Romana, 
verlb  il  quale  feguitaremo  il  viaggio ,     ■ 
alla  deftra  mano  incontro  alla  detta  via 
de'  Settali  o  Moroni  ,  è  pofla  una  picciola_,     • 
Chiefa  chiamata  San  Vittore  alla  Crocetta  , 
che  fu   già  Parrocchiale  governata  dal   fuo 
Rettore  ,  come  ben  raccoglie  il  Sitoni  {a)  da,  ire 
un  Illromento   rogato   a'  2^.  d'Ottobre  dd    ^o' 
1400.  dal  Notaro  Antonio  Porta.  Confìderata    ::j 
poi  da  San  Carlo  Borromeo  come  fuperflua,!  :;[, 
trasferì   le   ragioni  Parrocchiali   a  quella  ^i 

San 

{a)  Sito»,  in  collie,  fol.  1047. 
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San  Giovanni  in  Conca  ,  ed  alcune  rendite 
.iella  Propofitura  di  Santo  Stefano  in  Brolio, 
afciando  quefto  fotto  il  governo  di  Scuolari 
Ambrogiani  con  abito  morello  .  Segui  tale 
fopprelTione  nel  1571.  alli  30.  di  Maggio  con 
decreto  di  Giambatifta  Cartello  Vicario  Ge- 
nerale ,  come  fi  vede  efprelTo  nell'  Iftromeito 
rogato  fòtto  tal  giorno  da  Bartolomeo  Par- 
paglione Notaro  Arcivefcovile  . 

A*  noftri  giorni  è  ftata  rifabbricata  da* 
fondamenti  ,  perchè  aiTai  antica ,  e  per  effere 
:come  porta  a  rovefcio  ,  trovandofi  la  Porta 
aperta  fopra  picciola  Piazza  ,  a  cui  fi  pafiliva 
per  un  vicolo  angurto  ,  e  l'Altare  corrifpon- 
dente  alla  dritta  Strada  ,  che  dal  Corfo  con- 
duce a  San  Giovanni  la  Conca  ,  e  più  oltre^ 
fino  al  centro  della  Città  .  Pertanto  nell'  anno 
1720.  fu  demolita  la  vecchia  fabbrica ,  ed  in- 
itraprefa  la  nuova  in  difegno  ovato  con  la 
Porta  corrifpondente  al  Corfo  ,  e  l'Altare  ri- 
mertb  al  luogo,  che  primamente  occupava  la 
,  Porta  .  Nello  fpazio  di  quattro  anni  fu  com- 
piuta la  erezione  della  nuova  Chiefa  ,  che 
benedi  per  delegazione  del  Sig.  Cardinale-^ 
Arcivefcovo  nel  giorno  17.  di  Settembre  1724. 
:  Monfignor  GianMario  Arrigoni  Canonico  Or- 
dinario ,  e  Priore  Generale  di  tutte  le  Con- 
fraternite de'  Scuolari  . 

Rimane  querta  Chiefa  ornata  con  riglie- 
vi  ,  capitelli  ,  bafi  ,  e  cornici   di  rtucco  ,  e 

me- 
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medaglie  rapprefentanti  ,  ne'  quattro  angoli ,  i 
le  Doti  del  Corpo  glorificato  ,  e  nel  mezzo  i 
Quattro  Santi  Dottori  ,  dipinti  da  Carlo  Pie- 
tra ,  il  quale  pure  effigiò  in  tela  le  Immagini 
di  Sant'Anna  ,  e  Santo  Antonio  di  Padova  , 
ripoile  in  Ancone  di  legro  intagliato  colorite 
a  bronzo  con  lumi  d'oro  ,  che  formano  due 
Cappelle  laterali.  In  quella  dell'Altare  mag- 
giore ertro  Ancona  di  legno  dorato  fla  ripe- 
ita  una  Tavola  ,  benché  alc^uanto  imperfetta, 
in  cui  Carl'Antonio  RoflTi  Pittore  Milanefe  ha 
efpreflb  il  Mifterio  di  Maria  Vergine  AlTonta 
al  Cielo  con  San  Vittore ,  Santo  Ambrogio  e 
San  Carlo  .  Il  Santo  Martire  Vittore  fu  ef- 
prefTo  come  Titolare  ;  San  Carlo  ,  perchè 
conferì  agli  Scuolari  il  dominio  di  quella», 
Chiefa  :  L'Affonzìone  poi  e  Santo  Ambrofio, 
come  Protettori  della  Univerfìta  de'  TeiTitori 
d'Oro  ,  Argento  ,  e  Seta  ,  i  quali  fi  univano 
in  quefta  Chiefa  ,  g  fé  ne  fcoltarono  di  poi  , 
come  fi  ricava  dallo  Iftromento  di  feparazio- 
ne  ,  Zipolato  alli  7.  di  Aprile  16^6.  Per  co- 
moda Scala  di  marmo  fi  afcende  al  Coro ,  in 
cui  gli  Scuolari  recitano  ne'  dì  Feftivi  l'OfH- 
zio  della  Vergine  Santifiìma ,  il  quale  occupa 
tutto  lo  fpazio  della  Chiefa  inferiore  ,  ed  è 
ornato  di  Sedili  dì  noce  ,  con  un*  Immagine 
dell'Aifonta  fopra  l'Altare  . 

L'efieriore  fronte  della  Chiefa  unifce  con 
buon*  ordine  d'architettura  U  Chiefa  e  l'Ora- 

torio 
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orlo  fuperiore  ,  e  fembrarebbs  affai  più  va^ 
ja  ,  fé  venilTe  demolito  un  braccio  di  Cafe  p 
.':he  fi  trova  alla  delira  di  chi  entra  in  quella 
Chiefà,ropra  di  cui  furono  fcritre  entro  Car- 
elione  di  ftucco  le  feguenti  parole  : 

S.  Vi^iorem  Martyrem 

ad  hanc  Urbis  portam  carcere  inclufurn 

prope  hanc  Urbem  prò  Chriflo  cafunt 

hac  in  ade  Fideles  colite  . 

^^     Crede  il  Puricelli  (<3!),che  in  quedo  luo- 

"  ^o  folTe  l'antica  Porta  della  Città, come  ora, 

::hiamata  Romana  ,  e  che  nella  1  orre  ,  che 

:•  r/era  di  quel  tempo,  fofTe  flato  carcerato  San 

:   :V"ittore  ;  onde  poi  quella  fi  confacraiTe  in  una 

i  Chiefa  detta  dal  di  lui  nome  di  San  Vittore  . 

Fonda  egli  quefla  fua  congettura  fulle  parole 

ii  Mafiìmiano  Scrittore  della  Vita  di  detto 

:   5anto  ,  e  di  Landolfo  di  San  Paolo  ,  là  dove 

,   parla  di  Grofiblano  noftro  Arcivefcovo,  poco 

addietro  per  intiero  citate  . 

Poco  lontano  da  quefla  Chìefa  era  pofl» 
il  Saffo  ,  di  cui  fafil  menzione  nell'  antico 
Libro  delle  Rogazioni  di  fopra  citato  con— 
quefle  parole  :  Ad  lapzdem  return  ,  ubi  [e 
appodiavit  B.  Ambrofius  ,  quando  fuit  aptui 
;  S.  yi^orem  in  Porta  Romana.  Ora  (ì  dice  ri-*' 
porto  fotto  alla  Croce ,  né  fi  può  baflanremen- 
te  argomentare  per  qual  cagione  reflaffe  dal 

Po- 
,  .  (a)  Dijfert.  Nazar.fol.  35^. 
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Popolo  Milanefe  lungo  tempo  confervaro,  fé  ncfifl 
il  voglia  col  Torri  medefìmo ,  co'l  Puricelli, 
e  molt'  altri  Scrittori  ,  intendere  ,  che  quan- 
do il  Santo  Arcivefcovo  tentata  di  notte  la 
fuga  da  querta  Città  per  non  riceverne  il  ca- 
rico Vefcovile  ,  con  error  miracolofò  ritro- 
voffi  al  far  del  giorno  alla  Porta  Romana  , 
come  narra  Paolino  nella  Vita  d'eiTo  nollro 
Santo  Arcivefcovo  ,  e  forfè  ivi  lunga  pezza 
trattenuto  in  fin  che  fi  aprilTe  la  Porta  ,  fu 
quel  Saffo  folTe  veduto  prender  ripofo  dal  fuo 
notturno  viaggio  .  AnnefTo  a  qudta  Porta  vi 
era  un'  altro  Saffo  ,  con  intagliato  il  fèguente 
Epigramma  in  verfi  Leonini  ,  tanto  noto  agli 
Eruditi  ,  e  riferito  da  quafì  tutti  gli  Storici 
di  quefla  Patria  : 

Die  bomo,qui  trai\(ìs^dum  Porta  limina  tanps, 
Roma  fecunda  vale  ;  Regni  decus  Imperiale  ; 
Urbs  veneranda  nimis^  pieni f/ìma  rebus  opimis. 
Te  mctuimt  gentcs,  tibi  fìc5iunt  colla  potcntes . 
Tu  bello  Tlhbas  ,  tu  fenfu  vincis  Athenas  . 

Ora  quefla  Lapide ,  levata  non  folamente  |  J 
dal  Clio  ,  di  cui  trattiamo  ,  ma  ancora  dalla  I 
lieffa  n olirà  Metropoli  ,  fi  conferva  inneflatìi  I  - 
nelle  pareti  del  rinomato  Porte  ibpra  il  Ti-i* 
ci:io  della  Regia  Città  di  Pavia  ,  alla  deftra  H 
di  chi  fórre  per  entrare  ne'  Sobborghi  =  • 

Ma  entriamo  in  queflo  belliffjmo  Cor^o  ' 
de'  pili  ampi  della  Città,  ed  ornato  di  molte 
nobili  Abitazioni  ,  olTervando   nel   primo  in- 

grcfTo 
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^icfTo  al  laro  finillro  della  Crocetm  quella_. 
Caia ,  ili  cui  fi  legge  la  feguente  Ucrizione  : 

DeipariP  ad  Nives  , 

Pra>cnrfori    ad     Fontes 

Titularibus  ^  Tutelarnbus 

Certas  ades 

Decernendis  in  Pauperes 

Avito  more  fubjtdiis 
Concivium  Med.  Pietas 

Dejìinavit 
An.  Dom.  MDCXLV. 

J^  Ebbe  quefto  Luogo  Pio  la  fua  prima  ifti- 
Styzione  nel  Duomo  dalla  pietà  di  alcuni  Cit- 
tadini lotto  il  titolo  della  Madonna  della  Ne- 
l/e ,  e  trasferito  poi  qui  vi  fi  mantiene  a  pub- 
.dIìco  benefizio  de'  Poveri  ,  che  indi  ricevono 
nolte  larghe  limofine  ne' di  feiiivi  di  M.V. 

Il  bel  contiguo  Palazzo ,  altre  volte  poP 
^eduto  dal  Marchefe  Acerbo  ,  ed  ora  abita- 
re dal  Sig.  Colonnello  Marchelè  Orrigoni  Pa- 
lmizio Milanefe  ,  ferve  di  grand'  ornamento 
:i  quella  parte  del  Corfo  ,  in  cui  altrevolte  fi 
'acevano  i  palleggi  di  Carrozze  nel  tempo 
ielle  Mafchere ,  contiene  un  bellifiìmo  Cortile, 
;;  molti  Appartamenti  ,  ne'  quali  fi  entra  per 
lue  bellifilme  Sale  dipinte  a  £rcfco  con  gran- 
de maeftria  . 

Nella  Cafa  contigua  là  dove  fi  vede  far 
capo  la  llrada  ,  che  conduce  fial  Corfo  dect» 

«li 


170         DESCRIZIONE 

di  Contrada  Larga ,  è  pofta  la  feguente  Ifcri- 
zione  in  memoria  del  Conte  di  Feria  Gover- 
natore di  Milano  ,  allorché  fece  allargar  la^ 
Strada  per  facilitar  l'ingrelTo  nel  Corfo  da 
quefta  parte  : 

yoanne  Ferdinando  J^elafchio  Caflella  ^  Le- 
gionis  in  Hifpaniis  Regnorum  Comeflabili  , 
JDuci  Fria  Princip.  opt.  Med.  Principatus 
clavum  cum  imperio  tenente .  Hermes  J^icecO' 
mes  Patricius  Mediolanenfis  jEdilis  anguflum 
hunc  tnfauflum  lubricum ,  ^  male  pervium 
vicum  in   viam  latiorem  ^  ampliar em  ape" 
ruit  ,  purgavit ,  flravit  ^  ornavitque;  cujus 
benefica   memoriam  cupiens  memor  Civitas 
frodere  pofleris ,  eam  de  Principis  cognomina 
yelafchiam  nominari  dccrevit .   Tatio  Man» 
dello  Cernite  Urbis  Pr afelio  Anno  MDIIC. 
Dair  altro  lato  del  Corfo  è  poflo  il  bel 
Palazzo  del  Conte  Don  Carlo  Annone  Com-' 
mendarore  dell*  Ordine  di  Santo  Stefano  ,  in 
cui  fi  trova  una  ben  difpofta  Galleria  di  Qua- 
dri ,  opere  d'eccellenti  Maeftri  antichi ,  e  mo- 
derni .   La  proporzionata  fimmetrìa  e  buon-* 
furto  d*Architettura  ,  che  fi  vede  in  quefta». 
abbrica  merita  un*  attenzione   particolare  , 
onde  a  foddisfazione  de'  Foraftieri  fé  ne  pone 
qui  difegnaro  il  profjpecto  .    Francefco  Maria 
iiichini  Milanefe  ne  tu  l'Architetto, e  nel  fab- 
bricarlo fi  ritrovarono  gli  avanzi  delle  anti- 
che mura  della  Città,  delle  quali  altrove  più 

dille- 
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iìftefamcnte  fi  è  ragionato  • 

Seguitando  il  cammino  fu'l  Corfo  dallo 
ledo  lato  più  avanti  sbocca  la  Strada  detta-* 
ii  Rugabella,  che  conduce  all'altro  Corfo  di 
^orta  Ludovica  ,  e  che  dal  principio  al  fine 
utta  è  comporta  di  nobili  Abitazioni .  En- 
rando  in  quefla  dal  Corfo  di  Porta  Romana 
il  la  finiftra  è  il  Palazzo  altre  volte  del  Ma- 
^no  Gio.  Giacopo  Trivulzio  ,  poi  de' Signori 
Duchi  d'Alvito  ,  corrifpondente  per  la  gran- 
iezza  ,  e  capacità  a'fuoi  antichi  PoirelTori  , 
na  tutto  femplice  cos'i  al  di  dentro,  come  ai 
ii  fuori  ,  quantunque  Domenico  Richini  per 
)rdine  de' Duchi  d'Alvito  proccuraffe  in  qual- 
:he  parte  di  abbellirlo .  Ma  il  più  grande  or- 
iamento,che  polTIi  dargUfi:  è  quello  d'efiere 
Uto  alloggio  di  Francefco  I.  Re  di  Francia, 
;he  vi  fu  dal  fuo  Trivulzio  ricevuto  con  quel- 
a  magnificenza  ,  che  fi  conveniva  ad  un  si 
;ran  Re  ;  onde  narrafi  che  fece  ornare  tutto 
l  Corfo  in  forma  di  Sala  nobililfima  ^  e  vi 
enne  un  banchetto  di  più  di  mille  perfone.^ 
li  qualità  difiiintifllma  per  onorare  il  iuo  Real 
Xpite  ,  e  Signore  . 


Santo 
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Num.  67.  '>|f 

Santo  Stefano  in  Rttgabella  ^ 
Oratorio  Segreto , 


POco  appreiTo  vi  è  una  Chiefa  affai  pio?  ubi 
dola  ,  intitolata  di  Santo  Stefano  ia^ 
Riigabella  ,  denominazione  della  Con-  le; 
trada  ,  in  cui  è  /labilità  .  Egli  è  notilTimo  ,  n 
che  Ruga  vuole  fpiegare  lo  fleffo  ,  come.» 
Contraili  ,  e  l'aggiunto  di  Bella  faralle  forfe 
flato  attribuito  per  diilinguerla  dalle  altre_. ,  ooe 
a  motivo  della  di  lei  vaghezza  ,  benché  al  liei 
prrfente  non  fìa  delle  più  belle  della  Città  . 
Fu  quella  Chiefa  chiamata  San  Domenico  y  ed  jlli 
a  morivo  della  picciolezza  col  diminutivo  m 
San  Dominichino  ,  per  elTervi  tradizione  ,  che  lalei 
il  Patriarca  Gufmano  abbia  per  qualche  tempo  jr)| 
abitato  vicino  a  quefta  Chiefa ,  durante  il  mo 
fo-:52;iorno  in  Milano,  come  alTerifcono  il  Pu- 
ricelli  {a)  ,  ed  il  Bofca  nel  Martirologio  Am- 
brofìano  (/;)  .  Il  Padre  Marchesi  nel  Diariolou 
Sacro  Domiaicano  (*:•) ,  citando  il  Pio ,  Lean- 
dro Alberti,  Caviglio,  ed  altri  Scrittori,  aflè- 
r'x'ìct ,  die  il  Beato  Giacopo  Sitoni  ,  ricevuto 
in  Roma  da  San  Domenico  l'Abito  dell'  Or- 

^, 

(a)  Differt.Nazar.  Cap  CIX 

{b)  ad  diem  IV.  Angufif  fag.  115. 

(r)  Tom.  III.  fatto  il  giorno  ^.  Maggio  fag.  109. 
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itóiline  de*  Predicatori  ,  fu  da  que/lo  inviato  a 
^Villano  nell'  anno  1218.  ad  iihbilirvi  la  fua 
tleligione  ,  e  che  codefto  veniiTe  a  quefta__. 
Chi.dk  ,  ftata  già  accordata  a  San  Domenico 
lell'anno  preceduto  1217.  onde  fembra  equi- 
foco  ciò  ,  che  fi  trova  efpofto  in  alcuni  Ma- 
ofcritti  prefTo  il  Sig.  Avvocato  Sitoni  ,  che 
1  riferito  Beato  Jacopo  ne  fia  flato  il  Fonda- 
:ore  ;  e  parimente  fembra  Urano ,  che  la  Cro- 
aaca  Maro^critta  di  Santo  Euftorgio  ,  di  cui 
i  fervi mmo  per  illuftrare  la  defcrizione  di 
quella  Bafilica  ,  non  abbia  fatta  veruna  men- 
zione di  quefto  luogo  ,  citandolo  per  primo 
albergo  de' Padri  Domenicani  in  Milano;  anzi 
da  efla  fi  ricava  ,  che  codelli  prima  di  efTere 
pofli  in  pofleflb  della  Canonica  di  Santo  Eu- 
ftorgio ,  abbiano  avuto  il  ricovero  nello  Spe- 
dale vicino  alla  mentovata  Canonica  ;  Ecco  le 
parole  della  Cronaca  :  „Eirendo  crefciuta  la 
„ Religione  ,  mandò  (San  Domenico)  a  Mi- 
i„  lane  certi  fuoi  dotti ,  e  laboriofi  Compagni , 
„fra*  quali  uno  fu  Fra  Rolando  Cremonefe  , 
„  Dottore  e  Predicatore  di  molta  llima  ,  già 
,,  gran  Filofofo  ,  con  doi  altri ,  cioè  Giacobo 
„Serono  (forfè  deve  dire  Sitono) ,  &  Angelo 
„  Bafgapiedi  ,  che  poi  morfero  in  Candia  ;  il 
„  quale  Rolando  ftando  qua  nell'Ufrìtio  della 
„  predicazione  riufci  gratiffimo  ,  &  frurtuofif- 
„fimo  nel  Popolo  ,  e  nel  Clero  Milcine!e_  , 
„ tanto  pia  predicando  egli  contra  gli  Hereti- 
Tomo  IL  S  „ci. 


É 


5» 


474  DESCRIZIONE 

^ci ,  in  maniera  che  a  lui  ,  &  a*  fuoi  Sociì 
^fìi  dato  per  albergo  &  alloggiamento  l'Hol- 
„ pitale  Euflorgiano,  e  fra  poco  ad  effi  (che 
„furono  al  numero  di  dodici)  fu  anco  afTi- 
„  guata  la  Chiefa  fleffa  ec.  „  Ne  fu  ignota  al 
Cronifta  la  Chiefa  ,  di  cui  fi  tratta  ,  mentre 
di  effa  poco  di  fopra  ne  fece  menzione  in- 
tal  maniera  ;  cioè  ,  ritornando  il  Santo  Pa- 
triarca ,,da  Roma  in  Francia  a  Tolofa  pafsò 
,,per  Milano,  dove  predicò,  raccogliendo  da 
,,lui  gran  frutto  la  Città;  qui  predicò  ancora 
„  un' altra  volta  prima  che  morilfe  di  poco  , 
„  alloggiato  in  un'  Hofpitio  vicino  ad  una  Chiefa 
picciola  in  Porta  Romana,  ora  vicina  al  Pa- 
lazzo de'  Trivultii  ,  la  quale  da  noi  Frati 
,,dopo  la  morte  (uà  fu  chiamata  San  Dome- 
,,nico,&:  a' miei  giorni  San  Dominichino  di- 
„  minutivamente  ec.  „  Onde  fi  deve  dìdurrc_- 
per  conghiettura  la  più  probabile  ,  che  qui 
non  abbiano  avuto  i  Padri  Predicatori  TOlpi- 
zio  ,  od  al  più  ,  che  ila  flato  per  pochifllmo 
tempo, e  che  perciò  non  fé  ne  fìa  fatta  veruna 
menzione  . 

Sì  chiamò  quefla  Chiefa  di  Santo  Stefano 
col  diflintìvo  de  Centenariolo  ,  forfè  perchè 
aggregata  al  Capitolo  delle  Cento  Ferule  ;  e 
eertamente  un  Prete  ,  nomato  Paolo  Oggio- 
na,  afTegnò  a  quella  Chiefa  una  Cafa  non  mol- 
to difcolla  ,  perchè  colle  rendite  di  ella  vi  fi 
celebralTe  una  MelTa  quotidiana,  ed  il  mento-» 

vato 
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varo  Capìtolo  vi  fi  portafTe  ogni  anno  in  pro- 
ceffione  ad  offiziare  una  volta ,  come  fi  racco- 
glie dair autentico  Iltromento  in  pergamena, 
Zipolato  alli  9.  di  Agoilo  1375.,  che  fi  con- 
ferva neirArchivo  de'  Canonici  della  Metro- 
politana ;  e  ne  avanza  ancora  qualche  memo- 
ria ,  portandofi  qua  i  fuccitati  Canonici  una 
volta  ogni  quattro  anni  ad  offiziare ,  riceven- 
done la  limofina  dal  Capitolo  di  Santa  Maria 
Pedone  ,  a  cui  fu  aggregato  ,  come  diremo 
in  appreflb  ,  tal  Benefizio  . 

Nel  Catalogo  delle  Parrocchie, fatto  per 
eleggere  il  Configlio  de' 900.  Nobili  Cittadini 
l'anno  1388.  alli  22.  Giugno  viene  nominata 
la  Cura  ài  Santo  Stefano  in  Porta  Romana^  , 
onde  fi  diduce  ,  che  quefi;a  Chiefa  avefle  ag- 
.gregata  la  Cura  d'Anime,  ed  il  Torri  nel  fuo 
Ritratto  alTerifce , che  San  Carlo  Borromeo, 
minorando  il  numero  delle  Parrocchiali ,  l'ab- 
bia eftinta,  aggregando  le  Anime  alli  Parrp- 
chi  di  Santa  Eufemia:  in  qualche  parte  però 
fi  è  ingannato  il  Torri ,  ilante  che  la  Bafilica 
di  San  Nazzaro  mantiene  la  giureddizionc^ 
Pairocchiale  fopra  di  quefta  Chiefà  ;  e  puoi* 
eflere  ,  che  la  porzione  riguardante  a  Porta 
Romana  fia  ftata  afiegnata  a  San  Nazzaro,  e 
l'altra  più  profilma  alla  Pufterla  di  Santa  Eu- 
femia fia  fiata  afTegnata  a  quefta  Chiefa  . 

Il  medefim.o  Santo  Arcivefcovo  neU'anno 
1580.  diede  la  Chiefa  fgravata  dalla  Cura^ 
S  z  delle 
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delle  Anime  per  Oratorio  ad  una  Confrater- 
nita di  Scuolari  del  Rito  Ambrofiano  di  Abi- 
to nero  ,  contradiftinta  col  titolo  de  ir  Ubbi- 
dienza ,  i  quali  poi  fotto  il  governo  del  Car- 
dinale  Federigo  Borromeo  pafTarono  a  fog- 
giornare  nell'  altro  Oratorio  di  San  Calocero 
in  Porta  Ticinefc  ;   quindi  è  ,  che  lo  ileffo 
Cardinale  Arcivefcovo  nel   1608.  alli  16.  di 
Maggio  ,  in  cui  correva  il  giorno  della  Pen- 
tecofte ,  per  opera  del  Sacerdote  GiacopoNi- 
colò  Villa  introduce  in  quefta  Chiefa  i  Gio- 
vani dell*  Oratorio  della  Madonna  ,  a'  quali 
nel  dì  8.  Settembre  dell'  anno  feguente  afTe- 
gnò  le  regole  ,  fòttomettendoli  in/ìeme  degli 
altri  Oratori  Segreti  alla  direzione  della  Con- 
gregazione Generale  della  Dottrina  Cri/liana, 
dando  a  codelH  per  Miilerio  l'Annonziazione 
della  BeatifTima  Vergine  .    Effendo  mancato 
di  vivere  alli  ri.  Giugno  1631.  il  Prete  Gian- 
Pietro  Milani  Cappellano  Corale  di  Santo  Ste- 
fano ,  il  quale  godeva  l'accennato  Benefizio 
di  Chericato  in  quefta  Chiefa  ,  lo  flefTo  Car- 
dinale Federigo  con  Autorità  Appoftolica  ,  e 
propria  ha  fopprefTo  quello  titolo  ,  incorpo- 
randone le  rendite   alla  MafTa  Canonicale  di 
Santa  Maria  Podone  ,  ove  egli  aveva  eretta», 
la  Collegiata  ,  a  cui  incaricò  l'obbligo  di  far 
qui  celebrare  MefTa  feftiva  cum  aliis  [uis  one" 
ribus  ,  y?  qu^  ^c. ,  come  fi  ricava  dall'  Iflro- 
mento  rogato   dal  Notajo  GianFrancefco  Al- 
legretto .  Dal 
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Dal  1 60S.  fino  al  preferite  profeguiron© 
ì  Giovani  li  loro  efercizi  divoti  in  quelto  Ora- 
torio ,  avendo  prima  l'Altare  quafi  nel  mezzo 
della  Chiefa  ,  che  del  1^58.  fu  trasferito  in_ 
vicinanza  al  muro  del  Coro  ;  e  poi  nel  1716, 
fu  trafportato  propriamente  piii  avanti  ,  per 
lafciare  al  di  dietro  luogo  capace  a  poterfì 
apparare  i  Sacerdoti  per  celebrare  la  Santa», 
Mefià  .  Ciò  fu  efeguito  a  cagione  maffimamen- 
te  ,  perchè  il  celebre  dipintore  Stefan-Maria 
Legnano  ,  flato  afcritto  nella  fua  giovanezza 
a  quefla  pia  Adunanza  ,  diedele  in  dono  un 
Quadro  ,  in  cui  effigiò  il  Miflerio  della  San- 
tiiTima  Annonziata  ,  che  per  liberalità  dell' 
Abate  Innocenzio  Cantone  Aflìflente  fu  ripo- 
flo  entro  Ancona  di  Legno  intagliato ,  mefTo 
a  bronzo  ed  oro  . 

La  Chiefa  è  fèmplice  di  Architettura ,  e 
quafì  cadente  ,  cffendo  inforta  quiflione  fra' 
Giovani  ,  ed  il  Capitolo  di  Santa  Maria  Pe- 
done ,  a  fpefe  di  chi  fi  appartenefTe  il  farìa_, 
riparare  :  Ma  ormai  fu  decifa  la  contefa  per 
decreto  del  Senato  EccellentifTimt),  a  cui  ebbe 
ricorfo  la  Congregazione  di  San  Dalmazio  in 
nome  de' Giovani,  e  fi  afpetta,  che  il  riferito 
Capitolo  fi  accinga  a  farla  riparare  ^  per  con- 
fervarla  nel  fuo  luftro  e  decoro  . 

PafTata  quefla  Chiefa  è  là  Cafa  ,  che  fa 
abitata  dal  Conte  Antonio  fratello  di  detto 
Cardinal  Borromeo  ,  e  fuoi  Nipoti ,  ed  indi 
S  j  quella 
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quella  contigua  de'  Marcliefì  Sfondrati  della^ 
famiglia  di  Gregorio  XIV.  Sommo  Pontefice'. 


Num.  68. 

Del  Monaflero  di  Santa  Maria 
di  Lenta/io . 

Rientrati  nel  Corfo  ,  e  profeguendo  il 
viaggio  verfo  la  Porta  Romana,  fu  la 
deftra  fi  vede  la  Chiefa  e  Monaftero 
di  Santa  Maria  detta  di  Lentafto  ,  e  volgar- 
mente Lantafo  ,  che  fu  iftituito  fotto  la  Re- 
gola di  San  Benedetto  da  un'Arcidiacono  , 
chiamato  Lantafio  ,  non  in  quefto  fìto  ,  ma 
in  quel  luogo ,  dov*  è  al  prefente  l'Officio  del 
Podeftà  ,  ed  aveva  la  Cura  d'Anime  ,  e  Un* 
ad  ora  nell*  Ofterìa ,  eh*  è  nello  fteflb  Preto- 
rio j  nominata  la  Poppa  ,  rimane  deli*  antico 
Monaflero  una  grande ,  ma  baffa  Stanza ,  che 
ferve  di  Cantina  . 

Fu  disfatto  Tantico  Monaflero  in  occa- 
iìone ,  che  il  Confìglio  Generale  della  Comu- 
nità nel  Secolo  XIII.  deliberò  di  fabbricare.^ 
nel  mezzo  della  Città  un  Palazzo, in  cui  do- 
veiTt  rifedere  il  Podeflà  ,  e  giudicato  il  fito 
di  tal  Monaflero  (come  poflo  nel  centro)  ne- 
ceflario  per  tal*  edificio  ,  fu  comprato  ,  ed 

abbat- 
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abbattuto  con  trasferir  le  Monache  fìi'I  Corfo 
di    Porta  Romana  l'anno    1223.  {a)  ,  ed   ivi 
hanno  ritenuto  l'antico  nome  .    Così  Icrivono 
molti  Storici  Alilanefì  ,  tra'  quali  Bernardino 
Corio,  e  Triftano  Calchi,  ma  niegandolo  uno 
Scrittore  moderno  ,  io  non  io  come  rifponda 
egli  a  quello  luogo  della  Cronaca  di  Donato 
I  BoflTio  ••  Anno  Dom.  1228-  Ad  hac  ufquc  tem- 
fora  Pr^tores  Urbis  Mediolani  habitabant  in 
Palatio  juxta   Broletum   vetus  ^c.    Preferiti 
anno  Re^iores  Urbis  ad  publicam  commoditatem 
ì  Forum  in  medio  Civitatis ,  ubi  nunc  e  fi  ,  con' 
ifiituunt  ,  emptaque  turri  ,  ^  circumfiantibus 
,   ;adibus  ab  bis  ,  qui  Faroli  ,  o  fecondo  il  Co- 
,  rio  Farelli ,  nuncupabantur  ;  reliquis  auteni-. 
^partibus   a   Monaflerio  Lanta/ìo  ,  Pai  atta  in- 
:   iihoanti,  anzi  a  i  teftimonj  contemporanei, che 
I   I  adduce  il  Puricelli  ne*  fuoi  Monumenti  della 
'  Bafilica  Ambrogiana  numero  229.  là  dove  ri- 
porta il  primo  Teftamento  dell' Arcivefcovo 
.  I  noftro  Aribcrto  fatto  Tanno  del  Signore  1034., 
,  «in  cui  tra'  Monailerj  di  Sacre  Vergini  ,  che 
dalla  pietofa  munificenza  di  quell' Arcivefcovo 
confeguirono  legati  ,  fi  legge  chiaramente— 
,  quefto  ,  che  ivi  così  vien  nominato  quintum  ^ 
\<^uod  nnminatur  Lenta/ti  ,    Aggiunge  il  Puri- 
,  celli  nella  fua  diligente  ricerca  di  tutti  li  Mo^ 
,  nafterj  ,  de'  quali  Ci  era  fatto  menzione  ,  gli 
,  Iflromenti  autentici  ,  che  di  quefto  avea  of- 
ì  S  4  fcrvato, 

T4  ^millSiton, ColìeilÙrk. i^e4. 
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fervato  ,  e  ne  riporta  il  feguente  ,  che  fenz^ 
dubbio  convince  l'afTerita  traslazione  :  .47im 
Dominici  Incarnationis  11^5.  die  Martis  15. 
die  ante  Kal,  Attgufli  tndi6Ìione  odiava ,  conti- 
Kctque  venditionem  faEiam  in  Domnam  Aga^ 
tham  Dei  gratin  Abbatijfam  Monaflerii  Lan- 
tajii ,  quod  translatum  efl  in  Burgo  Port£  Ro' 
marne  Civitatis  Mediolani .  Facendofi  da  noi 
diligente  ricerca  fra  le  Carte  pergamene  del- 
lo ilelTo  Monailero  ,  fu  ritrovata  una  Auten- 
tica Citazione ,  fatta  in  nome  del  Vicario  Ge- 
nerale deirArcivefcovo  ,  per  rifapefe  i  Beni, 
confini,  e  coerenze  delle  poffefTioni  del  mede- 
fimo  Mo:.aftero  nel  Territorio  ài  Bokte  fotto 
Tanno  1229.,  ed  è  nominato  Monafler.S,Ma'- 
riie  de  Lentaxio  fìt.  in  P.  Rom.  hujus  MedioL 
Urbis  !^<y^. ,  e  quefta  è  la  piii  antica  memoria , 
che  nell'Archivo  di  quelle  Religiofe  fia  ftata 
da  noi  rinvenuta  .  ConfelTa  di  piìi  il  Puri- 
celli,  di  rion  aver  potuto  ritrovar  altro  della 
fua  prima  fondazione,  che  debb*  efTere  molto 
antica  ,  Te  non  la  memoria  del  Fondatore  in 
un  vecchio  Libro  de'  morti  con  quefte  parole 
al  mefe  di  Gennaio  :  Obiit  Domnus  Lantajtus 
Archidiaconus^qui  adifìcavit  hoc  Monaflerium , 
Conviene  però  avvertire  ,  che  nella  de- 
molizione dell'  antica  Monaftero  deicf  itto  fot- 
to a  Porta  Orientale ,  fu  riiervata  in  piedi  la 
Chiefa  ,  di  cui  fé  ne  trova  memoria  tra  le 
Parrocchiali,  che  fuflìftevano  iieiranno  1^88. 

quan- 
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CJUando  fotto  il  giorno  21.  di  Giugno  fu  for-* 
maro  il  Configlio  de' 900.  Nobili  Milànefi  ;  né 
;  può  efTere  fiata  diltrurta  fé  non  dopo  il  Secòl<^ 
XV. ,  trovandofi  nonriinata  la  Parrocchia  dd 
Monafltrio  Lantafo ,    Ambrof.    nel     Catalogo 
fcritto  verfo  l'anno  1500.,  già  più  volte  citato. 
Aveva  prima  quello  Chioflro  un'  altra_^ 
Chiefa  ,  ripartita  in  tre  navi  ,  ma  afTii  àngu- 
fta  ,  che  ora  reila  incorporata  alla  Claufura, 
avendo  nell'  Altare  maggiore  una  Immagine 
.  di  Maria  Vergine  Addolorata  col  Figlio  mor- 
to in  grembo  »  dipinta   fopra  del  muro  ,  la 
quale   a'  giorni   nollri   fuflìfte  ,  come  altresì 
mclte  altre  figure  di  Santi  dipinti  fopfa  della 
parete .  Sotto  alla  riferita  Im.magine  lia  inne- 
fiata  Ifcrizione  Sepolcrale  ,  fcolpita  in  bianca 
pietra  ,  la  quale  riferiremo  ,  perchè  fìa  nota 
a  chicchessia ,  efTendo  vietato  il  potere  vederla 
nel  fuo  originale  ,  ed  è  la  feguente  : 
Aloijto  de  San6io  Laurentio  Siculo  Equi^,  No^ 
buttate  atgiie  omrtium  virtutum  genere  ciao 
tiìjìmo^qiii  dtim  ob  flurima  cjus  fro  Gufare 
;       egregia  facinora  illuflr.  ac  T^afli  Prinàpibus 
I       cari  'jìrmti  effet ,  jamque  lahorum  fuorum  pra^ 
mia  confeaui  c(BpiJpet  ,  prapr opera  nimis  pò- 
fleris  fuis  morte  ereptus  efl  .    ^o.  jfacobus 
Rainotius   4micus  intrinfecus  P. 

Vi  fono  ancora  molte  belle  Pitture  nel 
Refettorio,  finite,  ofia  ritoccate  dal  Genove- 
fino  nel  1628, 

u 
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La  Chiefa  ,  che  al  preferite  fi  vede  ,  fu 
fatta  fabbricare  dalla  pietà  di  una  Monaca-, 
della  Famiglia  Malombra  ,  a  cui  pofe  la  pie- 
tra fondamentale  il  Cardinale  Arcivefcovo  Ce- 
fare  Monti  nell'  anno  16^0.  ,  come  fi  ricava 
dalla  Ifcrizione  fcolpita  fopra  della  medefima 
Lapide, di  cui  abbiamo  avuta  copia  da  quelle 
gentili  Religiolè  : 

Marmoreum  hunc  lapidem 

SacY(je  Màis  Affumpta  B.  V. 

Sacrarum  Virginum  Lanta/ìi 

Em.  Cafar  Card.  Montius 

S.  Mediolanmfis  Ecckfi^e  Archiep[co^us 

Pontificali  pompa 

Primum  in  fundamcnto  pofuit 

Anno  MDCXXXX. 

Mm[e  Septembri  ,  Die 

In    Templum    Augufium 

Auspicato  furreSiuriim 
Excelfum  ,  ter-maximum. 

Di  quella  Chiefa  ora  ridotta  a  perfeJ^ìonc 
fanne  l'Architetto  Francefco  Richino ,  che  la 
dH'pofe  in  ordine  Ionico  con  tre  Cappelle  , 
comprefo  l'Altare  maggiore  ,  fopra  il  qual'  è 
un  Ciborio  di  Pietre  fine  macchiate  ,  ed  una 
Tavola  rapprefentante  la  Beata  Vergine  Ai- 
fonta  con  varj  Angioli ,  e  gli  AppoVloli ,  ope- 
ra di  Carlo  Francefco  Nuvoloni  a;:!tto  il  Pam- 
fiio ,  ed  il  Quadro  de'  Santi  Onofrio  e  Bene- 
detto 
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detto  colori  Jacopo  Antonio  Sant-Ago/lìno . 

Nell'Altare  al  lato  degli  Evangeli  fi  ve- 
nera una  Immagine  di  Nollra  Signora  ,  che 
v'ha  tradizione  ìiìa  ftata  trasferita  dall'  anticìi 
Chiefa  alla  nuova  per  impegnata  divozione  di 
'quelle  Religiofe  ,  le  quali  vivono  immediata- 
mente fotto  l'ubbidienza  dell*  Arcivefcovo ,  da 
cui  ricevono  il  loro  Direttore  ;  e  di  più  offi- 
ziano  fecondo  il  Rito  Ambrogiano  .  Si  ono- 
ra in  quefta  Chiefa  una  Tefta  d'una  Santa»^ 
Vergine  compagna  di  Sant'  Orfola  ricevuta  da 
Colonia ,  ed  alcune  Reliquie  de'  Santi  Innocenti . 


Nura.  6g. 

Dì  San  JVazzaro  Bafilica^ 

e  Parrocchia . 

Di  Sanf  Agata  Confraternita 

Ro7nana . 

FA  capo  quefto  fpaziofo  Corfo  dììi  oltre 
della  vifitata  Chiefa  e  Monairero  de! 
Lantafo  ,  là  dove  il  Naviglio  circonda 
'rinterior  parte  della  Città  ,  e  taglia  in  due 
:  detto  Corlò  ,  dividendolo  dall'  efteriore  ,  che 
;per  lunghiffimo  tratto  conduce  alla  Porta  Ro- 
'  mana  .  In  quefta  fua  interior'  eftreraità  s'al- 
'.  larga  di  molto  nella  Piazza  ,  che  dà  più  co- 
moda 
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modo  accefTo  alla  Bafìlica  detta  di  San  Naz*^ 
zaro  polla  più  indentro  del  filo  delle  Cafe  al 
lato  finiftro  ,  ed  è  quella ,  che  ora  ci  fi  pre- 
fenta  da  defcrivere  ,  ieguitando  l'ordine  del 
noftro  viaggio  ;  ma  convien  prima  ragionar 
alquanto  della  fua  fondazione  »  incominciando 
dal  luogo  ,  in  cui  fu  effa  fabbricata  .  Narra 
Calvari eo  Fiamma  Scrittore  Milanefe  nella  fua 
Cronaca  ,  da  elfo  chiamata  Stravagante  ,  c-, 
neir  altra  chiamata  Maggiore  ,  che  della  Cit- 
tà fino  a  quello  fito  giugnefle  il  Pomerio  ,  o 
fia  luogo  vicino  alle  mura  ,  denominato  Bro- 
lio  ,  da  noi  defcritto  fotto  il  numero  47. , ove 
la  Gioventù  Idolatra  fi  efercitava  ne'  Combat- 
timenti contro  le  Fiere  ;  ed  in  pruova  di  ciò 
il  Torri  nella  fua  defcrizione  di  quefla  Bafì- 
lica dice  di  più  di  aver  letto  in  un  manofcrit- 
to  del  Cardinal  Trivulzio,  che  nel  fabbricarli 
la  Trivulzia  ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo  ,  fu 
qui  ritrovato  uno  fcheletro  di  un  Dragone  di 
fmifurata  grandezza  . 

In  luogo  adunque  cotanto  profano  coru 
felice  mutazione  il  nollro  Santo  Arcivelco- 
vo  Ambrofio  fabbricò  quella  infigne  Bafilica, 
elTendovi  alcuni,  che  le  afiegnano  per  Epoca 
l'anno  'jS-i. ,  e  tra  gli  altri  inclina  ad  appro- 
varlo ancora  il  Puricelli  (a)  :  ficut  autem  ille 
ip\am  a^difìcajje  fertur  anno  Chridi  Trecentejì- 
mo  06iitagefmo  fecundo  ^c.  Vifitammo  per- 
tanto^ 

"{a)  Dijfert.  Nazar.  Caf.  XXXFU.  §.  F 
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:anto  gli  Scritti  del  Santo  Dottore  ,  e  la  di 
lui  Vita  Icritta  da  San  Paolino  di  lui  Difce- 
polo  ,  e  ron  fi  trovò  alcuno  (ìcuro  indizio 
per  ciò  afilcurare  ;  Manteche  ne  viene  fatta 
ia  Paolino  foltanto  menzioiiC  ,  per  dercrivcre 
la  traslazione  di  San  Nazzaro  con  quelte  pa- 
role :  Translato  Corpore  Martyris  ad  Baftli- 
■:am  Apoflolorum ,  ubi  fridcm  San5lorum  Apo- 
Qolornm  Reliquia  fummd  omnium  devotion<^_^ 
iepoftt/p  fuerant  .  Qualche  cofa  di  più  addita 
Ambrofìo  fteflb  nella  Pillola  fcrirta  alla  So- 
rella Marcellina  ,  nella  quale  la  ragguaglio^. 
m\  bel  principio  ,  che  dopo  l'erezione  della 
Safilica ,  chiamata  dal  di  lui  nome  Ambroiìa- 
la  ,  veniva  da  molti  pregato  a  dedicarla ,  co- 
ne  aveva  già  fatto  con  quefta  ;  e  fi  fpiega 
in  tal  maniera  :  Nam  cìim  ego  Bafìlicam  dcdi- 
:affem  ,  multi  tamquam  uno  ore  interpellare 
\:wperunt  ;  Jìcut  ROM 4NAM  (cioè  quefla  , 
'perchè  fabbricata  in  Porta  Romana)  B.zjìli- 
cam  dedices  .  Rcjpondi  ;  faciam  ,  fi  AJartyrum 
''eliquias  invenero  ;  come  poi  feguì  collo  ico- 
primento  de*  Corpi  delli  Santi  Fratelli  Pro- 
rafio  e  Gervafio  .  Ora,  effendo  ficuriflimo  , 
:he  la  Bafilica  Ambrofiana  era  già  fabbricata 
lell'anno  -^S^.  ,  prima  di  tal'  anno  evidente- 
mente fi  rcopre,che  quella  Bafilica  degli  Ap- 
poftoli  fia  ftata  e  finita  e  dedicata  dal  Santo 
Paftore  ;  perciò,  fé  non  fi  può  con  teftimon] 
ài  quel  tempo  aflerire  come  certo  l'anno  382.^ 

è  ia- 
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è  indubitato  ,  che  avanti  l'anno  38(5.  era  co- 
derà fiata  finita  e  folennemente  dedicata.  Fu  i 
<guefta  fuori  d'ogni    dubbio  confecrata  da^ 
Ambrofio  ad  onore  de'  Santi  Appo/Ioli  ,  de* 
quali  vi  depofitò  alcune  Reliquie,  come  affi- 
cura  il  fopracitato  Paolino.  AfTerifcono  mol- 
ti ,  efee  ciò  flato  intraprefo  dal  Santo  Arci- 
vefcovo  ,  a  motivo  ,  che  San  Simpliciano  ri- 
tornando da  Roma  portò  feco  le  riferite  Sa- 
cre Spoglie  ,  ma  di  tale   circoflanza   il  più 
vecchio  Scrittore  ,  che  ne  faccia  menzione*,  ( 
fi  è  il  Fiamma,  che  viveva  nel  XIV.  Secolo;  ' 
ed  altri  piìi  accreditati  ,  benché  pofleriori  di 
età  ,  raferifcono  come  pafTato  per  tradizio-  | 
ne  ;  ed  appunto  come  tale  la  riconofciamo  ,  1 
non  avendo  teflimonio  contemporaneo  ,  che 
alTicuri  a  San  Simpliciano  la  gloria  di  avere^  j 
recate  da  Roma  a  quefla  Metropoli  sì  pre-  i 
ziofe  Reliquie ,  le  quali  per  altro  o  per  mano 
di  Simpliciano  ,  o   di  altro  chiunque  fmfi  , 
Santo  Ambrofio  deve  avere  ricevute  ad  elTolui 
inviate  da  queir  Alma  Città  .   Chiamofii  in_ 
que'  primi  anni  della  fua  erezione  quefla  Bafi- 
lica  co'  nomi  degli  Apofloli  ,  o  di  Romana  , 
finché  il  depofitò  delle  Sacre  Spoglie  del  Mar- 
tire Nazzaro  gli  aggiunfe  il  terzo  di  Bafiltca 
Nazr.ariana.  Il  Torri,  flato  Canonico  di  que- 
lla Chiefa,  e  perciò  con  maggiore  motivo  te- 
nuto ad  illuflrarla  nel  fuo  Ritratto  di  Milano, 
trattando  di  quefla  Traslazione  fi  accontentò 

di 
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i  fifTarci  per  Epoca  l'anno  3  90.,  comprovan* 
loia  col  teltimonio  della  Cronaca  di  Donato 
BofTo  ,  il  quale  non  già  in  tal' anno,  ma  lotto 
1  leguente  391.  fcrilìe  :  Eodern  Anno  BeatiJJì" 
aus  Ambroftus  Corpus  Sanuii  Nazarii  in  Baxi^ 
■team  Cub  honore  Petri  ^  omnium  Apoflolorum 
''  ^pfi  fundatam   tranjìulit  ,   quamobrem   ab 
odem  deinde  Nazario  nomen  accefit  .    Molto 
)iìi  tardi  però  ieguì  il  ritrovamento  di  quefti 
^cri   Pegni  ,  facendone    fede   ficuriflìma   lo 
•tefTo  San  Paolino  ,  che  chiaramente  la  riferi- 
re dopo  la  morte  dell'  Imperadore  Teodofio  : 
^ofl  cujus  obitum  ^c.  Sancii  Nazarii  Marty^ 
is  Corpus ,  quod  erat  in  Horto  pojìtum  extra 
Avitatem  ,  levatum  ,  ad  Bafìlicam  Apoflolo" 
'Um  ,   qu£P   ed  in   Romana  (  intende  Porta  ) 
■ranflulit.  EfTendo  adunque  avvenuta  la  mor- 
'ì  di  Teodofio  nell*  anno  395.  ,  fé  non  nello 
lefTo,  o  nel  feguente  396. ,  come  fembra  piìi 
robabile  a'  Padri  BoUandiiH  {a)  ,  deve  eflere 
:ata  arricchita  quefta  Bafilica  delle  precitate 
Reliquie  di  San  Nazzaro  ;  anzi  quantunque^ 
Bofll  abbia  prefo  uno  sbaglio  sì  manifefto, 
concorfo  però  a  confeffare,  che  Santo  Am- 
rofio  ,  poco  dopo  celebrata  la  pompa  folen- 
e  di  trasferire  qua  fopra  di  un'ornato  Fere- 
ro  ,  dal  Campo  ,  o  fìa  Orto  ,  in  cui   fu  ri- 
'ovato,  il  Corpo  ancora  mtiero  ed  odorofo  di 
an  Nazzaro  ,  s'infermò,  e  mori  ;  foggiugnen- 

do 
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do  alle  precitate  parole  fenza  veruna  interpo- 
lazione le  feguenti  :  Pofl  h^ec  infirmatur  ^c.  ; 
noii  cfTendovi  dubbio,  che  la  morte  del  Santo 
Paftore  fia  a\'venuta  alli  4.  di  Aprile  del  397., 
tenuta  ormai  la  più  accertata  Epoca  del  di 
lui  felice  paffaggio .  A  rimembranza  della^ 
eretta  Bafilica,  formata  con  difegno,  che  di- 
nota u:>a  Croce  perfetta,  e  polta  tra  la  Porta 
del  Foflato  e  l'Arco  Trionfale ,  il  Santo  Arci- 
vefcovo  vi  fece  inferire  uno  Epigramma  ,  fé 
dobbiamo  dar  fede  a  Landolfo  il  vecchio 
Scrittor  Milanefe  ,  pubblicato  da'  Signori  Socj 
Palatini  ,  afferendo  egli  ,  elTere  ftati  dettati 
tali  Verfì  dal  medefimo  Santo  Arcivefcovo  , 
benché  non  ci  fia  tutto  il  motivo  di  crederlo, 
non  facendone  menzione  piìi  antichi  Scrittori, 
e  non  avendo  tutta  quella  purezza  di  ftile  , 
itanto  propria  di  Ambrofio  ,  come  facilmente 
fi  riconofce  da  chi  li  confronta  con  gli  Inni 
da  eflb  comporti;  fono  per  tanto  i  feguenti: 
Condidit  Ambrojtus  tempi um,  Dominoq;  facravit 

Nomine  Apofloltco ,  munere ,  Reliquiis , 
T'orma  Crucis  tcmplum  ejì,  t empiti  vióforia  Chrifli 

Sacra  triumphalis  Jìgnat  imago  locum . 
in  capite  efl  vits  templi  Nazarius  almis^ 

Et  fublime  folurn  Martyris  exuiiis  : 
Cru  V  nói  facratum  caput  extulit  orbe  reflexo 

Hoc  caput  efl  templum ,  Nazarioq;  Domus , 
Qui  fovet  aternam  vi6Ìor  pietate  quietem 

Crux  cui  palma  fuit^  Crux  etiam/jnv.s  efl. 
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Un'  altro  Vcrfo  v'aggiunge  Landolfo  : 
'Tenia  '^ed  meJia  mors  impedit  edita  cun^ia. 
ma  pare  che  debba  tralafciarfì  come  aggiun- 
■  to  poi  ,   non  bene  a  proposito  .    Da  indi  in 
aua  fi  dilTe  per  lo  più  ,  maflìmamente  preffo 
ael  volge  ,  la  Basìlica  di  San  Nazzaro .  Si  fa 
però  ancora  in  ella  la  Fella  folenne  del  Prin- 
'  cipe  degli  Apposoli ,  e  ci  viene  l'Arcivefcovo 
coi  Capitolo  della  Metropolitana  a  cantar'  i 
primi  Vefperi,ela  Meflfa  così  nel  giorno  della 
iella  de* Santi  Appofloli  Pietro  e  Paolo,  come 
in  quello  di  San  Nazzaro  . 

Un  dotto  noilro  Amico  foftenere  vole- 
va ,  e  nelle  fue  private  Memcrie  già  lo  avea 
regiilraro  ,  elTere  avvenuto  in  quella  Bafilica 
'il  Fatto  portentofo  ,  che  racconta  Paohno,  e 
da  elfo  il  Baronio  (a)  ,  il  Sigcnio  {b)  ,  ed  al- 
acri; ed  è  ,  per  valerci  delle  lleiTe  parole  del 
'facro  Scrittore  :  ,,  Aveva  il  Conte  Stilicone_ 
,,a  perfuafìone  di  Eulebio  Prefetto  accordata 
,,  licenza  ,  e  mandati  Soldati  ,  perchè  venide 
„  levato  dalla  Chiela  Crelconio-;  il  quale  rico- 
,,veratofi  all'Altare  del  Signore,  il  Santo  Ve- 
„  fcovo  Ambrogio  co'  fuoi  Cherici ,  che  vi  fi 
„ trovavano  in  quel  tempo  ,  Io  circondarono 
,,  per  difenderlo  ;  ma  il  folto  numero  de'  Sol- 
„  dati ,  follecitati  da'  Comandanti  infetti  dell* 
„Arianifmo  ,  prevalfe  contro  (^  pochi;  onde 
Temo  II T „le- 

(a)  Carri.  BaroTi  ad  Annum  1^6.  §   i. 

(ij  DeRegn.Ital.  ai  eumd.  am,  EditMidiol.  coi.  3  ^4. 
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, levato  Crefconio  ,  con  giubilo  lo   traffero 
,  air  Anfiteatro  ,  lafciando   a'  iMiniitri  della_ 
,  Chiefa  grave  travaglio  :  imperciocché  il  San- 
,to  Sacerdote   pianfe  amaramente    protrato 
, innanzi  all'Altare.  Fratanto  fciolti  i  Leopar- 
,di  con  ialto   veloce  fi  avventarono  a  quel 
, luogo,  in  cui  lèdevano  coloro,  che  trionfa- 
,vano  della  Chiefa  ,  e  gravemente  dilacerati 
,li  lafciarono  .   La  qual  cola  veduta  da  vStili- 
,cone  ,  pentito  dell'  ordine  dato  ,  per  molti 
,  giorni  diede  foddisfazione  ad  Ambrofio  ,  e 
,rilafciò  illefo  Crefconio,  il  quale,  per  eflere 
,reo  di  gravifilmi  delitti  ,  H   accontentò  di 
,  mandare  in  efiglio  ec.  „    Con  buona  pace_. 
però  dell'Amico  mentovato  ,  fia  lecito  il  di- 
re ,  intenderfi  più  torto  ciò  avvenuto  nella_. 
Chiefa  Maggiore  ,  ove  potè  facilmente  o  tro- 
varfi,  od  accorrere  dal  vicino  albergo  il  San- 
to Vefcovo  ,  ed  i   fuoi  Cherici  ,  ipiegandofi 
Paolino  (a)  :    quem  confugientem  ad  Altare_^ 
'Domini  S.  Epifcopus  cum  Clericis ,  qui  in  tem- 
pore aderant  ,  defendendum   circumdedit  ^c. 
Tuttavolta  non  ci  fpiace  di  avere  riferito  tale 
avvenimento,  che  manifefta  il  zelo  del  Santo, 
la  mano  del  Signore  pronta  a  gafligare  i  vio- 
latori della  immunità  de'  Sacri  Templi  ^  q  h 
foddisfazione  data  alla  Chiefa  da  Stilicone ,  la 
di  cui  Mogli§  Serena  con  magnificenza  pari 
alla  grandezza  della  fua  condizione  fece  la- 

/Iricare 
ia)  In  Vit.S~AmbYof  §.  34. 
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ftrlcare  a  fue  fpefe  di  marmi  Libici  in  quefta 
Bafilica  degli  Appoftoli  il  pavimento  ,  che», 
copriva  il  Sepolcro  di  San  Nazzaro  ,  come 
fra  gli  altri  efpone  Trillano  Calchi  fotto  l'an- 
no 404.  :  Dum  longiùs  abejfet  (Stilico)  folicita 
de  ejus  falute  uxor  Serena  vota  faciebaty  adem^ 
que  Mediolani  Divo  Nazario  facram  fierni 
marmore  jujjit  .  Se  dobbiamo  però  efporre  la 
noftra  oppinione,  ci  fembra,  che  almeno  due 
anni  pili  addietro  Serena  abbia  ciò  fatto  efe- 
guire  ,  cioè  nell'  anno  401.  o  ^.  ,  mentre.^ 
quando  mai  doveva  eflere  più  ibllecita  della 
falute  del  Marito  Serena  ,  e  raccomandarlo 
più  efficacemente  alla  protezione  del  Martire , 
fé  non  nel  precitato  401.  ,  in  cui  efTendo  i 
-  Reti  difubbidienti  all'  Imperio,  Stilicone  fopra 
picciola  barca  colà  fi  portò  di  mezzo  Inverno 
per  riconciliarli  ,  come  fpiega  fra  gli  altri  il 
Sigonio  {a)  :  occulto  ac  prof  erato  itinere  (  Sti- 
■  licone  da  Milano)  in  Rhatiam  aùiit,  ut  rebus 
i:  Rhatorum  comfojìtis^  exercitum  ^  qui  ibi  erat, 
'  citra  Alpes  abduccret  ;  ac  Lacum  Larium  na- 
viculd  emenfus  ,  faviente  Hyeme  in  Rhatiam 
per  Alpes  nive,  glacieque  rigentes^  omnia  per- 
pejpis  incommoda  penetravit  ;  ciò  fpiegando  al- 
tresì l'ultimo  Diflico  dell'  Epigramma  ,  che^ 
riferiremo  ,  in  cui  fi  legge  : 
Conjugis  ut  reditu  Stiliconis  lata  fruatur^ 
Germanifque  piisy  mnneribus  propriis  . 

T_2 Ed 
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Ed  in  fatti ,  fu  come  miracolofo  il  ritor- 
no di  Stilicene  da  tale  imprefa  ,  avendo  ri- 
conciliati e  rimelTi  nella  ubbidienza  i  Reti,  e 
raccolto  poderofo  efercito  per  contraftare  a* 
Goti  ,  come  ioggiugne  il  Sigonio;  Maximum 
erercitum  ,  ar  prope  Gothico  parem  confecit  ^ 
^  rum  eo  in  Liguriam ,  qukm  maxtmis  potuit 
irineribus  rediit.  Per  ciò  poi ,  che  riguarda^, 
all'ultimo  Verfo  :  come  doveva  penfare  Sere- 
na più  premurofamente  alla  falute  de' due  Im- 
peratori Arcadio  ed  Onorio,  chiamati  Germa- 
nis  ptiSfO  come  altri  leggono  Gcrmants  fws^ 
per  efTere  Sereaa  nipote  bensì  di  Teodofìo  , 
ma  da  lui  addortata  in  figlia  ,  onde  poteva__ 
chiamare  i  due  Cefari  fuoi  fratelli  ;  fé  non 
quando  i  Gothi  con  empito  furiofo  Tortiti  dal 
rimoto  loro  paefe  in  copiofiiTimo  numero  mi- 
nacciavano di  occupare  ,  anzi  Ai  e/lirpare_^ 
r  Imperio  Romano .  Sia  perciò  lecito  il  con- 
chiudere ,  che  il  pavimento  di  marmi  Libici 
fìa  ftato  laftricato  nell'anno  401.,  o  402.  co- 
me Epoca  la  più  verofimile  ,  mertendofi  effà 
a  confronto  colla  Storia  Univerfale .  In  memo- 
ria di  tal  benefizio  fu  fcritto  l'Epigramma  ci- 
tato, e  riporto,  come  avvisò  il  Fontana  txArim 
tiquario  Andrea  Alciati ,  in  rettinditate Templi; 
così  confermando  ancora  il  Puricelli  (.?)  :  FJuf- 
modi  autem  verfus  olim  extabant  in  ipjìus  Tem» 
fli  Nazariani  rotunditate  :  e  fono  i  feguenti  : 

Qua 
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Qua  Jlnuata  cavo  confttrgunt  teBa  receffu , 
il  Padre  Sirmondo  legge  regrejfu 

Sacrataque  Crucis  fie^iitur  orbe  caput  , 
Nazarius  vita  immaculabilis  y  integer  artuSy 

Conditus  cxultat  y  hunc  tumulo  effe  locum\ 
Quem  plus  Ambro/ius  fignavit  imagine  Chrifliy 

Marmoribus  Libycis  fida  Serena  tolit  ; 
Conjttgis  ut  reditu  Stiliconis  lata  fruatury 

Germanifque  piisy  pignoribus  propriis. 
E  tal  pavimento  fi  crede  ar.cora  lo  fleffo, 
che  dì  romiglianti  pietre  laftricato  giace  attor- 
no l'Aitar  maggiore  dalla  parte  del  Coro  . 

Nello  fpaventofo  incendio  avvenuto  l'an- 
no del  Signore  1075.  a*  30.  di  Marzo  nella>_, 
feria  feconda  della  Settimana  Santa  fu  arfa  e 
quafi  diltrutca  quefta  Bafìlica  inficme  con- 
molt*  altre  ,  ficcome  narra  il  noltro  Scrittore 

Arnolfo  (a)  di  fopra  citato;  Ignis  bic 

multo  plures  ac  majores  combujjtt  Ecclejtas 

illam  fcilicet  jEflivam ,  BEATI  quoque  NA- 

Z  4KII ceterafque  compluresy  quarum  pa^ 

rìetiva  annis  apparebtm^  y  ut  reoTy  plus  mille . 
E  il  Puricelli  ((^)  fofpetta  da  un  Epigramma 
di  Ennodio  Ticinefe  ,  che  fòmigliante  difav- 
ventura  patito  avefle  ne'  tempi  antecedenti ,  e 
che  ne  foflè  riftorata  dal  Santo  Arcivefcovo 
Lorenzo  :  in  farti  il  riferito  Santo  Vefco- 
vo  di  Pavia  fenile  un  Epigramma  col  titolo 

Tj In 
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In  Bdftlica  SS.  quia  arferant  adificia  ,  qua 
prius  ibifuerant,  ^/ìc  fa^a  efl,e  non  ifi  tro- 
va fpiegato  il  nome .  Sembra  a  prima  afpet- 
to ,  che  debba  intenderfi  SS.  Apoflolorum ,  nel 
qual  cafo  fi  didurrebbe,  che  qiiefta  Bafilica^, 
ne  avefle  fo (tenuto  i  pregiudizj  recati  dalle 
fiamme  ;  leggendofì  però  attentamente  il  con- 
teso de'verfi ,  dinotano  quefli ,  che  Tedifizio 
folTe  dapprima  rozzo  ed  impolito  ,  cofa  che 
non  può  verificarfi  di  quefto  Tempio ,  flato 
lallricato  di  fini  marmi ,  e  fabbricato  elegan- 
temente in  forma  di  Croce  ,  la  quale  fimme- 
tria  di  difegno  le  fu  Tempre  mantenuta  dalla 
fua  origine  fino  al  prefente:  Onde  crediamo, 
che  verfo  il  fine  del  quinto  ,  od  al  principio 
del  fefio  Secolo  ,  nel  qual  tempo  vivevano  e 
Lorenzo  ed  Ennodio  ,  non  fia  ftata  quefta_j 
Bafilica  la  danneggiata  dal  fuoco  ;  che  fé  mai 
lo  fu  ,  pili  adorna  venne  rialzata  ,  come  fi 
raccoglie  dallo  ftefio  Epigramma  ,  che  per 
intiero  foggiungiamo  {a)  t 
Vili  a  teófa  priùs  facibus  cejfere  locatis  : 
Sic  splendor  fer  damna  venit,ftc  culmina  fi ammls 
Confurgunt  habituraDeum.  Si  perdita  crefcunt 
Ignibus  tnnocuiSf/i  dant  difpendia  cultum; 
Qiialis  erit  reparans  crepitantibus  au6la  ruinisì 
Laurentl  tua  bella  gerens  incendia  vince  . 
Sordida  marcenti  latuifjet  terra  recejfu^ 
Si  flatus  faciem  tmuijjent  antra  vetufla . 

Sed 

(dt)  In  Collezione  Sirmundi  Tom,I.E^igratnm.IX.lil>.U. 
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Std  poflqitam  fuperi  flammas  mifcre  fecundas  ^ 
Ad  lumen  cineres  traxtrunt  ijìa  colmdum  . 
Huc  oculos  converte  pios  qui  cunfia  vapore 
Pradicis  mundana ,  pater  ,  rebufque  docendos 
Inftrue  ,  ne  verbis  titubet  mms  nefcia  re6ii  . 

E'  certo  ,  che  neiranno  1578.  in  adem- 
pimento del  decreto  fatto  da  San  Carlo  Bor- 
romeo nella  (uà  Vifìta,  fu  riilorata  da'  Signori 
Canonici  ,  ed  allora  furono  aperte  le  due_. 
Porte  a'  lati  della  maggiore  in  fronte  alla 
Bafilica  ,  furono  chiufe  le  due  eh'  erano  ali* 
eftremitàde'  bracci  della  Croce,  mutate  nelle 
due  Cappelle  che  ora  lì  veggono  ,  e  furono 
allargate  le  lineare  per  introdurvi  maggior 
chiarezza  di  luce  .  Fu  rifatto  ancora  l'antico 
Aitar  maggiore  dedicato  a  San  Pietro  pofto 
in  mezzo  la  Ghiefaiotto  la  Cuppola,che  pri- 
ma era  chi  ufo  tra  quattro  Colonne  di  Porfido 
con  cancelli  di  ferro  ,  ed  avea  per  ogni  lato 
un  Urna  ,  in  cui  ripofavano  i  Corpi  de'  Santi 
Venerio,  Marolo,  Glicerio,  e  Lazzero  nolfri 
Arcivefcovi ,  che  furono  poi  collocate  fotto  il 
nuovo  Altare  l'anno  1579.,  quando  San  Carlo 
Borromeo  coli' occafione  dell'accennato  rifar- 
cimento  della  Bafilica  ne  fece  a' io.  di  Mag- 
gio la  Traslazione  con  folenne  pompa,  e  fre- 
quenza di  molti  Vefcovi ,  coi  quali  aveva  po- 
co prima  celebrato  il  quinto  Concilio  Provin- 
ciale .  Oltre  a'  fudetti  Corpi  Santi  fu  ritrova- 
to allora  quello  del  Santo  Martire  Nazzaro  , 
T  4  che 
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che  prima  d'ogn'  altra  fli  ricercato  ,  ed  ef^ 
pofto  fotto  l'antico  Altare  a  capo  alla  Bardica 
lòtto  un  laih-icato  duriffimo ,  nccome  riferifce 
il  GiulTani  nella  Vita  del  Santo  Arcivefcovo  y 
la  di  cui  intiera  fpofizione  in  appreffo  riferire- 
mo; e  Mo  fignor  Bafcapè  Vefcovo  di  Nova- 
ra ,  che  fi  ritrovò  preleite  ,  in  occafìone  di 
riferire  gli  atti  di  ricognizione,  con  queite  pa- 
role ne  la  fpiegò  {a)  :  Cùm  autem  Altare  fra" 
Cfpuum  ex  media  Ècclefia  tolleretur,  invtnimus 
[ub  eo  ,  quemadmodum  à  Majoribus  traditum 
eraty  Corpora  San6lorum  Antiflitum  nojìrorum 
f^enerii,  Clkerii  ,  Marcii ,  atque  Lazari  ^c, 
fub  alio  item  fracipuo  Altari  ,  ad  caput  Ec^ 
clejta  conflituto  ,  quod  itidem  tollendum  ,  (^ 
commodiore  loco  ccnflituendum  fuit  ,  celeberri" 
mi  Martyris  Nazarii  Reliquias  invenimus,  qua 
alte  fub  terram  inter  tenues  quafdam  ^  poli- 
tas  marmoreas  tabulas  condita  erant  .  Vidi 
[uccidum  quiidam  adharere  inferiori  tabula  , 
quod  equidem  vefìigium  effe  recentis  fanguints 
putai'i  ,  quem  à  Sanzio  Ambrojto  cum  reliquiis 
hujus  Martyris  mirabiliter  repertum  Paulinus 
Yiarrat  ;  neque  enim  conjicere  potuimut^  Corpus 
ex  eo  tempore  motum  effe ,  ano  illu  i  ^'rah'-ofiHs 
condidit  (^c.  aggiugnendo  di  avere  fentiro  foa- 
ve  odore  ,  fparfofi  nell' aprire  que' Sacri  De- 
pofiti  :  magna  odoris  fuavitas  ,  rum  'ettiilchrct 
aperirentur ,  afflata  efl.  Quindi  paflTa  lo  ftefTo 

Bafca- 

ia)  In  Vita  S.  Caroli  lib.K  cap.  VI 
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BaCcapè  a  condannare  Terrore  di  quei  ,  che 
fcrilTero  ,  effere  itato  altre  volte  trasferito 
quefto  Sagro  Pegno  in  Germania  nella  Città 
di  Metz  da  Grodegango  Vefcovo  di  quellìL_. 
Citta  Tanno  775.  di  noilra  fallire  nel  Pontefi- 
Cato  di  Paolo  I. ,  quando  quel  Papa  era  mor- 
to otto  anni  avanti  ,  e  di  quel  tempo  Milano 
era  già  in  pace  fotto  il  dominio  di  Carlo  Ma- 
gno ,  che  n*avea  fcacciato  i  Langobardi  :  E 
perchè  tutta  la  ferie  di  quefto  fatto  vienc^ 
Compendiariamente  efpofta  dal  precitato  Giul- 
fani  ('^)  fotto  Tanno  1579. ,  ci  ferviremo  delle 
fue  parole  per  enunziarla  in  quello  luogo  : 

„  Con  Toccafione  di  aver  in  Milano  1  fuoi 
„Vefcovi,  gli  parve  bene  di  fare  una  folenne 
^,  traslazione  del  Corpo  di  San  Nazzaro  Mar- 
),tire  ,  e  di  altri  Santi  ,  che  ripofano  nella^ 
,,Chiefa  dedicata  a  quefto  gloriofo  Santo;  la 
4, quale  fi  chiama  per  altro  nome  la  Bafìlica_* 
,,aegliAppoftoli,  perchè  fi  confervano  in  efTa 
,,  alcune  Reliquie  de*  Santi  Appofloli  Pietro  e 
,,Paolo,che  San  Simpliciano  portò  da  Roma, 
„fino  avanti  eh'  egli  folTe  Arcivefcovo  di  Mi- 
niano. Prefe  dipoi  queft* altro  nome,  quando 
,,il  Dottore  Santo  Ambrogio  fece  la  traslazio- 
„ne  del  Corpo  di  detto  Santo.  Avendo  i  Ca- 
„  nonici  di  quefta  Collegiata  determinato  fino 
„ Tanno  precedente  di  riftorarla  ,  e  ridurla  a 
„  forma  migliore  ,  conforme  agli  ordini  fatti 

^ ..da 

(tf)  Vita  di  S,  Carlo  Ub.  V.  ca^.  IX. 
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,,da  San  Carlo  nella  fua  vifita,  era  necelTario 
„  rimovere  i  Corpi  Santi  ivi   ripofli  :  perciò 
„ d'ordine  fuo  lì   cercò  prima  il  Corpo  del 
„  Martire  San  Nazzaro  ,  il  quale  fu  ritrovato 
,,ibtto  terra  circa  fette  ,  o  otto  braccia  in  un 
„{epolcro  fcibbricato  d'alcune  laftre  di  fìniflì- 
„mo  marmo  ,  fotto  un  laflricato  durilTimo  , 
„ effendovi  le  offa  iole,  per  l'incenerita  carne. 
„Del  che  effendo  awifato  il  Cardinale,  venne 
„  incontanente  a  riconofcerlo  ,  dove   fi  fermò 
„in  orazione   fino  a  mezza  notte  ;  effendovi 
,,preienti  alcuni  de'  luoi  Canonici,  ed  in  par- 
„  ticolare  Monfig.  Carlo  Bafcapc ,  ora  Vefcovo 
„di  Novara  ,  il  quale  riferifce  quefl'  azione.- 
,,compitifrimamente  nella  Storia  fua.  E  fi  eb- 
,,  bero  ficuri  tcitimonj  di  quefto  Sagro  Cor- 
,,po,  che   manifeftano  l'errore  di  coloro  ,   i 
„ quali  icrivono  ,  che  fu  tra'^feriro  nella  Citta 
„di    Metz    nella  Germania    da   Grodegando 
„Vefcovo  di  cffa  Città  ,  l'anno  di  noilra  fa- 
,,lute  775.  nel   Ponteficato  di  Paolo  Primo  . 
„Cofa,  eh' è  falfiifima ,  si  perchè  quel  Ponte- 
,,fice  era  morto  otto  anni  innanzi,  e  la  Città 
■^,dì  Milano  in  queflo  tempo  fi  ritrovava  effere 
„  in  pace  fotto  il  dominio  di  Carlo  Magno  Im- 
„peradore,il  quale  ne  avea  cacciati  i  Longo- 
,,  bardi  ;  però  non  potea  effer  fi:ato  levato  il 
„ detto  Santo  Corpo:  si  anco  perchè  San  Carlo 
.„(che  in  quefi:e  materie  era  occUlatifiìmo)lo 
j^ricoaobbe  per  efTo.  Ritrovarono  fimilmente 

„  fotto 
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folto  l'Altare  di  San  Pietro ,  fìtuato  allora^ 
fotto  la  Cuppola  della  Chiefa  ,  una  cafletca 
di  argento  effigiata  artificio famen te  di  varj 
Mifterj  della  PafTione  di  Crilto  Noftro  Si- 
gnore  ;  nella  quale  erano  alcuni  veli,  ed  un 
vafetto  rotondo  ,  con  un  pezzetto  di  offo 
dentro,  rinvolto  in  un'altro  velo.  E  queila 
è  la  calTetra  delle  Reliquie  de'  Santi  Appo* 
ftoli.  Vi  furono  parimente  ritrovati  i  Corpi 
di  quattro  Santi  Arcivefcovi  di  Milano ,  Ve- 
nerio  Oldrado  ,  Glicerio  Landriano^  Maro- 
Io  ,  e  Lazzaro  Boccardio ,  che  fu  l'iltitutore 
delle  Litanie  triduane  in  Milano .  Dalla  par- 
te de/Ira  verfb  il  Vangelo  era  il  Corpo  di 
Sant' Olderico  Vefcovo  di  Augufla  :  ed  in— 
un'altra  Cappella  dell'altra  parte,  il  Corpo 
di  San  Matroniano  Eremita  .  I  quali  Santi 
Corpi  furono  melTi  in  alcune  caffè  molto  be- 
ne accomodate  ,  che  Ci  ripofero  in  luogo 
onorato  ,  e  ficuro  ,  finche  le  ne  faceffe  la_ 
traslazione  ;  la  quale  fu  differita  appofta  da 
San  Carlo  per  celebrarla  con  maggior  pom- 
pa, e  folennità,  per  l'intervento  de' Vefcovi, 
e  Prelati  congregati  nel  Concilio,  e  frattan- 
to fi  fece  la  nuova  fabbrica  dell'Aitar  mag- 
giore ,  e  l'abbellimento  del  Coro  ^  q  oi 
tutta  la  Chiefa  . 

„ Ordinò,  che  fì  faceffe  un  nobiliffimo  ap- 
parato di  tutta  la  Chiefa  ,  e  delle  llradc* 
per  dove  pafTar  dovea  la  proceffio.ne  ,  con 

«varj 
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^varj  fregi  ,   ed   addobbamenti  ;  il   giorno 
svanti  Ja  traslazione  andò  con  alcur.i  Vefco- 
vi  a  riporre  i  Sarti  Corpi  nelle  caffè ,  acco- 
modate eoa  molti  orr. amenti  per  fare  la_^ 
traslazione  ,  ièparati  uro  per  caffa  ;  il  che 
fecero  con  ogni  riverenza ,  ufcendo  da  quel- 
le Sa/jre  Reliquie  mentre  fi  moveano,  odore 
jfoaviìTimo.    La  mattina   fi  diede    principio 
,alla  proceffione  ,  comparendo  tutti  gli  Éc- 
,lefialhci  vtftiti  de*  più  preziofi  veftimenti  , 
, co' lumi  accefi  ia  mano:  e  il  Cardinale  ,  ed 
,i  Vei'covi  veiHti  Pontificalmente,  portarono 
, quelle  ricche  caffè  fopra  le  proprie   fpalle^ 
,per  tutta  Li  ilrada  ,  con  molta  edificazione 
,del  numerolo  popolo  concorfo  .   Finita  la_ 
^ProccfTione  ripoiero   que'  facri    Pegni  tutti 
,neir Aitar  maggiore  ,   eccetto  il   Corpo  di 
,Santo01derico,  che  collocarono  in  un  nuo- 
,vo  Altare  ,  fatto  l'otto  il  corno  deftro  della 
,Chie(a  ,  dov'era  prima  una  porta  laterale: 
,ed  il  Corpo  di  San  Matroniano  ,  che  reiH- 
,tuirono  nell'Altare  della  fua  Cappella  .  Per 
, cauta  di  quefta  traslazione  fi  eccitò  tanto  la 
, divozione  del  popolo  verfo  i  Corpi  Santi, 
,che  fi  è  vifta  poi    quella  Chiefa  molto  fre- 
,quentata  da'  Fedeli  ,  e  particolarmente  \sl^ 
,  Cappella  di  Santo  Oldenco  ,' per  le  molte 
,gra-  ie ,  c^e  fi  ricevono  dalla  fua  interceffione . 
Si  deve  ora  avvertire  ,  che  all'  intorno 
della  Ciilècca  ,  in  cui  ilavano  depofitate  le>^ 

Re- 
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Reliquie  de'  Santi  Appo/Ioli  fi  lelTero  ^colpite 
quefte  p.irole  :  O/pfaiia  i-i  vi!j-  iv  C'r-ijl:.  ;  oxicìe 
argomt>"t:i  il  Puncelli  (.?),che  forfè  da  quella 
pietofa  femmina,  l'elogio  di  cui  fi  le-"[ge  neiia 
lapida  del  fuo  fepolcro  pollo  nella  Bjfìlica  Am- 
brogiaiia  ,  foiTero  lèati  collocati  entro  tal  e  ilTa 
i  facri  Pegni ,  od  Uiiitevi  altre  Reliquie  :  1  cola 
è  molto  all'o'curo  ,  e  ballerà  dire  ,  che  que- 
ftà  Dedalia  fu  liberalilfima  verfo  de'iVleiidici, 
cosi  che  fu  chiamata  Aladre  àt'  Po-^cri . 

Grande  sbaglio  prefe  il  GiufCico  ,  nomi- 
nando Santo  Olderico  Vefcovo  di  Anguila  , 
ftantechè  di  quefto  Sacro  Corpo,  variamente 
denominato  ed  Arderico  ,  ed  Ulderico  ,  ed 
Enrico, non  fi  può  in  verun  modo  afTerire^che 
fia  quel  deflb  ,  il  quale  fu  Veicovo  di  Augu- 
ra ,  come  con  molti  argomenti  provano  i  Pa- 
dri Continuatori  del  Bollandi  in  ABis  SanBo- 
rum  ad  dtcm  iP^.  jf'ilii  ,  e  prima  dì  loro  il 
Puricelli  ,  il  quale  aggiugne  ,  effjr'  egli  ihto 
ritrovato  nel  fuo  Depofito  ornato  di  abiti 
Pontificali  ,  con  annello  d'oro  ,  che  fi  tienc_ 
in  grande  venerazione  ,  e  ferve  a  fegnare  gli 
Infermi  ,  ed  il  Baflone  Paftcrale  di  legno  , 
che  ne*  cerchietti  di  ottone  ,  i  quili  lo  cir- 
condavano ,  aveva  efprefil  queftì  caratteri  : 
HENRICO  HIGUDSTANNO  DILFCTO 
FILIO  ;  onde  fi  diduce  ,  che  quefio  Sacro 
Corpo  fia  di  qualche  Vefcovo  ,  od  Abate  sì , 

ma 

{a)  Dijfert.  Nazar.  cap.  XIX. 
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ma  noa  già  di  Augufta  ,  trovandofi  quegli 
depofirato  nella  ftelTa  fua  Città ,  ove  fi  quali- 
fica eoa  molte  grazie  e  miracoli  . 

Le  Tefte  de'  Santi  Nazzaro  ed  Olderico  fu* 
rono  ricoperte  d'argento ,  e  fi  confervano  nella 
Sagriftia  infieme  di  altri  cinque, con  una  Spina 
della  Corona  di  Gesù  Criiìo ,  una  particella  del 
Cranio  di  San  Pietro  Apposolo ,  ed  il  Capo 
di  Santa  Apollonia  ,  tralafciando  molt'  altre  ^ 
Sante  Reliquie  ivi  confervate  da  tempo  imme- 
morabile .  Del  Capo  di  Santa  Apollonia  v'  è 
nella  Chiefa  forto  al  Pulpito  dalla  parte  degli 
Evangeli  la  feguente  memoria  ;  [Noi 

t)ivai  Apollont(e  Caput  huc   ex  Tranfylvania  Sllf 
Divini  Numinis  benignitate  defortatum ,  ^  pRei 
buie  Religiofo  tempio  à  Francijco  Caldarino  livek 
fumma   cum   pietate    oblatum    in    hoc    loco 
opera  Francifà  Cufani  htijus  Templi  Cana* 
nici  intejrerrimi  affervatur  III.  Cai.  Augufli 
MDUl 

Ma  entrando  ormai  alla  vifita  di  quefta 
Santa  Bafilica,  ci  fi  prefenta  primieramente  una 
Fabbrica  quadra  nel  di  fuori,  ed  ottangolare 
2Ì  di  dentro,  che  ferve  quafi  di  Portico ,  fatta 
innalzare  dal  famofo  Gio.  Giacopo  Trivulzio 
colla  Cappella,  che  ivi  fi  vede  in  onore  della 
Beata  Vergine  AlTunta  al  Cielo.  Siccome  fpie- 
ga  la  feguente  Ifcrizione  ,  che  fi  legge  fopra 
la  maggiore  delle  tre  Porte  ,  onde  fi  chiama 
volgarmente  la  Trivulzia  . 

Joan- 
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jfoannes  ^acobus  Trivultins  ,  Marchio  T^iglcva-' 
niy  Marefcallus  Francia , 'in ter  Militares  la^ 
bores  Religionis   obfervantijjlmus  ,    Sacellum 
hoc  Affumft^  T^irginis  erexit  ,  (^  dotavit . 
MDXnif.  die  V.  Augnfii  . 
Fu  adunque  eretta  quelU  Cappella  dal  cele- 
bre Maresciallo  di  Francia  GianGiacopoTrivuIzi 
con  autorità  del  Cardinale  Ippolito  d'Elle  allo- 
•ra  Arcivelcovo  di  Milano,  e  del  Reverendiis. 
Ruffino  Belmgeri  di  lui  Vicario  Generale,  con 
rbeneplacito  e  confenfo  delli  K.R.   Propoli©  e 
-Canonici  di  quefta  Collegiata,  fotto  il  titolo  di 
Noftra  Signora  Affonta,  detta  di  Loiiigo,  come 
fi  legge  neiriftromento  rogato  da  GianPaolo 
'Reina, Notaro  e  Cancelliere  della  Curia  Arci- 
vefcovile  fotto  il  di  17.  Giugno  1517.    Ella  e 
in  forma  quadrata  al  di  fuori, ed  ottangolata 
.al  di  dentro  ,  elTendo  fortito  il  di  lei  diiègno 
dalla  Scuola  di  Bramante;  fi  trovano  otto  Nic- 
chie nell'ordine  Superiore  di  elTa ,  che  co  itengo- 
jio  altretante  Urne  ,  fopra  delle  quali  Hanno 
fcolpire  le  immagini,  e  le  ifcrizioni  de'Perfo- 
«aggi  della  CafaTrivulzi,  che  in  appreffo  ad- 
•ditiamo, cominciando  dal  Fondatore: 
^0.  yacobus  Magnus  Trivultius ,  untomi  filius, 

qui  numquam  quievit ^  quiefcit .  Tace, 
Al  lato  deftro,  la  prima  di  lui  Moglie  : 
MargaritaCollionea  MagniTrivultiiUxor  prima. 
Al  finiflro ,  la  feconda  Moglie  : 
Beatrix  de  Avahs  Marchioniffa  Kiglevani ,  ^ 
TomoU.  T  8    "  Ma^ 
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Magni  Trtvultii  Uxor  fecunda .  * 

Siegue  il  Padre  del  Magno  Tn'vulzio  : 
Antonius  Magni  Trtvultii  pater  ,  ^  jfoannis 

fìlius  . 
Indi  Gio.  Niccolò  ,  figlio  di  GianGiacopo: 
jfoannes  Nicolaus  Magni  Trtvultii  fìlius  unicus^ 

^  Comes  Mufocchi  . 
Ed  appreso  a  lui  la  Tua  Moglie  : 
Paula  Gonzaga  Comitiffa  Mufocchi  ^oanms  Ni- 
colai Magni  Trivultii  fìlli  Uxor . 
Poide'figlj  di  Gio.  Niccolò,  morti  in  tenera  età: 
Aloyftus  frater ,  necnon  Hippolita  ,  ^  Marga^ 
rito,    fratres   jfoannis  Francifci   Trivultii  , 
^oannis  Nicolai  fìlli  . 
E  finalmente  Gio.  Francefco  ,  da  cui  furono 
a*fuoi  ,  ed  a  se  ftefTo  fabbricati  quefli  fe- 
polcri  ,  come  Tpiega  l'ultima  Ifcrizione  : 
^oanncs   Francifcus  ,    jfoannis  Nicolai  fìlius  , 
Alagni  Trivultii  nepos.  Marchio  Viglevaniy 
^  Comes  Mufocchi  ,  qui  ab  adverfa  fortuna 
frangi  fé  numcjuam  pajjiis  efl  ,  pofl  ere6icL^ 
Jepulchra  Parcnturn ,  hoc  fìbi  vivens  pofuit . 
Sottoterra  ancora  vi  ha  un  Depofito  vafto 
al  pari  del  fiiperiore  ,  con  ornato  corrifpon- 
dente  di  architettura  ,  ove  giaciono  le  ofTa., 
de*  mentovati  Perfonaggi  ,   e  di  alcuni   altri 
delia  /tclfa  Famiglia. 

Aveva  in  oltre  GianGiacopo  arricchito 
quello  luogo  d'Ecclcfiaftici  onori  ,  e  fufFragj 
/pirituali  c.o'Sagrifizj  quotidiani,  e  facre  Lodi 

da 
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Ida  cantare  n eli' accennata  Cappella  della  Bea- 
ta Vergine  da  otto  Siccrd  ')ti  fotto  11  governo 
d'un  Capo  ,  che  volle  fi  chiamaiTe  Arciprete, 
afTegnando  loro  a  quell'effetto  bacanti  rendi- 
te; ma  poco  ten:ìpo  dopo,  mancata,  non  fi  fa 
per  qual  caufa ,  l'efecuzione  di  queièo  pio  le- 
gato ,  il  Cardinui  Fedrri;jp  Bo.Tomeo,  infti- 
tuita  una  Radunanza  d;  Giovani ,  e  aato  loro 
per  capo  il  Prior  Generale  dell":  Oortrma  Cri- 
ftiana,coQ  certe  Regole  da  olferv-^'n  (otto  l'in- 
vocazione della  Madonna  degli  Angioli  ,  Tuo 
Titolo  Cardinalizio  (-.'?),  ha  introdotto  i  mede- 
fimi  ne'fiiperiori  di  quefta  Cappella,  ove  an- 
cora {\  mantiene  l'Oratorio  ,  che  g^i  Afcritti 
neir  anno  1728.  fecero  abbellire  con  pitture^ 
a  frefco,  ornando  la  Cappella  di  Tavole,  e  fa- 
cri  arredi, per  celebrarvi  ne' dì  fieftivi  la  Santa 
MelTa  ,  con  l'Immagine  della  Be:;ra  Vergine^ 
nell'Ancona,  dipinta  ds.  Pietro  Magatti, 

Dalia  Trivulzia  fi  entra  nella  Bafilica  per 
tre  Porte  ,  due  delie  quali  (come  abbiam.^ 
j  detto)  fece  aprir  San  Carlo  ,  quando  chiù  fé 
le  laterali  ,  e  fi  fcende  al  piano  di  effa  per 
fei  gradini  di  pietra  viva  .  Conferva  l'antica 
forma  di  Croce  ,  e  la  ilruttura  è  d'ordine-^ 
Gotico  ,  quantunque  in  molti  luoghi  abbelli- 
ta fui  guilo  moderno.  La  prima  cofa,  che  fi 
fa  incontro  allofguardo  nell'entrare, fi  è  l'Aitar 
Tomo  II.  V  mag- 

{a)  Rivola  Vita  del  Card.  Federico  Borromeo , 
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maggiore ,  dierro  a  cui  fu  trasferito  il  Coro, 
giacché  prima  fi  cantavano  i  facri  Uffici  attor- 
no air  antico,  fotto  alla  Cuppola  .  Sopra  il 
nuovo  fi  vede  innalzato  il  belli  (Timo  Taberna- 
colo di  preziofi  marmi  a  color  vario  con  iita- 
toe  d'Angioli  e  putti  ,  ora  di  plaftica  ,  ma^ 
che  debbono  farfi  di  bronzo  ;  ammirabile  in 
vero,  non  tanto  per  la  bellezza  e  rarità  delle 
pietre  ,  quanto  per  l'arte  ,  che  gli  dà  mag- 
gior pregio ,  elfendo  certamente  de'  più  belli, 
che  fi  ritrovino  in  quefla  Città.  Ne  ufci  l'in- 
venzione dall'  ingegno  felice  di  Pietro  Fran- 
cefco  Prina  Architetto  e  Pittor  Novareie,  che 
morì  in  quefto  Secolo  ,  poi  di  Celare  Fiori 
Pittor  Milanefè  ,  e  finalmente  di  Gio.  Rug- 
giero virtuofo  Architetto  della  ftelTa  Patria  ; 
onde  acquiftò  per  opera  di  ciafcuno  di  efll  la 
iud  perfezione.  Le  Statoe  fono  di  Carlo  Fran- 
cefco  Meloni  ancor  elfo  Milanefè . 

Il  Coro  fu  dipinto  a  frefco  dal  celebre»* 
Cammillo  Procaccino,  e  v'è  figurata  al  didie- 
tro la  Venuta  dello  Spirito  Santo  :  di  lui  fono 
pure  la  gloria  d'Angioli ,  che  adorna  la  Volta, 
i  quattro  Santi  Arcivefcovi  qui  fepolti,il  Mar- 
tirio de' Santi  Mazzero  e  Celfo,  ed  il  trafpor- 
to  delle  Reliquie  di  effi  Santi  . 

Fu  fimilmente  nell*  anno  1707.  colorita^, 
a  frefco  tutta  la  Cuppola  da' due  valenti  Pit- 
tori Filippo  Abbiati,  e  Pietro  Maggi,  ambi  di 
quefta  Patria  ;  e  Ci  deve  queil'  ornamento  alla 

libe- 
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■  liberalità  del  Canonico  Beffi  ,  quello  ftefTo  die 
con  efempio  raro  di  carità  verfo  i  Poveri  fé* 
celTione  ,  ancor  vivente  ,  di  rutti  li  fuoi  beni 
allo  Spedale  Maggiore  di  quefta  Città  .  Vi 
fono  fei  altre  Cappelle  ,  e  quella  del  SantifTi- 
-  mo  Sagramento  dal  braccio  dell'  Epiilola  mo- 
ftra  im£i  Tavola  rapprefentante  la  Cena  degli 
Apposoli  ,  opera  del  virtuofo  Bernardino 
Bi^-^Laninì  . 

Quella  dedicata  a  San  Matroniano  Ere- 
mita fu  innalzata  nell'anno  i<^53.  in  ordine_j 
Dorico,  lui  cui  Altare  una  Tavola  della  Bea- 
ta Vergine  con.  Gesìi  Bambino   al  feno  ,  e  li. 
Santi  Nazzaro  e  Celfo,  San  Matroniano  ,  e.^ 
San  Rocco  dipinta  dall'  illuftre  Pittore  Carlo 
Cane:  uno  de' due  Quadri  laterali,  rapprefen- 
tante San  Matroniano  Eremita  ,  che  riceve^ 
dagli  Angioli  il  Pane  Eucariflico  ,  fu  dipinto 
dal  noftro  Cavalicr  Andrea  Lanzano  nella  fua 
età  giovanile  ;    e  l'altro  dello  Icuoprimento 
del  Santo  Cadavere,  dall'altro  eccellente  Pit- 
tore Federigo  Pan  za  , 

Che  il'Corpo  di  que/lo  Santo  /ìa  /lato 
depofitato  in  quella  Bafilica  dal  Santo  Arci- 
vefcovo  Ambro^o ,  benché  Paolino  ,  e  gli  al- 
tri contemporanei  Scrittori  della  Vita  d^i  lui 
non  ne  abbiano  fatta  veruna  menzione ,  ella  è- 
però  collante  tradizione  ,  la  quale  fufTiileva^j. 
vigorofa  inlìno  ne' tempi  di  Gualvaneo  Fiam- 
ma più  volte  citato  ,  che  mentovando  nella>«, 
V  %  fua 


r 
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fua  Cronaca  Maggiore  al  capo  119.  le  Reli-; 
quie  cìepo/ìrate  dal  me  itovato  Pallore  in  que- 
fta  Bafilica  ,  così  fcrifTe  :  „ Trovò  ancora  il 
„  Corpo  di  San  Matroiiano  Eremita  de  Boc- 
„ cardi  in  quefta  maniera.  Era  di  quel  tempo 
„  nella  Città  di  Milano  uà  Nobil'  Uomo  per 
„nome  Guglielmo  de'Boccardi,  molto  incli- 
„nato  alla  caccia  degli  uccelli ,  a  cui  dilTe»^ 
„  Santo  Ambrogio  infpirato  da  Divina  rivela- 
,,zione  :  Figliuol  mio  Guglielmo  oggi  mi  da- 
„rai  parte  della  tua  Caccia;  la  qual  inchieda 
„fudi  buonavoglia  accettata.  In  quel  giorno 
„  nel  Bofco  al  rilafciarfi  dello  Sparviere ,  i  ca- 
„ni  ed  i  cavalli  rimafero  immobili.  In  tal  fito 
,,fece  fcavare  la  terra,  e  ritrovò  il  Corpo  di 
„San  Matroniano;  e  trafportandolo  alla  Città, 
„  tutte  le  Campane  Tuonarono  da  loro  ftefle, 
„ed  il  Beato  Ambrofio  feppelli  quel  Corpo 
,,Santi{rimo  nella  Chiefa  degli  xA-ppoftoli  ,  o 
„{ìa  di  San  Nazzaro  nella  Cappella  di  Santa  ; 
^Margarita.,,  Della  vita  di  quefto  Romito 
alcune  più  diftinte  notì'je  ne  lafciò  il  Ripa- 
monti ,  afT^rendo  {a)  :  „  Che  Matroniano  fia-, 
„ftato  Nobile  Mihnefe ,  fino  da  giovanetto  ri- 
„  pieno  dello  Spirito  Divino  ;  che  codefto  per 
,,noia  del  Secolo  fi  fofTe  poi  occultato. in  una 
„  Selva  ,  ove  falì  a  tale  eminenza  di  fantità  e 
,,di  grazia  ,  che  più  volte  veniva  comunica- 
„to  per  mano  degli  Angioli;  il  quale  eiTendo 

^ »i"  _ 

(a)  Hifloi'ia  Madiolansn.  Lih.  IV.  Decad.  I. 
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i5,m  fine  morto  avanzato  molto  nell'età  ,  e-# 
j,  giacendo  in  una  rimota  fpelonca ,  fia  fiato  rì- 
,,trovato  da'  Cani  ,  che  infeguivano  in  que* 
^luoghi  le  fiere.  „  Le  Storie  corrifpondenti  a 
queilo  ragguaglio  aflerifce  il  Puricelli  (a)  di 
aver  egli  fteffo  vedute  efprefle  con  antico  pen- 
nello fopra  il  muro  della  vecchia  Cappella  di 
quefto  Santo  ,  venendo  divifi  i  campi  in  due 
ordini,  l'uno  fuperiore  all'altro.  Furono  le_^ 
facre  fpoglie  di  Matroniano  ,  come,  fcrivem- 
mo,  riconofciute  da  San  Carlo  Borromeo  ,  e 
depofitat€  nel  loro  antico  luogo ,  avendo  pre- 
io  abbaglio  il  Bafcapè  ,  che  lo  dilTe  pollo  nel 
fìto  ,  ora  occupato  dalla  Cappella  di  Noftra 
Signora  ,  e  perciò  prima  di  noi  coi  dannato 
dal  medefimo  Puricelli  (^)  .  Fu  il  Cardinale 
Alfonfo  Litta ,  il  quale ,  efTendo  ftata  rifabbri- 
cata la  Cappella  di  San  Matroniano  ,  efTendo 
concorfo  numerofifTimo  popolo  ,  ripofe  nel 
nuovo  Altare  quelle  facre  OfTa  colla  pompa_ 
ed  apparato  ,  defcritti  dal  Bofca  nelle  Note 
al  Martirologio  Ambrogiano  fotto  al  giorno 
14.  Dicembre  ,  in  cui  fé  ne  folennizza  la  fe- 
fta  ;  e  cosi  fi  fpiegò  :  Annis  fuferiorilms ,  cùm 
Mediolanen[em  EccUfiam  regeret  Fminentifs, 
Cardinalis  /flthonjus  Litta  ,  refiitutum  efl  in 
Baftlica  Nazarhna  fumptuofo  opere  Sacellum 
S,  Matroniani  ,  ac  magnifico  ejus  Templi  ap» 
V  3  paratu 

(a)  Difertat  Nszar.  CafXXXVÌll.pagajl. 
(h)  Ibid,  Cap.  CL.pag.  66^, 
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paratu  in  ejufdem  Sacelli  ara  totius  PopuU 
Mediolanenfìs  veneratione  reconditum  ejl  Corpus 
San£ii  Matroniani  . 

La  Cappella  detta  di  San  Carlo  ha  U  Tua  | 
Statoa  di  plailica  pofata  nella  fua  nicchia  nel 
muro,  fatica  molto  bella  dìGio.  Batifla  Cref- 
pi  detto  il  Cerano,  che  dipinfe  pure  a  frefco 
i  quadri  della  medefìma  . 

L'altra  fotto  il  titolo  di  San  Giacopo  In- 
tercifo  con  San  Gio.  Batifta  colorì  Giufeppe 
Nuvoloni  detto  il  Pamfilo.  A  pie  di  quefta  Ct 
vede  il  fepolcro  della  famiglia  Maggi ,  in  cn.t 
ripofano  l'olTa  del  celebre  Poeta  e  Filcrofo 
Carlo  M?ria  di  tal  cognome ,  che  fu  Segre- 
tario del  Senato  Eccelientifs.  ,  e  Lettore  di 
lingua  Greca  nelle  Scuole  Palatine  . 

Nella  Cappella  del  braccio  deftro  verfo 
Tanno  1632.  fu  riporta  una  Statoa  di  riglieva 
della  Beata  Vergine  Regina  Cceli  ,  difefk_, 
da  Cancelli  di  ottone  lavorati  ne'  tempi  del 
Torri  ,  e  vi  fu  aggregata  una  Compagnia  dì 
Matrone , dette  della  Corona,  fotto  ilMi/lerio 
della  Prefentazione  al  Tempio  di  Nollra  Si- 
gnora .  Od  in  quello  fito  ,  o  poco  difcoflà 
vi  avea  prima  un'  antica  Immagine  della  fteila 
Beatiffima  Vergine  efpofta  fopra  un*  Altare  , 
a  culto  del  quale  Bernabò  Vifconti  fondò  e 
dotò  una  Cappellanìa  Ducale  fotto  il  titolo 
di  Santa  Maria  della  Floriana ,  come  fi  ricava 
da  un*  Iftromento  9  rogato  da  Galeazzo  Cat- 

.  taneo 
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'  «anco  Notare  di  Milano  ,  e  veduto  da  un' 
i  Amico  affai  vcrfato  nelle  antichità  della  Pa- 
tria ,  che  a  noi  comunicò  gentilmente  tale_^ 
notizia  . 

L'altra  del  bracci©  finiilro  è  quella  de- 
dicata a  Santo  Olderico  ,  e  vi  fi  conft:rva  il 
fàcro  Depofito  del  di  lui  Corpo  in  grand ilTi- 
ma  venerazione  a  tutta  la  Città  per  la  fre- 
quenza de'  miracoli  ,  che  fi  veggono  coli'  m- 
terceflìone  di  lui  . 

Erano  dapprima  e  la  Cappella  ed  il  Cor- 
po di  queflo  Santo  in  altro fito ,  vai'  a  dire  in  vici- 
nanza del  pulpito  ,  come  avvila  di  vivere  ve- 
duto il  Balcàpè  mentre  aiTiiFi  alla  mentovata 
ricognizione  delle  Reliquie  ,  che   fi  trovano 
in  quefta  Bafilica  '  A  latere  dextro  Ecclcjl^ 
fere  fub  loco  Evangelii  legendi  (cosi  egli  I.  e.) 
aliam  arcam  aperuimus  ,  mt^  parvttlo  facello , 
Alt  aria  uè   munita  ,    S.  Ulrici  ,  /tv  e  ut   ahi 
Arderici ,  vulgo  appellata  ,  a  multis  precipuo 
cultu  frequenter  vifebatur  ;  fu  efTa  poi ,  come 
a  luogo  più  proprio,  trasferita  al  fito  ,  che-> 
occupa  al  prefente  ,  per  turare  la  porta,  che 
prima  metteva  in  Chiefa  ,  di  cui  l'indizio  fé 
ne  vede  ancora  al  prefc-ite  nella  parte  efte- 
:  fiore  ,  ove  entro  Cappelietta  aperta,  e  difèfa 
da  Cancelli  d'  ferro  fi  venera  una  Immagine 
miracolofa  del  Santo  Prelato  ,  della  quale  il 
'Morigia  nel  fuo  Santuario ,  tratta-:do  di  que- 
fta  Bafilica  ,  ne  lafciò  la  feguente  memoria  ; 
V  4  „An-^ 
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5,  Ancora  vi  giace  il  Corpo  di  Santo  Ulderico 
5,  Vefcovo  di  Agofta  (errore  già  di  fopra  con- 
dannato) „e  la  fua  Immagine  pinta  nel  muro 
„  fuori  della  Chiefa  cominciò  a  fare  miracoli 
„  Tanno  1598.  il  giorno  deVSanti  Gervafìo  e 
„Protafio  alli  19.  di  Giugno  con  gran  con- 
5,corfo  del  Popolo  ,  e  con  offerte  de  gran 
,,Voti  e  tuttavia  va  perfeverando  ;  cioè  fino 
al  itfoj.  in  cui  fcriveva  il  Morigia  .  Se  ne— 
fblennizza  ogni  anno  in  San  Nazzaro  fefta 
folenne  alli  4.  di  Luglio  con  maeftofo  appa- 
rato ,  ed  ottavario  ,  raccogliendofi  per  farne 
le  fpefe  le  limofine  ,  col  girare  all'  intorno 
della  Città  ,  portando  uno  Stendardo  con-. 
l'effigie  del  medefimo  Santo  . 

Da'  Periti  nelT  Arte  della  Pittura  fi  guar- 
dano con  attenzione  le  reggi  dell*  Organo 
dalla  parte  di  dentro  ,  che  figurano  San  Pie- 
tro ,  e  Simon  Mago  avanti  l'Imperatore  ;  dall' 
altra  la  caduta  ,  e  converfione  di  San  Paolo  , 
fatica  lodatifllma  dell'  eccellente  Cavaliere-, 
Salviati  . 

Il  femicircolo  fopra  la  Porta  maggiore 
dalla  parte  interiore  della  Bafilica  fu  colorito 
a  frefco  l'anno  17 io.  dal  noftro  celebre  Ca- 
valiere Andrea  Lanzano,e  rapprefenta  l'Afcen- 
fione  di  Gesìi  Crifto  Signor  Noftro  al  Cielo 
alla  prefenza  della  Beata  Vergine  ,  Santi  Ap- 
posoli ,  e  Difcepoli  con  numerofa  gloria», 
d'Angioli  ben*  accompagnata  con  ornamenti 

d'archi- 
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d*archìtcrmra  dal  vago  pennello  del  noftrO 
Sig.  Giufeppe  Antonio  CaftelH  da  Monza . 

Sono  fepolti  in  quefta  Bafilica  alcuni  aU 
tri  Arcivefcovi  di  Milano  ,  oltre  ai  Santi  che 
abbiamo  nafrato,  e  fi  ha  memoria  d'Arifredd 
creato  da  Zaccheria  Pontefice  ,  d'Angilberto 
Pufterla  ,  che  donò  il  ricco  Pallio  d'oro  all' 
altra  Bafilica Ambrogiana,  di  Arderico  Cotta» 
ed  Anfelmo  de  Rhò  . 

Né  men  degna  di  rimarco  è  la  dimori ,' 
che  fece  nella  vicina  Canonica  San  Domenico 
fondatore  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  allor- 
ché nell'anno  1117.  fecondo  riferifce  il  Fiam- 
ma {a)  da  Tolofa  pafsò  in  Italia  ,  e  qui  fu 
accolto  da'  Canonici  di  quel  tempo  ,  per  dar- 
gli luogo  da  incominciare  a  fparger  quel  ie- 
me  della  divina  predicazione  ,  rhe  poi  tanto 
fehcemente  vi  ha  germogliato. 

E'  quefta  Bafilica  una  delle  Sette  ,  che 
hanno  le  Stazioni  di  Roma  ,  e  vi  fono  da 
tempi  antichiflìmi  grandi  tefori  d'  Indul- 
genze . 

Il  Capitolo  che  la  ferve  ha  così  nafcofta 
neir  antichità  la  fua  iftituzione  ,  che  non  è  a 
noi  venuta  memoria  veruna, quantunque  s'ab- 
biano aflai  vecchie  memorie,  che  fempre  da* 
Preti  fia  ftata  fervita  queft'  Infigne  Bafilica  . 
Ora  è  compoflo  di  fedici  Canonici  fotto  la 

guida 

(a)  fre^o  PuriceUì  Di^ert.  Nazar.  ca^.  CIX, 
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guida  d'un  Propofto  ,  eflendo  per  effoloro 
aflegnato  nella  Canonica  un  comodo  luogo 
d'abitazione  ,  divifo  in  due  Corrili . 


Della  Chiefa  di  Sanf^gata 
Oratorio . 

AL  ^.  iflro  lato  della  B.fìlica  fu  la  me- 
d  fijna  Pia/: za ,  e  contigua  dia  Cano-* 
mca,è  polla  un'altra  Chiefa  col  titolo 
di  Sant'A,aata  Orato-.'io  di  Scuol^ri  Difciplini, 
c^e  hani.'O  il  feco'  do  luogo  di  degnato  nell* 
ordine  di  tali  Scuole  ,  aflf  gnato  loro  per  an^ 
Zianità  da  San  Carlo  . 

Queièa  Chiefa  è  certamente  di  antichità 
immemor  bile  ,  ma  noi'  d?,  tanto  ,  che  poffa 
chiam?rfì  anteriore  alla  B  fìlica  di  San  Naz- 
zaro  ,  co'ne  diede  a  fupporre  il  Caftiglioni  , 
che  fcrifle  {a):  T^ol.ndo  ..Icuni^  che Jla  fabbri- 
cata prima  ddla  '^^ÌAva  BaJ'lica  degli  Appoftoli; 
quando  per  prova  in  contrario  fi  fa  ,  che  in 
quel  fito  vi  era  il  Brolio ,  ove  poi  Santo  Am- 
brogio ereffe  il  Tempio  ,  che ,  fufTiftendo  al- 
lora t^l  Chiefa  ,  farebbe  flato  più  facilmente 
contrafegnato  dagli  artichi  Scrittori ,  coli' ad- 
ditarlq  vicino  alln  Chiefa  di  Sant'Agata  ;  e^ 
tanto  più ,  fé  foffe  vero  quanto  altri  foggiun- 

^ gO'^'0> 

^.^a)  Honori  de'  Difci^linaù  Decad.  ^rima  pag.  ^, 
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gono  ,  che  in  quei  tempi  vi   roggiornaitero 
slcuni  Religiofi  ,  cofa  »  che  al  folo  nomi'.arla 
viene  riprovata  dalle  perfone  verfàte  nell'  an- 
tichità  ;   ciTendovi    la   lòia   telHmonianza  di 
Santo  Agoflino,  che  erat  AledioLwi  Aloyiafte- 
ritim  plenum  torAs  Fratribtis  extra  Urbis  Mce- 
ma  pub  Ambrogio  nutritore  ,   ^  non  novera^- 
mus  érr,  {a) ,  ma  chi  può  didurne,chè  Toffe  in 
queilo  luogo,  a  parlare  rigorofcimente  né  del 
tutto  dentro  ,  né  del  tutto  fuori  delia  Città, 
perchè  poito  tra  le  Mura  ,   e  la  Porta  del 
Foflato  ,  come  più  volte  fi  è  detto  ?    SopraL^ 
l'addotto  Tello  di  Santo  Agòflino  non  fi  fono 
fin' ora  accordati  i  moderni  Scrittori;  ne  mai 
alcuno  di  elfi  ,  per  quanto  fappiamo  ^  ha  né 
pure  fognato,  che  l'accennato  Moniflero  fofle 
in  quefto  fìto  ,  che  facilmente  poteva  effere^ 
noto  ad  Agoiìiino  ,  onde  non  avrebbe  con-* 
verità   fcritto  di   non  averlo  faputo  :  é^  non 
noveramus  ;  effendo  così  vicino  ad  una  Bafili* 
ca  fondata  da  Ambrofio,  e  frequentata  tanto 
da'  xMilanefi  in  que'  primi  tempi  della  di  lei 
fondazione  ;  per  confeguenza  in  luogo  di  do- 
verne avere  contezza  ancora  Agoflino*  Q.ui  vi 
ebbe  ne' Secoli  più  baffi  Monillero  di  Monache, 
fecondo  il  parere  di  alcuni ,  fiate  poi  aggregate 
al  Moniilero  di  Orona  in  Porta  Nuova,  che  per 
Bolla  di  Siilo  Papa  IV.  nell'  anno  1472.  fu 
Unito  al  Moniilero   di  Santo  Agoftino  ,  ove 

fino 

{a)  Confejjlon.  Lib.  Vili  Cap,  ri  §.  15.  '"^ 
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fino  a'  giorni  noftri  vi  ha  una  Cappella  fotto 
rinvocazione  della  medefinna  Santa  Vergine  e 
Martire  ;  ma  per  quarte  diligenze  abbia  fatte 
il  Puricelli  ,  che  molto  illuftrò  le  memorie.^ 
del  Moniftero  di  Santo  Agoftino  ,  e  dopo  di 
lui  il  Sig.  Dottore  Bibbliotecario  Saffi  ,  che 
ha  diligentemente  rivvedute  le  pergamene  di 
quello  Archivo,  non  ne  rifulta  memoria  della 
unione  delle  Religiofe  di  Santa  Agata  al  Mo- 
niftcro  di  Orona  ,  (  ora  Convento  delle  Cap- 
puccine di  Santa  Barbara)  e  per  confeguenza 
né  meno  dell*  anno ,  in  cui  feguì  ,  né  delli_. 
Regola ,  che  profeflavano  ;  fapendofì  per  al- 
tro ,  che  il  riferito  Moniftero  di  Orona  foUè 
dell'  Ordine  di  San  Benedetto ,  come  fi  ricava 
dalla  Defcrizione  fattane  da  Moniìgnor  Fran* 
cefco  della  Croce  Efecutore  Appoftolico  nell' 
anno  1472.  a'  25.  Gennajo  colle  parole  feguen- 
ti  :  Horoni  Moìiaflcrium  erat  Ordims  S,  Bene- 
dici ^c.  Ne  avanza  però  fino  al  prefentc-, 
qualche  contrafegno  del  Moniftero  antico  di 
Sant'Agata  al  di  dietro  di  quella  Chiefd,ve- 
dendofi  in  alcuni  luoghi  alcuni  indizi  degli 
archi  de*  Chioftri ,  ftati  chiufi  con  tavolati  di 
muro  ,  e  ridotti  in  iftanze  ,  per  formare  le 
abitazioni  a  comodo  de'  Signori  Canonici  della 
vicina  Bafilica  .  Comu.  que  però  fia  della_, 
efiflenza  ,  e  trafporto  di  quefto  Moniftcro  , 
fopra  della  qual  cofa  ci  troviamo  molto  ali* 
ofcuro  ,  certa  cofa  è  ,  che  fu  tenuta  in  gran 

pre- 
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pregio  ne*Secoli  paffati,  ed  era  una  di  quelle, 
che  vifitava  il  Clero  Ambrofiano  nel  fecondo 
giorno  delle   Litanie  Triduane  ,  facendo  ri- 
torno dilla  Chiefa  di  San  Calimero  alla  Naz- 
zariana ,  come  fi  ricava  da'  Libri  delle  Roga- 
zioni  ,  il  più  antico  de*  quali  da  noi  veduto , 
fortito  dalle  Stampe  di  Antonio  Zarotto  da 
Parma   fotto  Tanno   1494.  contrafegna   dopa 
la  Bafilica  di  San  Kalimero  fi  va  alla  Giefia 
de  San5fa  Agatha  ,  e  nota  dopo  le  Litanie  il 
Vangelo  da  leggerfì ,  tratto  dal  capo  XV".  di 
San  Matteo,  d.^Ila  Donna  Cananea,  che  pafsò 
le  fue  iftanze  al  Redentore  per  confeguire  il 
miracolo  della  guarigione  della  fua  fi.';lia.  E* 
parimente  ofcuro  il  tempo  determinato  ,  in- 
cili ^eno  entrati  ad  u^Tìziare  quelta  Chiefa  gli 
Saiolari  Diiciplini  ;  nò  ci  parrebbe  Arano  Taf- 
ferire,  che  fir.o  dall'anno  1485.,  in  cui  {\  fe- 
cero da'  iMilanefi  le  pubbliche  penitenze  per 
implorare   dal  Signore  Iddio  la  liberazione.^ 
dalla  Peililenza  ,  iraiì  qui  U-àta  una  Compa- 
gnia di  Difciplinanti, conformandoci  in  quello 
particolare  alla  oppinione  del  Cafliglioi.i  nella 
citata  iua  Operetta.  Non  fi  può  però  ammet- 
tere in  verun  conto  ciò  ,  che  codefto  Scrit- 
tore foggiunge ,  ejfcrvi  ancora  in  quejì.i  mede- 
fima    Chiefa  una  gravde   Immagine    di  Cri/io 
Croci^ffo ytrafportatavi y  già  :on  molfanni,  tro' 
cejjìonalmentc  dalla  Chieja  di  San  Na%zaro  , 
ove  fino  (C  tempi  di  Santo  Ambrogio  fi  confcr^ 

vava  ; 
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*var^a  ;  Se  quefto  Scrittore  avefle  avuti  prefentì 
alla  memoria  grincendj,  che  divorarono  que-» 
ilaBafìIica,  non  avrebbe  cosi  di  leggeri  afle* 
rito  il  di  (opra  efpo/lo  ;  né  noi  poniamo  ve- 
runa difficoltà ,  che  le  fiamme  aveiTero  potuta 
gi/èenerfi  dal  divorare  l'immagine  facra  del 
Redentore  ;  ci  f'cmbra  bene  molto  difficile  a 
credere,  che  il  Clero  di  San  Nazzaro,  elfen- 
do  avvenuto  un  tale  miracolo  ,  avefTe  voluto, 
privar/i  di  tale  teforo  ,  e  levarlo  dalla  fua_, 
Chiefa  ,  per  deportarlo  in  quefta  ,  ove  cer- 
tamente avrebbe  riportato   minor  culto  dalle 
genti  ,  tratte  a  venerare  il  CrocefilTo  infìgne  ' 
per  l'avvenuto  porte  to  ,  del  quale  affai  piìi 
ferma  e  comune  ne  farebbe  avanzata  la  tradi- 
zione. Se  ci  viene  permeffo  di  addurre  il  no- 
ilro  parere  ^opra  la  fteffa  Immagine, antica  sì, 
ina  non  di  XIV.  Secoli,  come  crede  il  Cafti- 
glioni,  diremo,  come  egli  pure  accorda,  che 
le  Confraternite  antiche  de' Difciplini  andava- 
no in  proceffione  fotto  di  un  folo  Crocefìffo, 
il  quale  /i  confervava  nella  Chiefa  di  quella», 
Scuola  ,  che  per  quell'  anno  ferviva  di  Ante- 
fignana  ,  e  poi  veniva  levato  dall'altra  ,  chtt 
fottentrava  a  foflenere  tale  incombenza;  elfen- 
do/i  così  praticato  in.  fin' a  tanto  ,  che  il  glo- 
riofo  San  Carlo  nel  riformare  le  loro  Regole, 
diede  a  cadauna  Confraternita   la  licenza  ^\ 
alzare  il  fuo  Croceiìffo .  L'antica  Croce ,  cer- 
tamente venerabile  ,  non  deve  effere  andata.^ 
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in  difpregio  ,  o  lafciata  a  divorar/ì  dal  tarlo; 
laonde  crediamo  noi  ,  che  o  quefla  Confra- 
ternita di  Santa  Agata  ,  o  l'altra  di  Santa«. 
'Marta  in  Porta  Ticinele  ,  come  fuperiori  alle 
'i  , altre  per  antichità  dell'origine,  abbiaro  otte- 
nuta tal  Croce  ,  ed  elpoltala  alla  pubblica^ 
venerazione  Topi  a  gli  Altari;  elTeLGo  certo  , 
che  tanto  nell'una,  come  nell'  altra  di  quefte 
due  Chiefe  Ila  elpofto  un'  antico  CrocetìfTo  ; 
ima  quefta  è  fcmplice  conghiettura ,  afTai  più 
credibile  però ,  che  il  dire ,  elTere  quefta  Im- 
magine de'  tempi  di  Santo  Ambrofio  . 

L'anno  1709.  dalla  religiola  cura  de' Con- 
fratelli fu  ri/lorata  di  nuovo  quefl:aChiefa,ed 
abbellita  di  moderni  ortiamenti  ,  e  v'accreb- 
bero di  fopra  l'Oratorio  da  recitarvi  le  Divine* 
lodi  .  Neil' Aitar  maggiore  v'è  una  tavola»» 
rapprefentante  la  Beata  Vergine  Aflbnta  ia 
Cielo ,  dipinta  da  Ottavio  Semini  ;  la  quale^ 
nell'anno  ly^ó.^  levata  da  Ancona  di  legno' 
dorato,  fu  rimeffa  entro  un'altra  fatta  di  lifcr 
marmi  a  varj  colori .  Ebbe  anche  dapprima.^ 
due  Altari  latcn'li  ,  ove  {ì  confervavano  le 
Immagini  di  Siinto  Antonio  di  Padova  ,  e  di. 
San  Domenico  ,  dipinte  fopra  una  fola  tela 
da  Girolamo  Chignoli  ,  la  quale  fu  poi  leva- 
ta, e  pofb  dalla  parte  de' Vangeli  ilCrocefiflb 
antico  di  riglievo  ;  in  vece  de' due  citati  Santf 
fu  foilituito  il  Martirio  della  Santa  Titolare  , 
opera  di  Federigo  Caimo,che  fece  ancora  le 

figure 
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figure  a  frefco  entro  l'Ancona  del  CrocefifTo  J  h 
Nell'occafione  di  rifiorare  l'Altare  mag-  " 
gìore  fu  levato  il  Corpo  intiero  del  Santo 
Martire  Serviliano, trovato  nel  Cimiterio  Ro- 
mano di  San  Gallilo  ,  e  donato  nel  Secolo 
paiTato  a  quefta  Chiefa  ,  ove  fu  pollo  entro 
CafTa  di  legno  intagliato  con  lunga  fopravelle 
di  ganzo  alla  pubblica  venerazione  ;  ma  non 
contenta  la  pietà  de'  Confratelli  dell'  oiTequio 
e  liberalità,  ufati  da'fuoi  Anteceflbri  verlò  il 
Santo  Martire  ,  rifecero  più  maellofamente  il 
Depofito  ,  veftirono  le  facre  fpoglie  con  ric- 
chiflìmo  abito  militare  ,  e  ne  fecero  alli  25, 
di  Luglio  del  preddetto  i73<5.  lolenne  pom- 
pofa  Traslazione  con  raflìltenza  dell'  inlìgne 
Capitolo  Nazzariano  . 

Si  confervano  in  quella  Chiefa  entro  di  altri 
Reliquiari  parte  d'una  Mammella  di  Santa  Agata 
Vergine ,  alcune  altre  Reliquie  di  Santa  Lucia , 
de'  Santi  Bambini  Innocenti ,  e  di  altri  Santi . 

Num.  70. 

Delle  Carceri  dette  la  Torretta 
di  Porta  Romana , 

Conviene  da  principio  avvertire  il  Leggi- 
tore ,  elTerfì  da  noi  già  Icritte  molte^ 
cofe  attinenti  a  quello  Ponte ,  malTima- 
mente  nel  parlare  in  generale  della  Porta  Ro* 

mana. 
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inana  ,  che  farebbe  del  tutto  fuperfiuo  il  ri- 
petere in  quello  luogo  .  Soltanto  ravvivere- 
mo la  ricordanza  del  celebre  Arco  Romano; 
era  queftì  edificato  con  grande  magnificenza 
in  capo  al  Boigo  di  queita  Porta ,  comi'-'cian- 
do  dalU  ""-^orta  efteriore  del  FolTatOjforteiiuto 
da  Colo.ine ,  difeio  da  entrambe  le  parti  con 
altifiìme  mura,  come  più  dii'tintame;  te  lo  dc- 
licrive  il  Fiamma  ,  citato  dal  Pu ricelli  (^7)  , 
co'l  quale  ci  accoidiamo  in  conghictturare  , 
che  in  qujRo  fito  ,  o  r^on  molto  diib:iite  Ci 
itrovafTe  la  Porta  ,  come  fcri\e  Ottone  More- 
ijia  ,  qu^  erat  ^t'r  rnidiiim  /Jrciim  llom.TKum  . 
Certa  cofh  è  ,  che  ritornando  alla  Patria 
i^ifolata  e  malrrr.ttata  dall'  Enobarbo  1  mi/cri 
<^ittadu^.i  ,  qui  fabbric  .rono  gli  Archi  ,  uno 
ijde'  quali  tuttavia  veggiamo  ,  e  l'altro  rimane 
i^rrato  di  muri  ,  che  formano  le  Carceri  ,  e 
rye  ó.i  abitazione  al  loro  Qìftode  .  Il 
or  ri  ci  ridrìice  1  Verfì  Latini,  intagliati  roz- 
zamente nella  fùperior  p-iite  a  mano  fmìiìra. 
di  chi  entra  in  Cittìi  fopra  alcune  mal  dite- 
gnate  figure  ,  che  ci  danno  a  riconofccre  il 
ritorno  de'  Cittadini  alla  ei'pugnata  Città  : 
Fata  vetant  uliro  froctdere  ,  flabhnus  cr^go . 
h^y  Mediolano  Lipfo  ,  dum  forte  rt'furgit 

S'tppofuere facium  dcclarat  aniicos  . 

Dans  DeuSydiit  viduans^reddms  eflo  benedìi^us . 
Pjullimus  ecce  tiii....  Deus  Urie  recepta . 

Tonio  IL  X  Lo 

'^'V:'^t~Nczar.  Ca^.XXXÌÌI  ;^^.  ic'o. ,  &M~^ 
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Lo  Scultore  ,  che  intagliò  1^  Cornice  di 
bafTì  SI  mal  disegnati  riglie  vi,  lafciò  la  memor 
ria  del  fuo  Nome  in  queito  Verfo; 
Hoc  opus  A?i[dmus  formavit  Dedalus  Alle  .  » 

Vi  fono  inoltre  entro  alla  il:elT:^  Cornice 
due  piccioli  Scudi  ,  rappreien tanti  due  Città^ 
che  cooperarono  forfè  più  delle  altre  a  favo^ 
rire  il  ritorno  de'  Milanefi  alla  Patria  ,  e  fu- 
rono coiitraddiilinte  co'  loro  nomi  intagliati  t 
Cremona  ,  e  Brixia  . 

Si  fcorgono  ancora  da  cima  a  fondo  nella 
imboccatura  degli  Archi  ,  li  cavi  fatti  nel 
marmo, per  ilHrarvi  le  Porte  coperte  di  bftre 
di  ferro ,  fatte  in  tal  maniera  difporre  da  Ga- 
leazzo figliuolo  di  Matteo  il  Magno  Vifconti;^ 
di  cui  fcrilTè  Donato  Boffo  nella  fua Cronaca: 
Fojfam  ingentem  circum  Suburbia  Civitatis  du- 
ci jubt't  cutn  pontibus  ,  (jiti  dcmitti  ,  elevavi- 
qiie  poffcnt  .  Portas  deinde  extruxit  (fi  deve 
intendere  ,  che  le  fortincaiTe  ,  efTendo  quefi:e 
già  fatte  nell'anno  1171.)  cum  valvis  ferreis^ 
(^uiS  Superne  tormento  in  j abita  boflium  irrup"  I5 
tione  demitterentuT . 

Luchino  Vifconti  elTendo  Vicario  Impe- 
riale ,  e  Signore  di  quella  Citta  ,  per  mag- 
giore ficurezza  della  medefima  fece  qui  dar 
principio  alla  fabbrica  di  un  Cafiello  »  di  cui 
ne  avanza  ancora  al  prefente  un'  indizio  iru. 
quella  manica  di  muro  ,  fofienuta  con  faicie 
Si  ferro  ,  perchè  minacciava  rovina  ,  ed  ia 
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«fla  verfo  la  corrente  del  Navilio  fi  trova 
innevata  una  bianca  pietra  con  l'infegna  della 
Bifcia  ,  ed  una  L  ,  iniziale  del  nome  di  Lue- 
chino  .  Bernabò  di  lui  Nipote  nel  tempo  del, 
fuo  governo  lo  fece  perfezionare  ;  ma  col 
progrelTo  del  tempo  non  ebbe  le  necelTarie 
riparazioni  ,  e  così  andò  fmantellandofi  poco 
a  poco  ,  a  riferva  di  quella  parte  ,  che  ferve 
di  Carcere  ,  particolarmente  per  quelli  ,  the 
fono  accufati ,  o  dipendenti  dal  Tribunale  del 
Regio  Auditore  ;  ne  avanza  però  ancora  un 
refiduo  di  Torre, da  cui  prende  il  nome  que- 
fio  luogo  ,  chiamato  comunemer-te  la,  Torret- 
ta ,  e  fino  a'  noftri  giorni  vedemmo  parte.-. 
della  Folla  ,  che  ne  circondava  il  recinto  , 
entro  di  cui  furono  gettate  circa  venti  anni 
addietro  le  fondamenta  per  alzarvi  Cafe  e 
Botteghe, e  quefta  era  dalla  parte  della  Piaz- 
za di  San.  Nazzaro  .  Entro  a  quelle  Prigioni 
fi  foUenr.izza  con  grande  concorfo  ed  Indul- 
genza la  Fella  de'  Santi  Martiri  Protafio  e_^ 
Gervafio,tenendofi  dal  Volgo  oppinione,che 
fieno  Itati  in  quelle  Prigioni  detenuti  ,  e  lì 
mollra  una  Stanza  ,  in  cui  con  non  pregie- 
vole  pittura  fi  vedono  effigiati  lòpra  della  mu- 
ragha  .  I  più  aiTennati  però  non  prefiano  fede 
a  quella  popolare  tradizione ,  avvertendo  be- 
nilfimo  ,  che  i  due  gloriofi  Fratelli  patirono 
e  morirono  nel  primo  Secolo  della  riparata 
falute,e  quefla  fabbrica  degli  Archi  fu  alzata 
X  2  nel 
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nel  duodecimo  ,  come  poc'  anzi  fi  è  chiara- 
mente mollrato  . 

La  Nazione  Germanica  avendo  ottenuto, 
che  il  Pap").  Benedetto  XIII.  afcriveiTe  nel  nu- 
mero de'  Santi  il  luo  Protettore  e  Martire 
Giovanni  Nepomuceno  ,  per  promoverne  il 
culto,  fece  riporre  in  vari  luoghi  ,e  maffiraa- 
mente  lopra  molti  Ponti  l'effigie  del  medefi- 
mo  Santo  Canonico  di  Praga;  perciò  nell'an- 
no I7H-  ^^'^  mezzo  di  quefto  Ponte  fopra 
alTai  rilevante  bafe  vena  e  porta  una  Statoa  di 
Saffo ,  rapprefentante  il  lodato  Martire  in  at- 
teggiamento di  ftrignere  al  feno  il  CrocefilTo  : 
con  ifcolpita  nel  piedeflallo  quella  Ifcrizione: 

D.     O.     M. 

BIVo  nevoMVCeno 

p^erltatis 

atqVe 

honoris 

proteCtorl  . 

Le  lettere  maiufcole  fpiegano  i  Caratteri 
cronologici  denotanti  V  anno  ,  in  cui  fu 
alzata  quefla  Statoa  ,  il  quale  fu  appunto 
(  e  ciò  fia  fcritro  ad  avvilo  degli  idioti  ) 
l'anno   MDCCVVVVIIII. 
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Num.  71. 
Della  Chiefa  ,  e  Monaftero  di 


Santo  Antonio  di  Padova. 


p 


VfTiiti  per  il  Ponte  di  là  dal  Navilio  ,  e 
ripigliando  il  viaggio  alla  finiftra  mano 
per  la  via  laterale  al  medefìmo  fi  viene 
ad  una  Chiefa  e  Monaiiero  di  Vergini  velate 
porto  fuUa  delira  non  molto  lo.-itano  dal  Pon- 
te .  Efpone  il  Torri ,  che  fu  quefta  chiamata 
da  principio  co'l  titolo  della  P^ifitazìonc  della 
Beata  T^erji:i'ne  Marir,  quando  neiranno  1501. 
adi  27.  d'Agotlo  oe  fu  incominciata  la  fab- 
brìci  per  accogliervi  alcune  Religiofe  dell'In- 
ftituxo  de'  Servi  di  Maria  (  il  Padre  Buona- 
villa  nella  fua  notizia  Cronologica  la  dice  fon- 
data fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Pal- 
lone ,  alTegnatole  da  Mor.fignor  Antonio  Ar- 
cimboldi  Arcivefcovo  di  Milano)  la  qual  cofa 
tsnto  pili  merita  fede  ,  quanto  che  riltituto 
di  quella  Religione  profefTa  particolare  divo- 
zione alla  Vergine  Addolorata  ;  fu  per  altro 
dedicata  al  precitato  Miftero  della  Vifitazio- 
ne,  nel  tempo  almeno  della  folenne  fua  Con- 
fecrazione  ,  come  fi  ricava  dalla  Ifcrizione  , 
che  in  apprefTo  riferiremo .  Dopo  diecifette.- 
anni  volendo  le  Religiofe  profetare  maggior* 
afprezza  di  vita  ,  pallarono  fotto  la  Regola^ 
X  3  di 


^i6  DESCRIZIONE 

di  Santa  Chiara,  e  da  Leone  X.  Sommo  Pon- 
tefice ne  ottennero  Tanno  15 19.  l'approvazio- 
ne .  Mutarono  allora  infieme  colla  Regola  il 
nome  ancora  della  loro  Chiefa  ,  chiamando- 
la di  Santo  Antonio  di  Padova  porto  in  Ifta- 
toa  {òpra  l'Altare  maggiore  .  Fu  poi  dalle 
medefime  fatta  rifabbricare  nella  maniera^ 
moderna ,  in  cui  fi  ritrova  ,  ed  allora  Monfi- 
gnor  Francefco  Cittadini  Vefcovo  di  Cailro 
la  confacrò ,  fecondo  fi  legge  nella  memoria 
fcolpita  in  marmo  ed  incaftrata  nel  mur® 
della  Chiefa  medefima  : 

Ecclefìa  hac 
Sub  titulo  Vijttationis  B.  p^irginis  MaridS 

ac  S.  Antonit  de  Padua 
Ab  Reverendi^.  D.  Francifco  Epifc.  Cittadino 
Illtiflrifs.i^Reverendifs.  V.D.FedericiBorrhomft 
S.  R.  E.  Cardinalis  AmpliJJlmi 
ac  S,  Mediol.  E.  Archiepifcopi  conce jjti 
Confecrata  efl 
Die  I.  S2ftembrts  M.D.C. I. 
Ella  è  d'una  fola  nave  con  quattro  Cap- 
pelle laterali , in  una  delle  quali  fi  vede  una  ta- 
vola rapprefentante  la  Beata  Vergine  con  Gesù 
Bambino  in  braccio  ed  un  San  Girolamo,  lo- 
data fatica  del  noitro  Pittore  Federigo  Panza 
infigne  ugualmente  nell*  arte  della  dipintura  , 
che  nella  bontà  de'  coftumi  .   Nelle  Cappelle 
dedicate  a  San  Sebaftiano  ,  e  San  Francefco, 
Antoaio  Campi  Cremonefe   dipinfc   li    due-/ 

Q^a- 
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Qjiadri ,  ne*  quali  fono  effigiati  ,  e  quello 
della  Beata  Vergine ,  a  pie  della  quale  v'  è  un 
ritratto,  fu  colorito  dal  Duchino  .  E'  nobili- 
tata queila  Chieià  dal  iàcro  depofìto  di  moke 
infìgni  Reliquie  ,  cioè  del  Legno  della  Santa 
Croce  ,  de'  Santi  Apposoli  Paolo  e  Bar- 
naba ,  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  Appollì- 
nare,  Felicita,  Paolina,  Corduba  ,  e  Brigida. 
De'  Santi  Defiderio,  Modefto,  Zenone,  Do- 
menico ,  ed  Antonio  di  Padova  ,  ed  un  dito 
di  uno  de' Santi  Martiri  della  Legione  Tebea  . 
Il  Monaftero  è  tanto  capace ,  quanto  permette 
la  profeffata  rigorofa  povertà  di  quelle  Reli- 
giofe  ,  alle  quali  dà  un  picciolo  lòglievo  la 
comodità  di  un  Giardino,  che  fi  diftende  per 
molto  fpazio  alle  fpalle  di  tutta  la  fabbrica. 


Num.  72. 

San  Lazzero  Monache 
Domenicane  . 

AL  luogo  appunto  ,  in  cui  fi  truova  al 
prefente  buona  parte  di  quefto  infigne 
Monillero ,  fi  trovava  dapprima  corrif- 
pondente  il  rinomato  Arco  Rom.ano  ,  di  cui 
addietro  fé  n'ebbe  a  parlare  più  diffufamen- 
te  ,  e  dipoi  era  pafTato  ad  ufo  dello  Spedale 
X  4  di 
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di  San  Lazzero  de'  Lebbrofi  ,  die  venne  ag- 
gregato dal  Sommo  Pontefice  Pio  II.  allo  Spe- 
dale Maggiore  ,  come  di  lui- trattando  addi- 
tammo .  Avvenne  per  tanto  ,  che  un  Nobile 
Dottore  e  Fifìco  acclamatiffimo  ,  chiamata 
Valentino  Melagarj  ,  aggregato  alla  celebre^ 
Compagnia  di  Santa  Corona  ,  iiiituita  e  pro- 
molTa  dal  Padre  Stsfa  o  Seregni  dell'  Ordine 
de'  Predicatori  ,  fi  determinò  d'impiegare  i 
fuo:  averi ,  per  fondare  im  Moni/ltro  di  Ver- 
gi;ii  dell'  Ordine  Domenicano,  detto  di  Pe- 
nitenza, ad  onore  di  Santa  Caterina  da  Siena, 
Sm  Pietro  Martire  ,  San  Tommafo  d'Acqui- 
no ,  e  San  Vincenzo  Ferrerio  ,  e  raccolfèL-, 
per  tal  fine  il  valfente  di  circa  800.  Scudi 
d'oro  (.7) .  Per  mandare  ad  efecuzionc  quefto 
iuo  difegno  comprò  egli  da' Signori  Deputati 
del  Venerando  Spedai  Maggiore  un  Luogo 
poflo  fuori  della  Porta  Vercellina  ,  chiamato 
la  Maddalena  ,  filmando  bene  di  fondar'  iyi 
l'ideato  Monailero  ,  e  ne  feguì  il  contratto 
a'  2^.  di  Marzo  del  1497.  Morto  poco  dopa 
il  precitato  Melagarj  ,  gli  altri  Deputati  di 
Santa  Corona  ,  conofcendo  che  il  li^ogo  pre- 
fcelto  era  molto  incomodo  per  l'imprefa  idea- 
1 1  ,  ne  fecero  cambio  di  eflo  con  quefto  fito 
pollo  nel  Borgo  di  Porta  Romana  ,  e  ciò  fu 
efeguito  nell'anno  feguentei498.,  benché  poi 

per 

{a)  Fita  di  Smr  Colomba  Trticazzani ,  fcrittn  dal  Padre 
GianAlberto  Bianchi  Domenicano,  ed  ilTaegio. 
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"^er  non  effere  quello  ftato  baflevole  ,  furono 
comperate  pertiche  24.  di  terra  della  Menfa 
Arcivefcovile  a'  17.  di  Maggio  1504..  ,  ed 
alli  7.  di  Ottobre  15 18.  un  pezzo  ai  Orto 
da  Giann^Antoaio  Borfano,  il  quale  fervi  per 
fabbricarvi  la  nuova  Chiefa. 

Neir  anno  preaccennato  1498.  alli  io, 
di  Novembre  per  dare  principio  alla  erezio- 
ne del  Moni/lero  ,  vi  fu  introdotta  qual  fon- 
ditrice una  piiflìma  Matrona ,  chiamata  Mar- 
garita de'  Lodi  ,  la  quale  abitava  ritirata-, 
aal  Mondo  in  una  angufla  Cafa  prelTo  alla_^ 
Chiefa  di  San  Sigifmondo  nella  Canonica  di 
Santo  Ambrogio.  Quefta  alli  15.  di  Gennajo 
del  1499-  fu  veftita  dell'  Abito  del  Terz' Or- 
dine Domenicano  nel  Monaftero  delle  Veteri 
nella  Cittadella  di  Porta  Ticinefe  ;  in  quel 
giorno  fece  efla  la  folenne  fua  profefTione  ,  e 
ìli  eletta  Superiora  di  querto  Monaftero  ,  de- 
nominato di  Santa  Caterina  da  Siena  ,  in  cui 
ben  preito  vennero  a  moracarfì  molte  di  vote 
civili  Donzelle  ,  di  maniera  che  giunto  appe- 
na l'anno  1508.  fu  ridotto  a  perfetto  flato  di 
mutare  con  le  dovute  approvazioiù  il  Terzo 
nel  principale  Ordine  di  San  Domenico,  rice- 
vendolo Scapolare  )  ed  il  ficroVelo,  provve- 
dute già  di  convenevole  fofter-imento  dalla»^ 
liberalità  del  Duca  Ludovico  il  Moro  ,  fotto 
i  di  cui  aufpizj  fu  fondata ,  e  fi  reggeva  quella 
Religiofa  Famiglia,  con  la  direzione  de'  Padri 

Do- 
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Domenicani  del  Ducale  Convento  di  Santa.^ 
Maria  delle  Grazie,  da  cui  ricevevaiio  (come 
fino  al  prefèiite  fi  ofTerva)  il  loro  Confeflbre, 
e  Direttore  di  Spinto  . 

Elfcndo  flato  levato  dal  Padre  Serafino 
Cavalli  di  Brefcia  Maellro  Generale  dell'  Or- 
dine de' Predicatori  un  Monailero  di  Vergini, 
intitol-to  di  San  Domenico,  che  era  pollo  in 
Porta Ticinefe  nella  Parrocchia  di  San  Michele 
"la  Chiufa  ,  dove  fi  trovavano  ?-7.  Religiofe  , 
nel  riparto  fattone  di  effe  fra'  Monafterj  dell' 
Ordine,  che  Ci  trovavano  in  Milano,  a  quefto 
ne  furono  aggregate  io.  ,  <5.  di  Offi/io  ,64.- 
Convcrfe  ,    con  11,    parti    nella    divifione_» 
de'  Beni  ,  che  formavano  l'annua  rendita  di 
lire  ^199-  all'incirca.  Ciò  fu  fatto  con  parte- 
cipazione del  Som  m_o  Pontefice  Gregorio  XIII., 
'  di   San   Carlo   Borromeo  Arcivefcovo  ,  e  di 
Monfignor  Girolamo  Vefcovo  di  Famagofta 
Vifitatore  Appoftolico  ,  il  quale  volle  ,  che_. 
quello  Monaftero    non  più  fi  denominaffe  di 
Santa  Caterina  da  Siena  ,  ma  bensì  de'  Santi 
Domenico  e  Lazzero  . 

La  Chiefa  fu  innalzata  in  una  fola  Nave, 
difegnata  in  ordine  Ionico  da  Francefco  Ri- 
. chino  ,  con  fei  Cappelle  egualmente  ripartite 
in  ambedue  i  lati  ,  e  quafi  tutta  abbellita  di 
pregievoli  dipinture  .  Sopra  i  fèm.icircoli  dell' 
Altare  maggiore  ,  e  della  Porta,  Pamfilo  de- 
nominato il  Nuvolone  rapprefentò  la  Storia  , 

o  fia 
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o  fìa  Parabola  di  Lazzaro  impiagato  alla  men* 
fa  dell'  Epulone ,  e  del  medefìmo  nel  feno  di 
Abramo .  La  Volta  è  opera  di  Marco  Geno- 
vefìni ,  le  Sibille  allo  'ntorno  con  altre  figure 
'  dipinfe  a  frefco  Melchior  Gherardini  aglievo 
del  Gerani ,  e  quegli  effigiò  in  tela  Maria  San- 
tiffima  con  Gesù  Bambino  ,  in  atteggiamento, 
luna  di  porgere  il  Rofario  a  San  Domenico^ 
e  l'altro  una  Corona  di  fpine  a  Santa  Cateri- 
na da  Siena  ,  opera  in  vero  degna  di  ammi- 
razione ,  e  di  iiima  . 

Fra  le  cofe  (ingoi ari  di  preziosità  ,  che 
(i  ritrovano  nella  Città  di  Milano  ,  fi  può 
certamente  annoverare  tutto  l'Altare  maggio- 
re di  quefta  Chiefa  ,  fatto  fare  dalla  Madre 
Suor  Giovanna  Antonia  Modrona  del  Legato 
lafciatole  dalla  Cafa  fua  Paterna  Modrona  , 
confidente  in  Palio  grande  con  fuoi  Modi- 
glioni ,  Scalinate  ,  Ciborio  ,  e  Taberaaj::olo  , 
con  fuoi  BuJfti,  tutto  d'Argento  indorato  ,  con 
Pietre  preziofe  nomate  Lapislazzoli  ,  Diafpri 
Orientali  ,  ed  Occidentali  ,  Agate  di  divede 
qualità  tutte  perfette  ,  Amatti/te  ,  Sardoni- 
che,  ed  altre  qualità  tutte  preziofe,  grandi, 
mezzane  ,  picciole  in  numero  di  mille  e  piti, 
di  un  prezzo  inneftimabile  il  tutto  ,  dovendo 
effere  ridotto  al  perfetto  compimento  entro 
all'anno  corrente  17^7.  fopra  difegno  fattone 
cial  più  volte  lodato  Serafino  Bellotto  * 

Quafì  dirimpetto  a  quefto  Monaiiero  è 

fituata 


I' 
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Situata  una  Cafa  IS?obPe  ,  che  a  ragione^ 
chiamaremo  Albergo  delle  Mule  ,  radunaiidofì 
ivi  l'Accademia  degli  Arcadi  ,  ed  abitandovi 
co'l  fuo  Padrone  le  Muie  lleffe  ,  potendofi 
ciò  dire  propriamente  di  Sua  Eccellenza., 
il  Sig.  Conte  Prendente  e  Gran  Cancelliero 
Don  Carlo  PertuTati  ,  cui  furono  laiciatc,, 
in  retaggio  dal  Conte  Don  Luca  Tuo  Padre 
che  fu  pure  Prefidente  di  queflo  Eccel- 
lenti (Tmio  Senato  ,  e  vivo  ai  cera  nella  me- 
moria di  tutti  per  la  Tua  dottrina  ed  incor- 
retta giuftizia  .  Qjlù  il  medcfìmo  Signor 
Conte  Piefidente  ha  fatto  difporre  un  vagbu- 
fimo  Giardino  ,  ornato  de'  più  odoro/i  e  ra- 
ri fiori  ,  con  alte  piante  di  Cedri  ed  Agru- 
mi ,  per  la  confervazione  de'  qui-li  disile  in- 
giurie del  Verno  ,  vi  fi  fabbrica  a  poiliccio 
una  Cafa  di  legno,  si  bene  architettata  e  con- 
nefià,  che  fi  concilia  l'ammirazione  di  chiun- 
que la  vede  .  Quefto  Giardir.o  di  una  Statoa 
di  Ercole  in  attcggiamiCnto  di  uccidere  il  Lio- 
ne, fi  denomiiia  Frenico  ,  del  quale  fé  ne  ag- 
giunge delineato  il  di'egno,  e  qui  fi  unifcor.o 
in  tempo  di  State  ,  per  recitare  i  loro  dotti 
Poetici  Componimenti,  gli  Arcadi  Pafiori  del- 
ia Colorii^.  IMilanefe  fiiabilita  nell'  anno  1704. 
e  compolta  di  Nobili  eruditi  Perlònaggi,  aven- 
dola introdotta  in  queftì  Città  il  celebre_ 
Pa^re  GianAntonio  Mezzabarba  Cherico  Re- 
golare della  Congregazione  di  Somafca  ,  co- 
me 


r 
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me  ne  fa  fede  il  Sig.  Dottore  Bibbliotecario 
SalTi  {a)  . 

Né  folamente  pregievole  è  queflo  Palaz- 
zo pe'  Giardini  ,  e  le  rare  Pitture  ,  che  lo 
adornano  ;  il  più  nobile  vanto  gli  reca  la_, 
unione  copiofa  di  fceltiffimi  Libri  ^  de'  qu?.li 
in  ogni  tempo  ad  ufo  de'fuoi  ron  mai  di- 
melTi  Studi  in  qualunque  facoltà  ,  nulla  ba- 
dando a  Tpefa,  ne  hc^  acquiito  l'Erudito  Pa- 
drone ;  ma  fpecialmente  degno  di  commenda- 
zione al  prefente,llante  l'unione  di  quei  molti 
flimatilTinii  e  rari  Volumi  ,  che  trovandofi 
Sua  Eccellenza  per  molti  anni  preffo  la  Corte 
Cefarea  ,  in  cui  copri  il  Carattere  di  Reg- 
gente nel  Confìglio  d'Italia  ,  da  ogni  parte^ 
delle  più  fiorite  Citta  della  Germania  ,  come 
ancora  della  Francia  ,  della  Fianira  ,  della 
Olanda  ,  e  della  Inghilterra  egl^  ha  proce- 
duto ,  elTendovi  le  più  magnifiche  Edizioni  , 
con  grande  proprietà  legate  ;  in  maniera  che 
codeila  Bibblioteca  per  la  quantità  non  me- 
no ,  che  per  la  qualità  de'  Libri  ,  de'  quali  è 
comporta  ,  poiTa  gareggiare  colle  più  rino- 
mate della  nortra  Italia  ;  e  ferva  efia  fola^, 
oltre  le  molte  altre  parti  ,  che  lo  adornano , 
a  palefare  l'erudizione,  dottrina,  e  buon-guilo 
del  fuo  Signore  . 


D.lla 


^{9)  De  Stud.  Liner AY.  Medialm.  Cap,  XIV.  §,  U,, 
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Della  Croce  di  San  Calimero. 

LA  Croce,  che  prima  fi  vedeva  innalzata 
fopra  una  colonna  di  marmo  poco  più 
oltre  nello  ftelTo  Corfo  al  punto  dove 
sbocca  in  elTo  la  ftrada,che  conduce  al  Por- 
tello Vicentino ,  è  confagrata  col  Milterio  del- 
la PafTione  di  Gesù  Criflo  Signor  Noftro  , 
quando  fu  condotto  innanzi  a  Pilato,  e  come 
tutte  le  altre  ha  la  memoria  di  un  Santo  Arci' 
vefcovo  della  Città,  e  qui  fi  onora  San  Cali- 
mero .  La  prima  fiia.  erezione  avvenne  nell* 
annoi 581,  per  opera  del  Sacerdote  Francefco 
Porro  ,  a  ciò  fare  fpecialmente  eletto  da  San 
Carlo  Borromeo  .  Pochi  anni  addietro  fu 
quella  rialzata  dalle  fondamenta ,  con  difegno 
tale  ,  che  fopra  quadrata  bafe  di  falTo  viene 
rapprefentato  un  Pozzo  con  entrovi  il  Santo 
tutelare  ;  ed  al  di  fopra  poggiando  fopra  nu- 
voletta Gesù  Bambino  con  la  Santa  Croce  in 
braccio ,  tutte  e  due  quefte  Statoe  fcolpite  in 
viva  pietra  , 


Della 


DI  MILANO.  555 

Num.  73. 

Della  Chiefa  di  Smita  Croce  , 
.  0  San  Giovanni ,  Commenda 
della  Religione  di  AlalUi . 

PRofeguendo   alquanto  il  cammii'o  foprà 
il  diritto  Corfò  di  Porca  Romana  aUa_ 
mano  (ìniilra  poco  più  oltre  della  Cro- 
ce ,  di  cui  abbiam  parlato  ,  fi   rincontra  la^ 
Chiefa   e  Commenda   di  San  Giovanni  della 
Religione  di  Malta  ,  chiamata  volgarmente^ 
di  Santa  Croce.  Qjuivi  anticamente  fu  lo  Spe- 
dale cognominato  di  San  Barnaba  per  la  vi- 
cinanza della  Chiefa  di  detto  Santo  dilla  par- 
te Orientale,  fondato  da  Gotofredo  di  Rullerò 
ranno    1145.  ,   fecondo    attefta    Gualvaneo 
Fiamma  Scrittor    delle    cofe    Milanefì   (,7)  . 
Le  Cafe  vicine  fono  di  proprietà  della  iìeiìk 
Commenda  ,  che  fu  eretta  in  Priorato  fotto 
il   Ponteficato  di  Siilo  IV.  ,  come  riferi fce.^ 
il  Bofilo  nella  fua  Storia  de' Cavalieri  Gero- 
folimitani .  La  Chiefa  fino  a'  noftri  tempi  era 
di  fabbrica  molto  antica   foffittata  di   legno 
con  tre  Altari  ,  due  de'  quali  ,  cioè  quei  de' 
lati ,  erano  finti  di  pittura  fu'l  muro .  Il  Mag- 
giore  aveva  un  Quadro  rapprefcntante  Gcìi 
Crifto  Signor  Noiiro  nell'  Orto, e  prima  v'era 

iji- 
(a)  Géilvan.  Fiamma  in  Chron.  Major,  ca^.  8if^. 
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infìeme  la  Croce  ,  che  poi  fu  ripoila  nelF  Al- 
tare del  corno  dcftro  ,  arricchita  di  molte_^ 
Sante  Indulgenze  da  varj  Sommi  Pontefici  . 
Quel  picciolo  CrocefifTo  ,  che  fi  conferva  in 
una  nicchia  di  legno  {u  l'altro  Altare ,  poi  fo- 
pra  il  Maggiore  ,  fu  ivi  portato  proceffional- 
mente  da  San  Carlo  nollro  Arcivefcovo, quan- 
do in  quella  Chiefa  diede  principio  alla  Scuola 
della  Dottrina  Criiliana  ,  ed  allora  fece  in.^ 
quella  Chiefa  una  radunanza  di  Scuolari  detti 
Difciplini  di  Santa  Croce  ,  che  fi  trafportaro- 
no  poi  alla  Chiefa  di  Santa  Caterina  vicino  al 
Pretorio  del  Capitano  di  Giuilizia  ,  e  diroc- 
cata quella  per  la  fabbrica  del  nuovo  Palaz- 
zo ,  e  Carceri  ,  fi  radunarono  in  una  Sala^ 
pofta  accanto  la  Chiefa  di  San  Salvadore  in 
Xenodochio  . 

Per  fine  nell'anno  175'X.  a  fpefe  del  Ca- 
valiere Commendatore  Fr.  Anton  Maurizio  So- 
laro  fu  rifiorata  e  ripolita  quella  Chiefa  ,  ri- 
dotta ad  avere  il  folo  Altare  maggiore,  fopra 
di  cui  venne  ripoiia  una  Statoa  di  Marmo 
della  Beata  Vergine  co'l  Bambino  in  braccio, 
la  quale  dapprima  rimaneva  efpofta  fopra  la 
fronte  dell'  altra  Cliiefa  di  Saa  Giambatifta  , 
defcritta  fotto  al  numero  40.  e  colà  trasferita 
la  Croce  dotata  d'Indulgenze ,  di  cui  poc*  anzi 
abbiamo  trattato  .  Il  Crocefiflb  portato  qua 
da  San  Carlo  fu  appefo  con  ornati  di  Archi- 
tettura a  frefco  alla  muraglia  dal  lato  degli 

Evan- 
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Evangeli  ,  ed  il  Quadro  di  Gesù  nell*  Orto 
nella  parte  oppofta  ;   di  maniera  che  quella 
Chiefa  arricchita  di  molte  Indulgenze  da'Som- 
mi  Pontefici  Innocenzo  lV.,CeIeftino  V,, Bo- 
nifazio Vili.,  Clemente  VI.  ,  Benedetto  XI., 
AlefTandro  V, ,  Gregorio  X. ,  Urbano  V. ,  ed 
altri ,  fa  nuovamente  di  sé  vaga  moftra  ,  per 
conciliare  e  venerazione  e  divozione  .   In  me- 
fnioria  di  si  notabili  benefizi  fattile  dal  fucci- 
tti  [tato  Cavaliere  Commendatore  ,  fu  fcritta  fo- 
0.  pra  la  parete  a  mano  deftra  di  chi  entra  la 
aHÌèguente  Ifcrizione  ; 

Reflituta  in  ampliorem  formam  ,  culttitnq; 

Olim  fitu  ^  vetujfiate  fqualente 

Hac  'Ecclejìa  , 

Condita  ex  intt^ro  domo 

Ad  honeflh  excipiendos 

fJujus  Commenda  Vr^fìdes  fucceffuros  9 

Fr,  Antonius  Mauricius  Solarus 

|t.  Roberti  ,  magni  in  Lombardia  Prioris 

Ex  Fratre  Nepos 

Et  apud  S,  C,  C.  M,  Caroli  Vh 

Pro  Sardinia  Rege  Orator 

Hac  Commenda  donatus 

Sui    erga    Deum    obfequii 

I  Et  grati  in  Equeflrem  Ordinem  Melitcnfem 

Amoris  primitias 

Confecrabat 

Anno  Domini  MDCCXXXll 

Tomo  11  Y  Della 
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Num.  74. 

Della  Chiefa  di  San  Rocco 

Parrocchia , 

e  della  Dogana  ,  0  Soflra 

di  Porta  Romana. 

Rientrati  nel  piii  volte  nominato  Corfo 
ne  compiremo  il  cammino  in  arrivan- 
do alla  Porta ,  che  già  da  vicino  mo- 
llra  dipinti  li  fuoi  ornamenti  ,  per  cui  è  refa 
piuttosto  fimile  ad  un  magnifico  Arco  di 
Trionfo  ;  ma  prima  ,  che  ci  fermiamo  ad  of^ 
fervarne  le  bellezze, entriamo  alla  vifita  della 
Chiefa  Parrocchiale  di  San  Rocco  potta  nell* 
eftremo  angolo  dalla  parte  fìniftra  fu  la  fpa- 
ziofa  Piazza ,  che  ferve  di  Mercato  d'Animali 
una  volta  la  fettimana  nel  giorno  di  Martedì . 
Ella  non  ha  cofa  riguardevole  nella  (uà  fab- 
brica molto  antica ,  ridotta  in  due  Navi ,  cioè 
quella  di  mezzo  corrifpondente  all'Altare.^ 
maggiore  ;  e  l'altra  inferiore  alla  finiflra  dell' 
ingrelTo  ;  né  fuori  di  ragione  fi  crede  ,  effere 
itata  demolita  la  Nave  corrifpondente  alla 
deitra  ,  per  ridurre  in  diretta  linea  la  regia 
ftrada  ,  che  dalla  Porta  della  Città  conduce 
direttamente  al  Ponte  ,  a  cui  quello  braccio 
della  Chiefa  poneva  fenza  dubbio  qualche  ri- 
paro . 
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paro  .  Merita  di  effere  veduta  la  bella  Ta- 
vola ,  eh'  è  fu  l'Aitar  maggiore  con  immagi- 
ni di  varj  Santi,  opera  dell*  eccellente  Pittore 
Cefare  da  Serto  Milanefe  aglievo  di  Leonardo 
da  Vinci  ;  elfendovi  di  più  in  una  Cappella-, 
laterale  la  Statoa  di  legno  rappreientante  il 
Santo  Martire  Sebaftiano  ,  elfo  ancora  uno  de* 
Protettori  ,  per  prefervar^  dalla  Pelèilenza  ; 
e  di  elio  qui  fe  ne  felleggia  il  giorno  fo- 
lenne  . 

Vicino  à  tutte  le  Porte  della  Città  {ì  ritro- 
va dedicata  una  Chiefa  in  onore  di  San  Rocco 
dalla  divozione  de*  Cittadini ,  che  afflitti  tante 
di  volte  dalla  Pefte  ,  colla  grazia  di  Dio  ,  e  pa- 
trocinio di  quel  Santo  ,  fperano  di  tenerla., 
lontana  in  avvenire  .  Acauiftò  quefta  la  pre- 
rogativa di  Parrocchiale  aaU' Arcivefcovo  Fe- 
derigo Borromeo  ,  il  quale  volendo  provve- 
dere a'  bi/ogni  fpirituali  degli  Abitanti  ne* 
contorni  della  medcfima  troppo  lontani  dalla 
Chiefa  di  San  Calimero  ,  d'onde  ricevevano 
i  Santi  Sagramenti ,  ne  feparò  parte  della  giu- 

I  sedizione  Parrocchiale,  e  trasferi  qua  uno  de' 
Rettori  di  efla  ,  lafciandolo  al  perpetuo  go- 
verno di  quefla  Chiefa  ,  e  fiio  nuovo  Parroc- 
chial  territorio  ;  onde  ceiTarono  allora  d'uffi- 
ciarvi alcuni  Secolari ,  che  fino  a  quel  tempo 

1  Taveano  governata. 

Air  incontro  di  quefla  Chiefa  è  porta  la 

i  Dogana  ,  che  in  lingua  volgare  Milanefe  di- 

Y  a,  cefi 
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cefi  la  Soflra  ài  Porta  Romana  ,  ed  ivi  (t 
pofano  tutte  le  Mercatanzìe  ,  che  per  queftà 
Porta  fono  introdotte  nella  Città,  procedenti 
maflì'mamente  da  Cremona  ,  e  da  Piacenza  „ 

Ma  riguardiamo  finalmente  la  grandezza 
e  magnificenza  di  quefta  Fabbrica  ^  la  quale 
per  tre  grandi  aperture  ,  una  maggiore  nel 
mezzo, le  altre  due  minori  ne'latìjdàringreflb 
a  quella  Città  piii  nobile  ^  che  per  ogn'  altra 
parte  a  quei  Foraflieri ,  che  vengono  da  Ro* 
ma,o  da  tutta  l'Italia  di  là  dal  Pò,  e  quanto 
è  loro  piacevole  l'efler.^  introdotti  per  una»» 
Porta  così  magnifica ,  e  flendere  tanto  à  lun- 
go lo  fguardo  per  lo  fpazio'ò  Cofib^che  ab- 
biam  camminato  »  altrettanto  riefce  di  ftimà 
per  la  noftra  Città  » 

L'anno  1598.  fotto  il  governo  di  Don_* 
Fernando  Vela^co  Gran  Conteftabile  di  Ca- 
rtiglia fu  fatta  fabbricare  di  nuovo  a  fpefe^ 
pubbliche  tutta  ricoperta^  ed  ornata  di  mar- 
mi bianchi  eoa  Architettura  Dorica^  di fegnatà 
dal  celebre  Architetto  dì  quei  tempi  Martino 
Baffo  >  e  farà  in  vece  d'un'  efatta  defcrizione 
la  figura  ,  che  qui  fi  morirà  .  Servì  allora^, 
d'Arco  trionfale  all'ingrefió  della  Regina  Mar- 
garita d'Auflrià  desinata  Spofa  del  Monarca 
delle  Spagne  Filippo  111.  Così  ne  fanno  ancof 
oggi  teftimonìo  le  Ifcrizioni  ^  che  à  lettere 
cubitali  fi  leggono  fopfà  là  medefimà  ,  e  fono 
le  feguenti  : 

■-  DalU 
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Dalla  parte  di  dentro 

^erenijjtmà  Regina  Margarita  Auflriac^ 

ad   Conjugem  Philippum  HI,  potentiffimutìt 

Hifpaniarum  Regem  ^  Mediolani  Ducem 

■proficifcenti 

Poftam  hanò  tryumphaletn  dtcavìt  Clvitas  Me-* 
diolanenfìs  ^  In  hanc  vero  pulchritudinenta 
exflruendam  curavere  ex  LX.  Viris  Sforti^ 
Brippius  ,  Hermes  Kicecomes  >  Renatus  Bor-^ 
romaus  Comes ,  Hieronymus  J^icecomes  Eques^ 
HieronymuS  Moronus  Comes  ^  Georgius  Ttù» 
vuhius  Senator  ^  Comes  ;  ex  Decurionibus 
Johannes  Baptifla  Mandellus  jf,  C  ^  Ricar'* 
dus  Matumbra  jf.  C.  ,  'Johannes  Baptifla^ 
Luattus  ^  Philippus  Catellanus  Cotta  ^  Geor» 
gius  Trivultius  Senator  ^  Comes ,  Chriflo» 
pborus  Befutiiis  Siccus  Comes  ^  Petrus  Pautut 
Vicecomes ,  Johannes  Paulus  Fagnanus ,  jfo* 
hànnes  Baptifla  Fojfanus ,  OCìavius  Piolius^ 
O^avius  Raverta, 

Tatto  Mandello  Comète  Urbis  PrafeCìufam 
gerente  ^ 

Theodoro  Cahho  R.  L.  T. 

Magno  inctyto  Principe .  Ferdinandeù  P^eìafchio 
Come jì  abiti  Ca fieli  a  ^  Kice-Regis  Potentif* 
fimi  Medioianenfeni  Provinciam  GubetnantC 
Anno  M.DJIC 


Dalla 
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Dalla  parte  di  fiiori 

Tngredere  lata  Serenifflma  Margarita  Aujhtaea 
MaximayPia,  Felix,  Augufia,  ampltjjìmam  Italia  Urhm 
Frequentiamo  exjiltatJte  p apulo  ^ 

Majejiatifq\ tua;  prffentia  ,tamquam expeùatijjlmo  W'.:::\o 
Gejliente;  ^^ 

Una  énìtn  omnium  voce  virtus  ipfa  loquitur,  &pra::::t, 
Te  tllam  effe  pretiofam  Margaritam ,  ^^^ 

QufFbili^ilII.Potentifs.RegìS  imperili  magìtitudim  ;:>:t. 
Fondere  firmai 
Candore  ttniverfum  Orbem  ilìuflrat . 

Manca  in  un  kto  ,  fvelto  dalle  ingiurie  del 
tempo,  un  pezzo  di  pietra,  onde  crediamo  po- 
terfi  flipplire  l'ilbrizione  colle  fegucnti  parole: 

triumpbo^     fradicaty    a^qnat , 

Ebbe  nuovamente  l'ufo  medefimo  nell' 
afìnò  1708.  quando  felicitata  quefta  Città  dalla 
prefenza  d'Élifabetta  Crillina  di  Wolfembutel 
allora  deftinata  Spofa  del  noftro  Clementiflì- 
mo  Pàdirone,  ora  Imperadrice  Regnante,  per 
la  medefima  fece  il  fuo  pubblico  ingrefTo  il 
giorno  di  San  Barnaba  11.  di  Giugno  con_. 
quella  folenne  pompa  ,  che  ancor  da  molti  fi 
ritiene  a  memoria  .  Fu  ricoperta  in  queir 
occafione  l'antica  Ifcrizione  da  un  Cartello  , 
che  ne  conteneva  un'  altra  dettata  dal  Signor 
Abate  Don  Pietrantonio  Crevenna  morto  nella 
Carica  di  Propoflo  della  Real  ,  ed  Imperiai 

Gap- 
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[Cappella   Collegiata  di  Santa  Maria   dellìL-. 
Scala  di  quefta  Città ,  e  fi  leggeva  così  ; 

Elifabetha  ChrifìineB  Brunfvicenfi 

Auflriacam  REGIIS  Sobolem 

Auream  jeculo  tranquillitatem  reparatura^ 

Per  Italiani   celeberrimts  vi^oriis  vindicatam 

Ad  Caroli  IH.  thalamos  proficifcenti 

In  public^  Felicitatis  argumentum 

Patritii  Populujque 

Triumphali  plaufu  tngrejfum 

Adomabant  , 

Ed  in  fatti  non  v'è  luogo  piii  acconcio 
di  quello  a  fìmili  (cììt  per  la  longhezza  e 
larghezza  del  Corfo  ,  che  dà  comodo  a  un 
infinito  numero  di  Popolo  ,  e  raccoa^lie  in  un 
occhiata  tutto  l'ordine  di  qualfìvoglia  magni- 
fico trionfo ,  talché  fempre  in  Milano  riefcono 
di  Itraordinaria  bellezza  ;  elTendo  per  ultimo 
ciò  avvenuto  alloraquando  nel  mefe  di  No- 
vembre del  171 1.  l'AuguftifTimo  Monarca.^ 
CARLO  VI.  imperadore  fece  il  Tuo  fòlenne 
IngrelTo  per  quella  Porta  con  il  Sig.  Cardinale 
Imperiali  Legato  della  Santa  Sede  Appoilolica. 


[F/iVE  DEL  TOMO  SECONDO. 
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Galerìa   de'   Nobili 
Signari  Settala. 

COnchiudiamo  il  Tomo ,  col  fare  onore^ 
vole  menzione  di  quefta  infigne  Gale- 
rìa, la  quale  riporto  a  dovere  fino  dal 
Secolo  precedente  Tammirazione  di  tutte  le 
pcrfbne  più  colte,  e  letterate  ,  che  con  fom- 
mo  piacere  fi  portarono  a  viiìtarla  .  Ella  è 
fituata  nella  Cafa  propria  de'  Nobili  Signori 
Settala  ,  Famiglia  delle  più  antiche  di  quella 
Metropoli  ,  e  porta  nella  Contrada  denomi- 
nata del  Pantano,  alloraquando  venendo  dalla 
Croce  piramidale  del  Bottonuto  verfo  la  Ba- 
filica  Mazzariana,  fi  allarga  lo  fpazio  abbrac- 
ciando il  vacuo  abbandonato  aall*  altra  piti 
corta  Contrada  ,  che  porta  il  nome  di  Posla- 
ghetto  ,  tutti  luoghi  defcritti  nel  prefentc 
Volume;  ed  appunto  al  fine  di  efla,  tenendo 
la  defira  di  chi  viene  ,  fi  ritrova  e  la  Cafa  , 
e  la  Galeria ,  di  cui  ragioniamo.  Non  è  già, 
che  da  noi  fi  pretenda  d'additare  minutamen- 
te quelle  molte  rarità  ,  opre  della  natura  ,  e 
dell'arte  ,  che  in  elTa  vengono  confervate  , 
imperciocché  tante  fono  in  numero  ,  e  sì  di- 
verfe  nelle  loro  fpezie  ,  che  troppo  conver- 
rebbe difFonderfi  ,  foltanto  volendo  accennar- 
le .  Tale  imprefa  fu  già  afibnta  dal  Fifico 
Collegiato  Paolo  Maria  Terzago ,  chQ  in  La- 
Tomo  II.  Z  tino 
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tino  ne  pubblicò  l'efatta  enumerazione  {a)  ; 
.e  dietro  n  lui  dal  Dottor  Pier-Francefco  Sca- 
rabelli  {ò)  nativo  dell' Infigne  Borgo  di  Vo- 
ghera ,  neir  Italiana  favella  ,  a'  quali  ri- 
fnandiamo  i  Leggitori  vaghi  di  efferne  minu- 
tamente iflrutti  .  Fu  quello  copiofo  e  (celto 
Mufeo  raccolto  dallo  ftudio  ,  diligenza  ,  e_ 
faggio  difcernimento  dell'  uomo  infìgne  Man- 
fredo Settala  Canonico  della  Bafìlica  Nazza- 
fiana  ,  efperto  noumeno  nella  cognizione-, 
della  Naturale  Filofofia  ,  ma  ancora  nelle 
Opre  Mecaniche  ,  delle  quali  fé  ne  conferva- 
nò  autentici  teftimoni  lavorati  di  fua  mano, 
in  quefto  Mufeo  ,  lafciato  maifempre  aperto 
dalla  gentilezza  de'  di  lui  Eredi  ,  tra'  quali 
fìa  permeflb  fare  onorevole  menzione  del 
Sig.  Don  Carlo  ,  a  cui  porgiamo  in  quefti 
fogli  un  pubblico  atteftato  della  noftra  oife- 
quiofa  riconofcenza  .  Occupa  queflo  Mufeo 
molte  flanze  ,  tra  le  quali  il  Q,uarto  fupe- 
riore  ,  corrifpondente  verfo  ftrada  ,  ed  in 
cfle  fi  fcorgono  cuftodite  con  accorto  ripar- 
timento  le  cofè  rare  e  preziofe ,  che  come 
in  forma  d'Indice  nominiamo  :  Specchi  di  va- 
rie forti  ,  di  Acciaio  ,  di  Bronzo  ,  e  di  Cri- 
ftallo  .  Specchi  Cilindrici  ,  Lenti  Optiche«,, 
Cannocchiali  di  varia  lunghezza  .  Stromenti 
matematici;  Moti,  chiamati  perpetui;  Diverfi 
Co- 

(aj  Edit.  Derthona  in  4..  anno  1664.. 

{h)  In  Tortona  fer  li  Figliuoli  cfElifeo  Viola  in  4, 1 666. 
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Coralli,  Criftalli,  Ambra  gialla,©  fìa  Carabe; 
Varie  forte  di  Teftacei ,  e  Conche  Maggiori  ; 
Varie  cofe  impietrite;  Minerali  di  vane  forte; 
Pietre  preziofe  ,  e  fìp.golari  ;    Mirabil  pezzo 
di  Calamita;  Pietra  fongifera;  Pietra  folgore, 
Q  fia  Ceraunia  ;  Carnei  ,  o  (la  Pietre  Onìche; 
Anelli  con  gemme  (ingoiati,  Niccoli ,  ed  altre 
Gemme;  Vafì  di  terra  diverfì  e  fingolari, co- 
me Alaba/lrini  ,  e  Vitrei  ;    Urne  ,  Lucerne  , 
e  Scheletri  ;  Porcellane,  e  diranno  Chinefi; 
Artifizi  curiofi  lavorati   nell'  Europa  ,  e  nelK 
India  ;  Frutti  pellegrini  ;  Pietre  Bezo;-.riche_  ; 
Corni  di  Unicorno  ,  e  Rinocerote  ;   Denti  di 
Animali  ftravaganti  ;    Membri  di  alcuni  rari 
Animali  ,e  Pefci;  Mumie  ;  Piume  di  Uccelli 
Indiani  ingegnofimente  tefTute;  Clave  di  Paefi 
diverfì  ;   Canne  fingolari  ;  Archi  ,  Faretre  , 
e  Baleflre  colle  loro  Saette  ;  Serrature  artifi- 
ciofe;  Legni  odoriferi  e  preziofi;  Molti  Vad 
di  legno, e  di  avorio  lavorati  al  torno;  Idoli, 
figure  ,  e  coltelli  diverfi  ;  Bilfimi  Orientali, 
ed  Occidentali;  Olii  eftratti  al  fuoco  di  lucer- 
na ;  Sali  diverfi  ;  Libri  pellegrini ,  e  Carte  fo- 
rafriere  ,  anche  di  corteccie  d'alberi;  Diverfi 
eftratti  dalle  Droghe  delle  Indie;  Scrigni  pre- 
ziofì  ;  Globi  di  vetro  con  entrovi  molte  arte- 
fatte curiofità  ;  ladre  di  pietra  ,  che  ralTem- 
brano  dipinte  .  Varie  Pitture  d'infigni  Pen- 
nelli ,  quali  in  confufo  nominiamo  ,  e  fono 
de'Tiziano  ,  Fede  Gallizia ,  Daniele  Crefpo, 

RafPael- 
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Raffaello  d'Urbino,  Leonardo  da  Vinci,  Ber- 
nardino Lovino,  il  gran  Giuliano,  il  Pai  o  , 
il  BafTano,  il  Groffb,  il  Duchino,  il  Cerano, 
Giulio  Cefare,  Camillo,  ed  Ercole  Procacci- 
ni ,  Leone  Aretino  ,  il  Sordo  ,  il  Vermiglio , 
il  Tentoretto  ,  il  Gerardino  ,  il  SalimbeuC^  , 
Andrea  dal  Sarto  ,  il  Luino  ,  Guido  Reni ,  il 
Tirolefe  ,  il  Burgora  ,  il  Fiammingo  ,  Carlo 
Olandefe,  Carlo  dal  Sole,  il  Rodolfo,  il  gran 
Pietro,  Filippo,  e  moiri  altri.  Vi  ha  ancora 
una  rara  Raccolta  di  Libri  delle  prime  Edi- 
zioni ;  e  gran  copia  di  Medaglie  Greche  , 
e  Latine,  in  oro,  argento,  e  bronzo  ;  O/de 
dalla  cx)nfufa  e  fcarifa  enumerazione  dclle_ 
cofe  mentovate  ,  ben  potrà  chiunque  com- 
prendere la  valta  mente  di  chi  le  raccoliL..  , 
ed  il  grande  ornamento  ,  e  luftro  ,  c^e  un 
Privato  Mobile  Cittadino  ha  recato  a  queftiL-. 
Metropoli  . 
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